





UNA VISITA AL CASTELLO 


DEI 


DE. 


CONTI MAMIANI DELLA ROVERE 


Fra tutti quei valentuomini che nei giorni passati scrissero di 
Terenzio Mamiani a me è sembrato che (salvo il prof. Gaspari, il 
quale ha dato nell'Ordine di Ancona qualche notizia intorno alla 

® origine della famiglia Mamiani) niuno abbia ricordato, in modo un 
po'diffuso, l'illustre filosofo quale discendente da una famiglia feu- 
dale che dai Della Rovere ebbe onori, castelli, titolo e perfino la fa- 
"coltà di aggiungere il nome e lo scudo ducale a quello dei Mamiani. 

Devoto discepolo dell’illustre uomo che mi onorò della sua ami- 

tizia, andato io a Pesaro nei giorni scorsi a porgere un tributo di 
‘affetto al suo sepolcro, ho pensato di visitare quei luoghi, ove la fa- 
miglia di lui ebbe il feudo di S. Angelo, ed altre signorie, per circa 
| tre secoli. Ospitato graziosamente dalla contessa Maria Belluzzi in 
Della Torre, la quale ha possessi proprio nei luoghi che furono dei 
Mamiani, mi recai in compagnia del conte Della Torre al castello di 
S. Angelo che trovasi a 18 chilometri da Pesaro sopra una collina a 
i destra del Foglia (antico Isauro), il quale ha foce presso Pesaro di 
| cui forma il porto-canate. ul 


(1) Varie notizie intorno alla famiglia Mamiani ci furono favorite dal- 
l'illustre marchese Ciro Antaldi bibliotecario della Oliveriana di Pesaro. 
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La collina su cui siede S. Angelo è una delle ultime della catena 
che separa la valle del Metauro da quella del Foglia ; le quali colline 
si rannodano ai controforti dell’Appennino, che scendono dagli alti 
gioghi, su cui sovrastano gigantesche le vette del Nerone e del Ca- 
tria, e separano l'Umbria dall'antico ducato di Urbino. Più su verso 
nord-ovest, le alpi della Luna dividono l'Appennino toscano di Borgo 
S. Sepolcro dall'alta valle del Metauro. 

Io conosceva quei luoghi : aveva scavalcato tutti quei monti, e 
percorso a rovescio le valli del Metauro, del Foglia, del Conca e del 
Marecchia nel luglio 1849, quando seguii il generale Garibaldi nella 
sua memorabile ritirata da Roma a S. Marino; aveva quindi per me 
una maggiore attrattiva l’affacciarmi di nuovo su quelle ridenti 
colline, e il poter rivedere, almeno da lungi, i luoghi percorsi con 
tanti disagi e in mezzo a tanti pericoli. 

Usciti da Pesaro per la barriera che conduce alla stazione fer- 
roviaria percorremmo la via provinciale, sulla destra del Foglia, 
che allacciando tutti quei borghi si ricongiunge poi, sopra l’Abadia, 
alla provinciale Feltresca che risale la sinistra dei fiume. La valle 
non è ampia; verso il mare si apre dal lato di Fano sino alla villa 
del Trebbio antico, sotto Novillara, e verso Rimini sino a Gradara 
e alle Gabicce, antico feudo dei Floridi, poi dei Mamiani, che sta in 
vetta al promontorio di Favara a piedi del quale si versa il Tavullo 
che separa il territorio di Pesaro da quello di Rimini, 

La villa del Trebbio antico e il castello di Novillara ricordano 
una prepotenza di Giulio II e un tentativo di un suo capitano, Gio- 
vanni Sassatello, detto il Cagnaccio, che assalito il Trebbio ed im- 
padronitosene con un colpo di mano, voleva piombare su Pesaro 
per toglierlo al duca Giovanni Sforzaj ma non potè condurvisi 
perchè le pioggie avevano reso le strade impraticabili. 

Rivoltosi allora contro il castello di Novillara, sperando di 
sorprenderlo, lo trovò difeso dai terrazzani che del governo del 
Papa non volevano saperne. Ferito gravemente il Capitano in un 
occhio da una freccia (ancora si usavano le balestre benchè fossero 
già in onore i cannoni e gli archibusi), le bande papali furono rotte. 
Lasciatici a tergo il Trebbio e Novillara, rasentammo Montebaro2- 
cio, e poi traversammo Monte l’Abate, o meglio la sua borgata, 
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perchè il castello è più in alto; quivi le genti del Sassatello furono 
sconfitte interamente da Galeazzo Sforza, fratello del Duca, che 
uscito fuori di Pesaro con buon nerbo di milizia, in pochi giorni 
ebbe annientate le genti del Papa, che, senza neppur dichiarar 
guerra aveva fatto assalire a quel modo un principe cristiano (1). 

Il castello di Monte l'Abate era dei conti Leonardi che lo pos- 
sedettero sino all’epoca napoleonica. Forse prima di loro l’ebbero 
gli Abati che nella Abbadia sottoposta governavano i monaci. 

Ora l’Abbadia medioevale è posseduta da una famiglia di cui 
it nome ricorda un orrendo misfatto. Il fratello fa uccidere da un 
sicario il fratello per cupidigia delle ricchezze di questo; il fratri- 
cida manda un secondo sicario ad uccidere il primo, e finalmente 
viene insidiata la vita anche al secondo, perchè vuol farsi pagare 
troppo cara la sua complicità e il suo silenzio. Questa tregenda, 
degna del più cupo medio evo, si è invece compiuta soltanto or 
sono dieci anni! 


II. 


Sulla sinistra del Foglia le memorie storiche sono meno tristi. 
Appena entrati nella via provinciale a destra si vede la villa V7/- 
toria, così denominata dalla baronessa Pergami, figlia di quel Per- 
gami che fu ganzo di Carolina di Brunswich, regina d'Inghilterra, 
moglie di Giorgio IV, e fu da lei arricchito e creato barone della 
Franchina. Poco più innanzi s'incontra la villa di Caprile, già pro- 
prietà della potente famiglia Mosca, ora occupata dalla Scuola pra- 
tica dî agricoltura. Questa villa è ora ridotta a podere modello, che 
però conserva i grandi viali ombreggiati da quercie secolari, il 
teatro campestre, ove si recitarono tragedie eroiche con le dame 


in guardinfante e i cavalieri in parrucca; le belle aiuole ripiene - 


di fiori vaghissimi e le copiose acque coi loro getti nascosti, gli 
zampilli traditori, le figure mobili delle ninfe e di Nettuno col 
tridente che muove occhi e bocca e impaurisce i bambini. La villa 
si appoggia sui fianchi di una collina detta l’/m2peria/le, perchè 
in cima ad essa si eleva il castello che ha questo nome, e di cui 
fu posta la prima pietra mentre era di passaggio per Pesaro Fe- 


(1) MarcoLini, Notizie storiche della Provincia di Pesaro e Urbino. Pe» 
saro 1868, pag. CCXXXVI. 
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derico III d’Austria, imperatore, che andava in Roma a prendere 
la corona da Nicolò V nel 1442; e fu l’ultimo imperatore coronato 
in Roma. Il castello edificato dagli Sforza, che scopersero la bel- 
lezza del luogo, signoreggia la valle, e scopre ad oriente il mare 
e ad occidente le alte creste degli Appennini. Presso questo ca- 
stello erano gli alloggiamenti delle milizie di Leone X, cupido an- 
ch’esso d’impadronirsi del Ducato, quando il 6 maggio 1517 il Duca 
Francesco Maria Della Rovere I le ruppe completamente; e i su- 
perstiti, guasconi e tedeschi, vergognandosi di seguire le bandiere 
papali, passarono sotto gli stendardi del Duca. Ora il castello ap- 
partiene alla famiglia Albani, o meglio agli eredi Litta Castelbarco 
di Milano, che tutto intorno spargono nel paese ogni specie di 
prosperità con l'agricoltura, le industrie minerarie, i molini arti- 
ficiosissimi e le ceramiche risuscitate in Castel Durante (Urbania) 
dal senatore Mattei che rappresenta la potentissima Casa. 
Durante il regno dell'ultimo Duca Francesco Maria II il ca- 
stello dell’ /mperia/e fu geniale ritrovo di dame e cavalieri nei 
mesì di maggio e giugno. Erano giuochi diversi destinati ad ad- 
destrare la gioventù ad ogni esercizio del corpo, come il correre 
la quintana, il pallio, il torneare e il ballo. «A 28 giugno 1587 


« sì ballò il pallio all’Imperiale dove furono più di 300 dame che 
« ballavano.» (1) E ciò mentre a Pesaro, Urbino e Castel Durante 
si recitavano drammi mitologici e si facevano mascherate in car- 


nevale. 

Proseguendo innanzi avvi un castello diruto che sovrasta a 
una borgata che s'intitola Monte le Vecchie. Questa strana deno- 
minazione si rannoda ad una curiosa leggenda. Si dice che là fos- 
sero relegate le pu/celtone di casa Feltresca quando, avendo avuti 
amorazzi con scudieri e paggi, era mestieri allontanarle dalla Corte. 
E più innanzi ancora sorge la rocca di Mondaino in quel di Ri- 
mini già ricettacolo di soldati di ventura, e che ora invece rac- 
chiude la casa comunale ed il teatro. Perchè non v'ha terra di 
Romagna per piccola che sia che non abbia il suo teatro. 

Mentre queste ed altre cose andavamo discorrendo col conte 
Della Torre noi eravamo giunti sulla collina dove, a poca distanza, 
si scopre il castello di Ginestreto, che fu già feudo della famiglia 
Mamiani. Quivi si fortificò il duca Francesco Maria I, e intorno 


(1) Diario del duca Francesco Maria, citato dall’Ugolini — Storia dei Conti 
e Duchi di Urbino. Firenze 1859, 2 vol. 
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al castello erano gli alloggiamenti delle sue milizie prima che at- 
taccasse le bande papali all’ Iz2periale nella famosa giornata che i 
abbiamo menzionata. 





I 









II. 


I Mamiani avevano nel territorio di Pesaro tre castelli : quello 
di S. Angelo verso cui noi ci dirigevamo in quel punto, questo 
di Ginestreto, e il piccolo castello delle Gabicce "tra il monte di i 
Gradara e il mare, a manca della via provinciale che da Pesaro 
conduce alla Cattolica. Il castello di Gabicce sta come a guardia 
sulla marina del castello di Gradara che gli sovrasta. Questo era 
stato donato dall’ultimo duca alla propria madre Vittoria Farnese, 
e, morta questa, alla sua seconda moglie, Livia Della Rovere. Il ca- 
stello di Gabicce fu donato dal duca Francesco Maria ad Ottavio Ma- 
miani, egregio capitano e primo conte di quel castello. Il castello 
di Gradara si vede passando in ferrovia prima di giungere al do 
tunnel! di Cattolica; è assai pittoresco, con le sue torri merlate, I i 
i suoi baluardi e le mura che ricingono la borgata. Ora appartiene Di 
ai conti Montani di Lugo che lo hanno restaurato e vi dimorano ti 
1 
i 























una parte dell’anno. 

Ma Gabicce e Ginestreto non appartenevano da tempo ai Ma- 
miani; e a me tardava di giungere a S. Angelo. Avevamo percorso 
circa 14 chilometri, sotto la cocente sferza del sole, in una vettura 
aperta, quando una grossa nube surta dietro la rocca di Mondaino 
minacciò di volerci raggiungere, e in men che si dica uno scro- 
scio di acqua ci piombò addosso. Il conte Della Torre sferzò i 
cavalli, e, trovandoci noi per fortuna in mezzo ai suoi fondi ci ri- 
coverammo nella casa di un suo colono. In breve, fatta una bella î 
fiamma al camino, ci rasciugammo i panni, e rifocillati alquanto 
avremmo voluto continuare il viaggio. Ma il cielo non volle ras- 
serenarsi, la pioggia continuò a dirotto, e la strada fangosa vo- 
leva precluderci il passo. Ma nè il Della Torre era uomo da ar- 
restarsi per questo, nè io avrei rinunziato a visitare S. Angelo 
per qualunque cosa al mondo; pertanto ci rendemmo a piedi al 
castello dei Mamiani. 
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IV. 


I vari storici del ducato di Urbino e Pesaro menzionano i Ma- 
miani come gente affezionatissima al duca Francesco Maria II che, 
nel suo Diario, sotto il giorno 4 aprile 1584, dice: « feci conte di 
« S. Angelo, castello nel territorio di Pesaro, Giulio Cesare Ma- 
« miani da Parma, gentiluomo della mia Camera ». I Mamiani 
invero erano nobili di Parma, ove esiste una terra che porta 
il nome di Mamiano, già dei Ruspaggiari, ed ora del marchese 
Paolucci di Modena. L'illustre Salvatore Betti fece risalire l’origine 
della famiglia Mamiani al 1390, e ne compose lo stemma. Le me 
morie parmensi ricordano nel 1552 un Mamiani appaltatore dei 
dazi del Ducato, e nel 1591 ud Mamiani munizioniere del castello 
costruito da Alessandro Farnese sul modello delle fortificazioni di 
Anversa. Giulio Cesare Mamiani venne in Urbino alla Corte della 
duchessa Vittoria, che fu figlia di Pier Luigi Farnese, seconda moglie 
di Guidobaldo V duca, che la sposò, se non erro, nel 1546. Certo che 
Giulio Cesare, nobile parmense, fu ascritto alla nobiltà pesarese 
nel 1572 (1). Il duca Francesco Maria II fu protettore efficacissimo 
dei Mamiani; si valse del loro consiglio, della loro opera e del 
loro braccio per circa mezzo secolo, e di loro fa più volte men- 
zione nel suo Diario, ripetutamente citato dall’ Ugolini, da cui 
estragghiamo pochi ricordi che faremo seguire da alcune illu 
strazioni. 

« A dì 25 gennaio 1587 nacque Agnolo Mamiani». A questo figlio, 
nato dopo l'acquisto del castel Sant'Angelo, il padre impose il nome 
del feudo. Questo, divenuto adulto, fu, come il padre, uomo politico 
e diplomatico, ma presto morì in Roma (il 24 dicembre 1623), 
mentre trattava con papa Urbano VIII gli interessi del Duca. A 
lui successe, in tale ufficio, il nobile urbinate Orazio Albani, uomo 
di singolare bontà e prudenza. 

« A dì 23 gennaio 1594 nacque Ottavio Mamiani ». Questi fu 
militare; combattè nelle Fiandre, giovanissimo, al servizio del Re 
di Spagna sotto le insegne del Duca d'Alba, e fu assai caro al 
duca Francesco Maria che, come dicemmo, lo creò conte delle 
Gabicce. 


(1) Cod. Oliv. n. 882, p. 161. 
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« A dì 17 dicembre 1597 Francesco Maria fu mandato al Duca 
« di Savoia » (Carlo Emanuele I il Grande). 

« A dì 9 settembre 1598 partì il marchese Della Rovere per 
« Spagna con Francesco Maria Mamiani ». Questo Mamiani, di- 
plomatico, era fratello maggiore di Ottavio, ed anche lui morì gio- 
vanissimo Il marchese Della Rovere non potrebbe essere altri che 
Ippolito marchese di S. Lorenzo, figlio naturale del cardinale Giulio 
Della Rovere. 

Nel 1599, nel 1608, nel 1609 manda il Duca un Mamiani al 
Granduca di Toscana; nel 1606 al Duca di Mantova; nel 1610 manda 
un Mamiani in Francia a fare atto di condoglianza per l'uccisione 
di Enrico IV. 

« A’ 10 febbraio 1615 il conte Francesco Mamiani partì per 
« Fiorenza per sposare la moglie che è de’conti Della Gherar- 
«desca ». Questo è un altro Francesco Maria, nepote del conte Giulio, 
quegli stesso che fu mandato ripetutamente a Firenze ove avrà 
conosciuto la Gherardesca. 

« A’ 26 decembre 1613 morì il mio conte Giulio Cesare Ma- 
« miani. Iddio l'abbia in cielo ». Mai il Duca usò parole più affet- 
tuose per ricordare i suoi Mamiani, salvo che quando riceve ottimi 
consigli e grandi servigi dal detto conte Francesco Maria Mamiani. 

« A’ 17 settembre 1617 partì Ottavio Mamiani per Napoli a 
« visitare mia sorella inferma ». Questa sorella del Duca era Donna 
Lavinia, moglie al marchese del Vasto. Di questo Ottavio il Duca 
nota nel suo Diurio che ebbe notizia nel 1623 che in Fiandra era 
stato fatto membro del Consiglio di guerra. Sotto la stessa data 
del 1617 menziona Gerolamo Mamiani partito da Pesaro per Boemia. 
In quel tempo è noto che la Boemia era insorta contro l’impe- 
ratore Mattia, austriaco, e forse la missione di Gerolamo aveva 
uno scopo politico. Praga, ad istigazione dei principi luterani, si 
era rivoltata contro l'Imperatore che, mentre si disponeva a sot-. 
tometterla, se ne morì. Gli insorti boemi ed austriaci elessero un 
imperatore nella persona del duca Federico, palatino del Reno, il 
quale fu vinto da Ferdinando II, austriaco, aiutato potentemente 
nell’impresa dalla lega cattolica. Del resto in quel tempo prepon- 
derava in Europa la politica spagnuola del cupo Filippo II, e non 
era permesso ad un piccolo principe, come era Francesco Maria 
Della Rovere, fare diversa politica, salvo che avesse avuto il cuore 
di Carlo Emanuele di Savoia, e come questi l’audacia di guerreg- 
giare contro Spagna. 
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Con questi pensieri, e con tali memorie, eravamo giunti innanzi 
al castello. È questo preceduto da un borgo fabbricato sopra un’erta 
strada di cui le case sono piccole; ma nè tanto povere, nè paiono 
rozzi gli abitatori. Finito il borgo si apre una strada che col borgo 
forma una specia di 7. Le case di questa strada sono più pulite, più 
grandi, con piccoli giardini, con qualche bottega, e una certa appa- 
renza di agiatezza. Fuori del borgo si svolge a sinistra una nuova 
strada che conduce agevolmente nell’interno del castello. Noi pas- 
sammo, come ho detto, per la strada vecchia, erta, ma più breve, 
Il castello era tutto circondato da mura medivevali; ora non ve 
n’ha che una parte ancora in piedi; nel lato dove le mura scom- 
parsero v’è una villa che fu dei Belluzzi, con bel giardino e vasti 
terreni; ora è dei Marcolini. Un’unica porta dava ingresso al 
castello. Certamente la porta era preceduta da ponte e da fosso ora 
colmato. Sulla porta si vede lo stemma in pietra dei Mamiani inquar- 
tato con quello dei Della Rovere, e sotto si legge in una lunga lapide 
latina che il conte Vincenzo Mamiani, morto nel 1769, fu benefico 
signore del luogo, e che migliorò le condizioni economiche e civili 
del piccolo paese. 

Questo il ricordo di uno degli ultimi conti di S. Angelo; or ora 
vedremo quali memorie rimangono dei precedenti. Entrati nel ca- 
stello si vede una specie di piazza che estendendosi sopra ambo i 
lati, forma una strada, se non maggiormente piacevole di quella 
esterna certo ornata da migliori fabbricati. Si direbbe che queste 
siano le dimore dei notabili del castello. 

V’ha una chiesa, nella quale nè dentro nè fuori si rileva alcun 
che di medioevale; ma ciò che richiamò subito la mia attenzione fu 
il palazzo baronale che resta di fronte alla porta d'ingresso del ca- 
stello, ed occupa un lato della piazzetta. Il palazzo è a due piani, di 
forma severa, isolato interamente; e sopra un fianco, alle due estre- 
mità, è difeso da due torri quadrate, alte, merlate, che forse in an- 
tico facevano riscontro ad altre due che ora non esistono più, e 
davano alla dimora del conte l’aspetto del maschio del castello. 

Introdotti facilmente nella casa, vedemmo una sala terrena 
che negli angoli e nella volta porta i segni di una costruzione a 
grandi archi, sotto uno dei quali avvi la scala, salita la quale 
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si trova un ingresso su cui è scolpito lo stemma dei Mamiani. Sotto 
lo stemma si legge la seguente iscrizione: Fridericus Mamianus 
comes Sancti Angeli anno Domini 1642 iura dabat. Ma quel giu- 
ramento non era dato ai Della Rovere, tutti spenti, ma al papa, 
nuovo padrone, che era appunto Urbano VIII. 

Quell’ingresso si apre sopra una vasta sala assolutamente nuda, 
come sono nude quasi tutte le stanze del primo e del secondo piano. 
Lungo le pareti, dipinte a chiaroscuro, un 120 anni fa, si vedono 
i ritratti di undici conti, con brevi iscrizioni. In una parete si scorge 
un cavaliere in pieno assetto di guerra che inforca un cavallo. È 
il duca Francesco Maria della Rovere, amico e benefattore de’ Ma- 
miani. Il primo conte ivi ritratto è Giulio Cesare; l’ultimo è quel 
Vincenzo di cui si legge l'iscrizione fuori della porta del castello. 
Una cosa curiosa colpisce chi legge quelle brevi iscrizioni. Da per 
tutto sono raschiate le parole nobili, conti, feudi, ecc.: è una 
operazione che fecero i francesi repubblicani nel 1798 0, come è più 
probabile, le sc?m27e dei francesi. Ma i conti (parlo di quelli per 
diritto di successione) non furono undici; dopo Vincenzo vi fu Giu- 
seppe, avolo del conte Terenzio; poi Gianfrancesco, suo padre, ultimo 
ad esercitare i diritti feudali; poi Giuseppe di nuovo, fratello mag- 
giore di Terenzio, morto da molti anni celibe; indi fu‘conte di 
S. Angelo Terenzio. Il terzo fratello Filippo è morto da anni; ed ora 
rimane unico Mamiani un figlio di Filippo, il conte Giulio Cesare, 
consigliere di Prefettura. 

Tra codesti conti si notano uomini di spada, uomini di toga e 
un uomo di chiesa. Quasi tutti morirono giovani. Furonvi cavalieri di 
Santo Stefano e cavalieri di Malta. Ma la vista di codesti conti non 
atterrisce. Le iscrizioni che brevemente li rammentano non sono 
punto paurose; vi si legge che lasciarono i loro averi in opere di 
beneficenza, ovvero che spesero le loro rendite a prò del comune. 


VI. 


Il conte Gian Francesco, padre di Terenzio, ebbe per moglie 
la contessa Vittoria Montani di Pesaro. Egli ebbe anche una figlia 
Virginia maritata al conte Ghini di Cesena nel 1829. Il conte Gian 
Francesco dimorava a Pesaro nel palazzo che sta sulla piazza di 
Sant'Ubaldo ove si legge a caratteri d’oro che vi nacque e di- 
morò il conte Terenzio Mamiani, il quale v’ebbe i natali il 19 set- 
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tembre 1799. Il Mamiani padre dette una buona educazione ai figli. 
Giuseppe fu uomo colto; Terenzio studiò in Roma giovanissimo in 
quel collegio romano donde erano stati banditi i gesuiti. Egli ebbe a 
compagni i cardinali Antonelli e Morichini, gli avvocati Massani, 
Giorgi, Sturbinetti, noti per le susseguenti vicende politiche. 

Lasciate le scuole tornò a Pesaro, e poi di nuovo a Roma, ove 
frequentò l'alta società, e la eletta società del suo tempo che si 
riuniva presso la colta marchesa Orinzia Romagnoli di Cesena, 
sposata a Sacrati, presso la spiritosa contessa Martinetti, e presso 
la duchessa Altemps che era sorella del conte Odoardo Fabri com- 
promesso politico e poi ministro liberale di Pio IX. 

Chi amasse sapere alcun che di quella società e di quei tempi 
potrebbe, volendo, leggere qualche capitolo del 3° volume da me 
pubblicato su La Corte e da Società romana nei secoli XVIII e XIX. 
Vi troverebbe più volte menzionato il Mamiani con i gentiluomini, 
i letterati, gli artisti e le dame di oltre mezzo secolo fa. 

Non è mio compito di parlare del Mamiani come scienziato, 
letterato e uomo politico. Noterò soltanto che in casa Mamiani si 
conservava un prezioso archivio nel quale attinse molti docu- 
menti Carlo Promisj e ricorderò che Terenzio a soli 23 anni in 
Pesaro lesse l’orazione funebre del prelato Olivieri (quegli che 
fondò la biblioteca Oliveriana) e n’ebbe altissima lode; che dettò 
iscrizioni e poesie lodate dal Monti e dal Perticari, e che a 25 anni 
fu nominato professore all'Accademia militare di Torino ove ri- 
mase due anni, finchè, tornato in patria, fu familiare del Perticari, 
del Cassi e di quanti uomini di lettere racchiudeva allora Pesaro, 
sopracchiamata perciò l’Atene d'Italia. 

Il conte Gian Francesco si recava sovente nella state al castello 
di S. Angelo; ma la sua limitata fortuna, che andava ogni dì assat- 
tigliandosi, non permettendogli di vivervi da signore, a poco a 
poco lo allontanò da quei luoghi che erano stati testimoni di 
perdute grandezze. Nel 1817, già restaurato il governo della Chiesa, 
vennero definitivamente aboliti i feudi; in compenso dei perduti 
privilegi e delle decime feudali venne accordato un correspettivo 
che pel conte Mamiani fu di scudi romani 300 (circa L. 1500); ma 
dopo qualche anno anche questo compenso fu abolito. E qui è da 
ricordare un fatto curioso. I vassalli o feudatari della Chiesa dove- 
vano pagare un tributo a S. Pietro o in denari o in natura, e tale 
tributo si pagava in Roma il 28 di giugno nella vigilia di S. Pietro; 
e tra iwassa/li non verano soltanto i baroni dello Stato romano, 
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ma il duca di Parma, e i re di Sardegna e di Napoli. Aboliti i 
feudi, pareva che dovesse finire anche il tributo. Niente di tutto 
questo invece; ogni anno gli antichi feudatari erano obbligati a 
pagare o far pagare il tributo, sotto pena di scomunica. E contro 
chi non pagava si pronunziava in Vaticano una solenne protesta. 
Sicchè non solo per anni fu protestato contro il conte Giuseppe 
Mamiani, che non pagò mai, ma, lui morto, continuò la protesta 
contro il conte Terenzio, esule sino al 1870. 


VIL 


Il soggiorno nel castello di S. Angelo non doveva essere punto 
noioso. I nostri avi trovavano mille modi di divertirsi e i Perti- 
cari, che avevano ed hanno casa e terre nel luogo, si divertivano 
e facevano divertire recitando le tragedie di Monti. Il conte Gor- 
diano fratello di Giulio che aveva una grande passione pel teatro, 
formò una società di dilettanti a Pesaro e a S. Angelo, dove si rap- 
presentarono tutte le tragedie di Monti; egli recitava benissimo la 
parte di Aristodemo; la sorella contessa Violante, maritata al conte 
Ciacchi, sosteneva la parte di Cesira e ad altri dilettanti erano distri- 
buite le altre parti. Però allora non vi era un teatro a S. Angelo 
come v'è attualmente, e nel quale si conservano gli abiti, le armi, 
le parrucche di Aristodemo, Ci Galeotto Manfredi e di Caio Gracco; 
e il teatro si erigeva in un magazzino annesso ad un molino ad 
olio: sicchè Diego Passeri Modi colto e mordace scrittore pesa- 
rese ebbe a dire 

Bello è vedere Aristodemo in solio, 
Aristodemo in un molin de l’olio. * 

E nel palazzo dei conti Mamiani si declamarono poesie, si les- 
sero tragedie, e Terenzio vi compose quell’inno a san Raffaele che 
lo rivelò poeta civile non inferiore a Manzoni, superiore a Borghi 
e ad altri contemporanei che trattarono simili argomenti. L'inno 
a san Raffaele fu pubblicato nell'ottobre 1829 in occasione delle nozze 
della sorella Virginia. Per tali nozze il fratello Giuseppe pubblicò 
una narrazione inedita di Bernardino Baldi del fatto d'arme a Forlì 
tra Guido di Montefeltro e Giovanni d’Apio francese. Il fatto è ricor- 
dato da Dante coi versi notissimi: 


La terra che fe’ già la lunga prova 
E di Franceschi il sanguinoso mucchio. 
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Appena due anni dopo (1831) Terenzio, ministro dell'interno del 
Governo provvisorio di Bologna, fu imprigionato mentre esulava da 
Ancona, e, poi liberato, visse in esilio a Parigi per ben 17 anni, 
facendosi ammirare per i suoi talenti e per le opere filosofiche, e 
stimare da tutti pel suo alto carattere. Tornato nel 1847 per vo- 
lontà di Carlo Alberto, il suo viaggio in Italia fu un trionfo, e rivide 
Pesaro per pochi giorni. 

Il resto di sua vita è noto; primo e quasi unico oppositore alla 
proclamazione della repubblica romana, fu il primo ad esser ricac- 
ciato in esilio dal 227fte Pio IX. Tornato in Roma nel 1870 fece 
l’ultima sua visita a Pesaro nel 1879. Ivi e in tutta la Marca fu 
accolto trionfalmente, ed onorato come cittadino lo fu mai. 

Jo che scrivo fui testimonio di quelle accoglienze che prelude- 
vano alle estreme stupende onoranze rese testè a lui morto. 


VIII. 


Mentre io mi andava aggirando per le stanze del palazzo ba- 
ronale, era cessata la pioggia, il cielo si rasserenava; sicchè volli 
salire in cima ad una delle torri per scoprire il vasto orizzonte. 
La scala della torre e parte delle mura minacciavano ruina, 
poichè, mentre si rendevano a Pesaro gli estremi onori al Mamiani, 
un teniporale si addensò sopra il castello S. Angelo, ed un fulmine 
piombando sulla torre tutta la percorse e la scosse ferocemente. 
Inerpicatomi sui vacillanti gradini salii sulla piattaforma e godetti 
di un superbo spettacolo. Il sole era tornato a risplendere, e seb- 
bene il cielo fosse ancora solcato da qualche nube, un fascio di vi- 
vidi raggi illuminava tutta la valle verdeggiante del Foglia, della 
quale gli ultimi lembi toccavano l’azzurra marina. Alla mia sinistra 
abbracciava tutti i controforti dell'Appennino e vedeva il Monte- 
feltro coi castelli di Carpegna e di S. Leo; questo culla del primo 
ramo dei conti, poi Duchi Feltreschi ; quello, del secondo ramo, che 
vanta una nobiltà che risale al tempo di Ottone I. Ivi dimora in un 
gigantesco palazzo (scherno della fortuna), non da feudatario, ma 
pressocchè da eremita il culto e gentile conte Guido di Carpegna. 
Alla mia destra io vedeva l'ampia valle del Metauro sino a Fossom- 
brone e a Castel Durante; e dietro a me sorgevano minacciose le 
giogaie dell'Appennino con le grigie creste del Catria, rivestito di 
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alte quercie, sul quale sta l'eremo che ospitò Dante; di quel Catria 
che il conte Marchetti, non spregevole poeta, amico di Mamiani e 
suo consorte nelle vicende politiche, scriveva: 


Su pel selvaggio dorso d’Appennino 
In quella parte che di sè fa schermo 
Al torbido austro il glorioso Urbino... (1) 


IX, 


Dicemmo dei Mamiani protetti, beneficati dall'ultimo Duca di 
Urbino. I cronisti e gli storici del tempo, citati dal Marcolini e 
dall'Ugolini, li dicono degnissimi di affetto e di stima, e soggiun- 
gono che più prestava orecchio il Duca Francesco Maria al conte 
Mamiani (prima a Giulio Cesare e poi a Francesco) che non a tutti 
gli altri consiglieri; ora vedremo se codesta altissima stima era 
realmente meritata e che cosa facessero i Mamiani per salvare 
dagli artigli papali l’ultimo rampollo della Casa di Urbino. 

Discesa da Buonconte di Carpegna che Dante rammemora 
nel canto V del Purgatorio, la Casa Feltresca allargò i suoi 
dominî nelle quattro valli del Marecchia, Conca, Foglia e Metauro, 
e cambiò il suo titolo di conte in quello di Duca di Urbino. Tre 
duchi si successero di quella stirpe, fra cui gloriosissimo Federico; 
e tre ne seguirono di Casa Della Rovere. Il duca Francesco Maria II 
sali al trono il 13 ottobre 1574 in età di 25 anni, e prese solenne 
possesso in Urbino presente il nobile Zane, ambasciatore della 
Serenissima Repubblica di Venezia, che ne tenne memoria nella 
relazione al Senato pubblicata dall’Albéri tra le relazioni degli am- 
basciatori veneti (2* serie, vol. 2°): 

« .. A dì 13 ottobre il signor Duca Francesco Maria fu 
«creato duca di Urbino. Prima si cantò la messa dello Spirito 
«Santo nell’Arcivescovado; qual finita l'Arcivescovo che era mon- 
«signor Felice da Cagli venne in abito episcopale alla porta della 
« Chiesa, et aspettandcli il gonfaloniere d’Urbino, che era messer 
«Federico Bonaventura, con gli altri priori, accompagnati dal 
« popolo, andarono a cavare il principe di corte: il quale essendo 
« vestito con un robone di damasco bianco con il strassino, e con 


(1) Una notte di Dante, cantico del conte Giovanni MARCHETTI, 
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«una corona in testa, bianca ornata di perle, con certi fascetti 
« che li pendevano dietro le spalle e con una pelliccia bianea, 
« venne in cima alle scale dell'arcivescovado: e lì essendo un tap- 
« peto con un guanciale l'arcivescovo li diede a baciar la croce: 
« poi entrò in chiesa, e andò all’altar maggiore dov'era il santis- 
« simo Sacramento; e fatta orazione, detteli la benedizione, e sua 
« eccellenza offerse una moneta di valuta circa dieci scudi. Il che 
« fatto se ne andò alla cappella della Concezione, e si cavò l'abito e 
« sì vestì di bianco con cappa, calze e berretta con pennacchio, uscì 
« di chiesa e montò in un bellissimo cavallo bianco, e il gonfalo- 
« niere in un altro andando innanzi, sfodrando uno stocco gridò: 
«— Viva il luca d'Urbino — seguitando tutto il popolo a gridare: 
«e poi il gonfaloniere innanzi, con il stocco nudo, e il duca dietro 
« con tutto il popolo andò per tutta la città. E ritornato alla corte, 
« il popolo li tolse la cappa, messer Antonio Farzini gli addimandò 
«la berretta, e l’ebbe; gli tolsero ancora gli speroni. Sua eccer 
«lenza donò poi il cavallo ai giovani della città, nel quale montò 
« messer Castor (alli, messer Antonio Corboli; et canonico Guido 
« Staccoli mise li speroni, messer Flaminio Bonaventura la cappa, 
« messer Antonio Farzini gli tenne il cavallo. D'onde essendo sceso, 
« andovvi il gonfaloniere con gli altri priori per incontrarlo; in- 
«sieme con gli altri ambasciatori dell’altre città, li promisero e 
« giurarono fedeltà; ed egli per una lettera letta in sua presenza da 
«messer Guido Veterani suo segretario, promise di essere amore- 
« volissimo principe; e poi andò tutto il popolo ad uno ad uno e li 
« basciò le mani. Il che fu fatto con grandissima allegrezza di tutto 
« il popolo e di sua eccellenza ». 

E che il nuovo principe fosse veramente amorevole lo mostrò 
sino dal primo giorno dacchè « restituì e dette licenza che i gio- 
« vani d’Urbino portassero la spada; » nè solo ai nobili restituì le 
armi, ma alla città e suo contado, tolte violentemente dal padre: 
« e il giorno stesso del possesso chiamò il magistrato (gonfalo- 

niere e priori) e disse che li conosceva per amorevoli, e che 
non voleva altra guardia che quella dei suoi popoli; e che però 
levava la rocca d’Urbino: e due giorni dopo si cominciò a gua- 
stare la rocca... 

« Per la città è andato il duca privatamente con uno o due 

in compagnia, mostrando di assicurarsi interamente della fede 
de’ suoi sudditi. » 
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Poi il duca rimise in Stato i fuorusciti, restituì loro la roba, 
agravò le città dai balzelli, pagò i debiti del padre, cassò quelli 
dei comuni, e aggiunge lo Zane: « Ora battute quelle cinque ga- 
« belle del duca a tutto lo Stato, et alcune altre diminuzioni per 
« grazia fatte, resta sua eccellenza con sessanta mila scudi di en- 
« trata in circa. Il nervo e fondamento di queste entrate è nella 
« città di Sinigaglia per occasione delle tratte; e rende questa città 
« intorno a venti mila scudi. Ill resto si cava da diversi dazi ed 
« imposizioni ordinarie. » 

Parlando della persona del duca, prosegue lo Zane: « Sì di- 
« letta di esercizi nobili e massime di cavalcare; per occasione 
« di che sua eccellenza mantiene una bella e numerosa stalla. È 
« studioso e letterato assai, e fa professione sopra tutto d’arme e 
« di esser soldato. Nella sua corte v'è sempre qualche persona se- 
« gnalata in arme o in lettere; e vi si fa professione di una squi- 
« sita buona creanza e di esser cortigiani perfetti. » 

Ciò era antico uso della corte d’Urbino di cui fece così bella 
pittura il Castiglione. Nel castello si vedono anche ora le stanze 
dove furono ospitati Ariosto e Tasso, il quale poi vi venne più d'una 
volta a far la sua corte alla duchessa Lucrezia moglie del duca e 
sorella di Alfonso di Ferrara. La duchessa si fece leggere | Aminta 
dal poeta, e poi la fece rappresentare in Pesaro nel teatro di corte. 
La duchessa, sebbene maggiore assai di età del marito e di Tasso, 
era bella e gentil donna, e non nascondeva la sua ammirazione non 
del tutto platonica pel poeta, sicchè il duca finì per separarsene. ‘ 


X. 


Quando il duca salì al trono aveva già guerreggiato brava- 
mente e con le galere di suo padre aveva preso parte alla glo- ‘ 
riosa battaglia di Lepanto. Egli vi era con molti capitani di Gub- 
bio ; sicchè Don Giovanni d’Austria, generalissimo in quella guerra 
contro il turco, udendo in una rassegna nominare tanti capitani 
di Gubbio, prouppe meravigliando: Que es esto Gubbio? Es major 
de Naples? major de Milan, o que es? e udito che era di una 
città del signor principe Francesco Maria ivi presente, rallegros- 
sene con lui (1). 


(1) Armanni, Lettere, vol. I. 
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Il ducato di Urbino in quel tempo comprendeva tutto il ter- 
ritorio della attuale provincia di Pesaro e Urbino, ma di più aveva 
il distretto di Sinigaglia e quello di Gubbio, sicchè fra gli Stati 
italiani di quel tempo non era dei più piccoli. 

E vi governava con le antiche leggi e consuetudini, e le città 
e castella mandavano i loro rappresentanti ai due Parlamenti di 
Romagna e della Marca, istituiti nel 1357 dal cardinale Egidio 
Albornoz, e conservati con diversa fortuna sino al 1808. Il duca 
era in grado di armare diecimila combattenti, di cui un settemila 
poteva condurre fuori del ducato. Giunto in età matura, seguendo 
i suggerimenti del suo conte Giulio Cesare Mamiani, il quale non 
voleva signoreggiarlo da cortigiano, ma desiderava che il suo si- 
gnore fosse sovrano di popolo libero, costituì un consiglio di Stato 
di otto membri; sei rappresentavano le grosse città e due le pro- 
vincie di Montefeltro e della Massa Trabaria. I consiglieri erano 
proposti per terna dai comuni, e il duca li sceglieva. Il consiglio 
era consulta di Stato durante la vita del duca, e consiglio di reg- 
genza durante la minorità del principe. La corte del Duca non 
solo brillava per coltura, ma anche si distingueva per saviezza. Il 
Duca durante il suo regno di ben 57 anni, fu sobrio, savio, vir- 
tuoso, amato dal popolo che stava sempre in gran pensiero ve 
dendolo senza prole, e, divenuto vedovo, il popolo, per timore di 
cadere sotto il giogo della Chiesa, quando il duca si mostrava in 
pubblico, gli gridava: « Serenissimo, moglie! » 

Fu così che, sebbene avesse 51 anni, nel 1599 si risolse a riam- 
mogliarsi, e sposò sua nepote Livia, figlia del marchese Ippolito 
Della Rovere, con estremo giubilo dei Pesaresi ed Urbinati, giu- 
bilo che aumentò grandemente quando sei anni dopo si sparse la 
voce che la duchessa era incinta. Il giorno 16 maggio 1605 la 
duchessa partorì felicemente, ed il popolo si accalcava sotto il 
palazzo per aver notizie del parto; e la sua gioia si converti in 
delirio quando il duca affacciandosi ad un balcone del palazzo ducale 
di Pesaro disse: « Iddio ci ha dato un maschio! » Grandi furono 
le allegrezze in tutto il Ducato, e ciò che è più singolare, in tutta 
Italia donde pervennero mille segni di esultanza al buon Duca che 
perfino dai Cantoni Svizzeri ricevette congratulazioni. Al neonato 
fu dato il nome di Federico Ubaldo. 

« A” 29 di giugno venne in Urbino la Duchessa conducendo seco 
« il figlio il quale fu incontrato da 12 giovani vestiti di damasco tur- 
« chino con paramanì d’oro; e da 24 putti vestiti di damasco 
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« bianco passamanati d'oro. Fu portato il putto in una seggia co- 
« perta con la balia da’ sopraddetti giovani dalla porta di S. Lucia 
« sino in Corte, essendo tutta la strada apparata con frondi ed 
«altri ornamenti. » (Diario di Francesco Maria.) 

Il Duca ebbe gran cura di codesto figlio che doveva rinno- 
yare le glorie degli antenati, e perchè venisse su colto e ben co- 
stumato ne confidò l'educazione all’ aio Tito Corneo da Urbino. 

A sedici anni il giovinetto dava indizio Jdi spirito svegliato con 
grande inclinazione ad ogni esercizio cavalleresco. Era di ciò felice 
il padre, il quale, già moito avanzato in età (aveva 72 anni), pen- 
sava a due cose cioè «dl ammogliarlo sollecitamente e a cedere 
a lui le redini dello Stato. La sposa fu trovata in 'Toscana nella 
casa Medici, e le nozze di Federigo Ubaldo con Claudia figlia di 
Cosimo II Dei Medici si celebrarono nel giorno 29 aprile 1621. Essa 
aveva 17 anni circa. 

Il Duca già aveva ammesso il figlio ai consigli dello Stato, e 
un mese dopo il matrimonio gli conferì l’amministrazione dello 
Stato con una lettera che finisce cusì: « ... con l’aiuto divino entrate 
«a sopportare questo peso allegramente, che io allegramente starò 
« aspettando il mio fine. » 


XI. 


Il figlio divenuto regnante poco più che trilustre dette subito 
corso alle più sfrenate passioni. — Piccolo Nerone, non si lodava 
che di guidare cavalli, sicchè ne conduceva a Pesaro sino a 18 
in una volta; recitava coi comici più abbietti; correva appresso 
a femmine da conio, e si inebriava di vino e di liquori. 

In mezzo a questi disordini per cui Federigo si rendeva odioso 
ai popoli, affliggendo vivamente la sposa e il canuto padre, Clau- 
dia die’ alla luce una bambina il 19 febbraio 1622, alla quale fu im- 
posto il nome di Vittoria in memoria dell’ava Farnese. La nascita 
della figlia non fece cambiar costume al Duchino, il quale conti- 
nuando a far vita con gli istrioni, dopo aver passata in un'orgia 
buona parte della notte nella vigilia di S. Pietro del 28 giugno 1623 
fu trovato morto nel proprio letto. 

Il vecchio Duca era immerso nei suoi studi nel vicino e predi-. 
letto Castel Durante quando gli fu recata la nuova della triste 
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fine del proprio figlio, fine che non escludeva il sospetto di 
morte violenta. Fu allora che riapparve tutta la virtù del ca- 
nuto vegliardo. Egli non ignorava con quale cupidigia la corte 
romana volgesse gli occhi sul Ducato e come si rallegrasse 
dei vizi dell'ultimo rampollo maschio della Casa Roveresca; 
perciò senza indugio pensò a riprender le redini dello Stato e a 
porre in salvo l’infanta, la quale aveva appena otto mesi e dalla 
madre Claudia era stata abbandonata poco dopo la morte di Fede- 
rico! Pertanto confidata la bambina al suo fido amico conte Fran- 
cesco Mamiani ed alla moglie di lui la fece partire subito per 
Firenze. 

Il buon Mamiani recava seco una carta del Duca con la quale 
costituiva la nipote sua erede universale, e la prometteva in sposa 
al Granduca Ferdinando ancor minorenne. 

Abbrevio il racconto. La Corte romana da quel momento non 
pensò ad altro che ad impadronirsi del Ducato, e a ridurre allo 
stato di suddito l'illustre principe tanto amato dai ponoli che go- 
vernava così saviamente. 

Il duca era già sofferente; il ducato era corso da agenti papali, 
e l’impazienza della preda non fece morire in pace il buon duca, il 
quale dovè vedersi innanzi i commissari pontifici, i monsignori Ber- 
lingeri e Campeggi, a spadroneggiare nel ducato prima di rendere 
l’anima a Dio il 28 aprile 1631. 

Subito fu mandato da papa Urbano un legato pontificio nella 
persona del cardinale Antonio Barberini, suo nipote, che prese pos- 
sesso del ducato il 24 giugno 1631. 

Poi incominciò una specie di saccheggio, per cui il magnifico 
Castello di Urbino, i palazzi di Pesaro e di Gubbio e Castel Du- 
rante furono spogliati di quadri, statue, arazzi, libri e codici ma- 
noscritti passati parte a Firenze e parte a Roma. Da quel giorno 
Urbino decadde per non rialzarsi mai più, e lo stesso Castel Du- 
rante dovè cambiare il suo nome antichissimo per esser battezzato 
con quello di Urbania in onore del papa usurpatore. 

Per cinquant'anni circa i Mamiani erano stati potenti nel ducato 
per la benevolenza dei Principe di cui godettero e giustamente la 
maggior confidenza. Spenta la Casa Roveresca non è a dubitare 
che i Mamiani fossero poco ben visti dalla corte Pontificia, e quan- 
tunque di nobile prosapia e ricco censo, non si trova che gover- 
nassero nel Ducato nè come laici, nè come ecclesiastici. 
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Dugento anni dopo la morte del duca Francesco Maria II, l’ul- 
timo conte di Sant'Angelo, (1) Terenzio Mamiani alzò lo stendardo 
della ribellione (1831), che doveva però trionfare in Pesaro solo 30 
anni più tardi (1860) per mezzo del figlio di quel Carlo Alberto 
che il Mamiani in un suo canto di esule preconizzò liberatore 
della patria. 


DAVID SILVAGNI. 


(1) Il Castello di S. Angelo ossia il palazzo fu venduto da anni, e l’ul- 
timo a portarne il titolo fu il conte Terenzio. 

















PIETRO BEMBO E LUCREZIA BORGIA 


Nella gara degli scrittori italiani e stranieri, intesi a riabi- 
litare, negli ultimi decenni di questo secolo, il nome e la fama di 
Lucrezia Borgia, non si è lasciato di accennare, più o meno dif- 
fusamente, all'amore ond’essa ebbe ad ardere anche per Pietro 
Bembo. Il Gregorovius dichiara che « la passione del Veneziano per 
la bella Duchessa è cosa, su cui non cade dubbio », aggiungendo 
« che nel suo cuore Lucrezia accogliesse per il Bembo più che 
amicizia » (1). È ciò, presso a poco, che giudicavasi, a mezzo il 
secolo decim’ottavo, da Baldassare Oltrocchi in una dissertazione 
a Giammaria Mazzucchelli, traendone le prove dalle lettere della 
Borgia al Bembo, conservate con una ciocca di capelli biondi, ripu 
tata della famosa principessa, nell’Ambrosiana di Milano. La luce, 
che deriva da quelle lettere, messe in voga, un secolo più tardi, 
dal Byron e pubblicate nel 1859 da Bernardo Gatti (2), gli faceva 
congetturare che certe altre a una innominata, inserite nell’epi- 
stolario del Veneziano, dovevano ritenersi indirizzate ugualmente 
alla Borgia (3). Ora io posso aggiungere che quella dell’Oltrocchi 
non è più una congettura, ma un fatto. 

Gualtiero Scotto, pubblicando nel 1552 le lettere di Pietro Bembo, 
scritte « a principesse, a signore e ad altre gentili donne », dichia- ‘ 


(1) Gregorovius, Lucrezia Borgia, trad. di R. Mariano, lib. II, $ vu. — 
Firenze, 1874. 

(2) Lucrezia Borara, Lettere a Messer Pietro Bembo dagli autografi con- 
servati in un Codice dell’ Ambrosiana. — Milano, 1859. 

(3) OLtRoccHI, Dissertazione sopra i primi amori di Pietro Bembo. V. Caro- 
eerÀà, Nuova Raccolta d’Opuscoli, Tom. IV. — Venezia, 1729. 
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rava che, ove gli fosse stato possibile, avrebbe nascoste le giova- 
nili. Ne lo persuadevano la materia, com’egli dice, e lo stile « gio- 
vanile e delicato, » il quale sarebbe potuto parere, perchè troppo 
molle e troppo vezzoso, non conveniente all’autore. A discolpa del 
Bembo non lascia, per altro, di ricordare che quelle lettere eransi 
scritte da un « giovane di privata condizione nella sua nuova età », 
il quale, lungi dal divulgarle, le avea tenute celate e nascoste. In 
pari tempo, a giustificazione dell’opera, ch'egli stava compiendo, 
adduceva il fatto della diffusione furtiva, che se n’era fatta dopo 
la morte dell'autore, e dell’indizio palese che alcuni de’ molti, venu- 
tine in possesso, avevano in animo di pubblicarle così scorrette, 
com'erano uscite, per incuria degli amanuensi, e senza l’omissione 
«d'alcune cose, le quali male sarebbe stato che si fossero così da 
ciascuno sapute e le quali nondimeno rimosse e taciute non sce- 
mavano punto nè della vaghezza di dette lettere, nè del diletto dei 
discreti lettori » (1). Da sì fatta dichiarazione appare non solo che 
le lettere, specialmente giovanili, del Bembo, uscivano in luce mu- 
tilate, ma che ne correvano, a mezzo il secolo decimosesto, delle 
copie intere e genuine, importanti sopra tutto per le rivelazioni di 
nomi e di cognomi, anunciati ora per iniziali e ora per pseudonimi. 

Questa notizia dello Scotto ha fatto sì che io ponessi l'animo 
alla ricerca de’Codici, se pur ne fossero rimasti, i quali avessero 
contenute per avventura le lettere giovanili del Bembo. Nessuna 
risposta m'è venuta però dall’appello, indirizzato per mezzo d’un 
periodico agli eruditi (2). L'unico Codice, ch'io ho potuto vedere, 
è il custodito nella Biblioteca Reale di Parigi, ricordato dal Mar- 
sand (3) e ottenutomi, a grazioso prestito, dal Ministero della pub- 
blica istruzione, sollecitato, a mio nome, dal Senatore Lampertico (4). 


(1) Bempo, Lettere a Principesse et signore et altre gentili donne scritte. A 
Benigni Lettori. — Vinegia, 1552, 

(2) Giornale degli Eruditi, Tom. III, an. II, pag. 132. — Padova, 1884. 

(8) Marsamp, / Manoscritti della R. Bibl. di Parigi, vol. I, n. 8134. — Pa- 
rigi, 1883. 

(4) Il Codice della Reale di Parigi, in-9°, lungo m. 0,21’ e largo m. 0, 13,08”, è 
cartaceo, in caratteri del secolo decimo sesto, legato alla francese in pelle mac- 
chiettata, col dorso in marocchino rosso e col taglio dorato. La coperta è 
adorna d’un fregio dorato così lungo le testate, come lungo la culatta e il 
davanti. Il dorso è diviso, da fili d’oro, in sei compartimenti, in ciascuno dei 
quali sta impresso un giglio d’oro con in alto la scritta: — LETT. AMOR. 
DEL BEMBO — e al piede il nome del legatore: — DUPLANII. — Contor- 
nate di fregi dorati son pure le due guardie in carta a marmo. Un cartel- 
lino, manoscritto, reca, incollato sul dorso: Ital. 1005, indicazione che si ri- 
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Ma le speranze, ch'io nutrivo, di venire a capo di certi nomi e di 
certe allusioni delle lettere giovanili si dileguarono interamente, 
L’esame attento e coscienzioso, condotto sopra quel Codice, non 
mi fece conoscere nulla di nuovo. Quanto alle lettere giovanili devo 
anzi dire che vi si attinge in minor copia la luce che dalla edi» 
zione dello Scotto e degli stampatori successivi dell’epistolario del 
Bembo. 

Il Codice reca, oltre le giovanili, anche le lettere alle altre 
donne, con le quali era vissuto in relazione, più o meno intima, 
il letterato veneziano. Vanno prime le scritte alla Borgia. Non che 
il Codice rechi tutte le pubblicate nell’Epistolario del Bembo: delle 
venticinque, che portano in questo l'indirizzo, non ve ne hanno 
che dodici. Ben m'è debito dire che ad eccezion d’una sola vi si 
leggono con l'indirizzo alla Borgia tutte le scritte a una ignota, (1) 
oltre le dirette a F. F.,le due iniziali, con le quali, come appare 
dalle custodite nell’Ambrosiana, già pubblicate dal Gatti, usò segnarsi 
la Borgia medesima. Aggiungerò anzi che le lettere del Codice di 
Parigi recano sempre o quasi sempre la data, per la quale è dato 
di correggere non solo gli errori corsi nelle stampe e di sostituirvi le 
omissioni, ma di ricostruire l'armonia, che deve pure intercedere 


tra le autografe della Borgia così missive, come responsive. Il 
Marsand lasciò scritto che delle lettere del Codice parecchie erano 
inedite. L'asserzione non è a dir vero molto esatta. Delle lettere 


produce in altro cartellino a stampa, incollato nella prima delle due guardie, 
mentre un terzo, incollato alla sommità della stessa e uscente all’infuori, 
porta scritto, in rosso, il N. 1005, in nero, il N. 8184, riprodotto anche nella 
prima pagina del Codice. Il quale, di carte 122, la prima e l’ultima scritte 
per intero, incomincia — A Mad. Luc. Borg. Duchessa di Ferr. — e finisce con 
le parole: — alli mn di settemb. upi. — Sta impresso, in calce all’una e all’al- 
tra delle due carte il sigillo, in rosso, della Biblioteca Reale, i gigli cioè di 
Francia, sormontati dalla corona con all’ingiro la scritta: — BIBLIOTHE- 
CAE REGIAF. — L’accuratezza dell’esame mi ha fatto conoscere che la im- 
paginatura del Codice non è esatta. Il legatore vi ha lasciato correre degli 
spostamenti. La continuazione della carta 60 verso si legge nella 63 recto, 
della 65 verso nella 69 recto, della 58 verso nella 61 recto, della 62 verso nella 
59 recto, della 71 verso nella 66 recto, della 63 verso nella 72 recto. Dalla 
carta 1 recto alla 26 verso si succedono le lettere alle donne, intime del Bembo, 
con in fronte l’indirizzo a ciascuna. Vuolsi avvertire però che vi si recano 
non tutte le stampate, ma una parte soltanto. Succedono poi due carte in 
bianco pur numerate; dopo le quali si leggono dalla 89 recto alla 49 verso le 
Lettere Amorose a F. F.ead altre. Vengono ultime le Lettere Giovanili, divise 
dalle precedenti per una carta in bianco numerata, le quali cominciano con 
la pagina 51 recto e terminano con la 122 verso. 
(1) Sono le indirizzate A ***, 


DI 
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alla Borgia due sole sono inedite: le altre del pari che le giovanili e 
le indirizzate a Vittoria Colonna, a Veronica Gambara, a Elisa- 
betta da Montefeltro, a Emilia Pio e via discorrendo, son tutte di 
pubblica ragione. Vi si può spigolare, tutto il più, qualche variante. 
Non è a tacere piuttosto che vi sono inediti alcuni squarci, sop- 
pressi nel testo, e alcuni poscritti delle lettere alla Borgia, tut- 
t'uno forse con le « alcune cose cancellate » dallo Scotto, persuaso 
che, mentre la divulgazione di quelle brevissime parti non avrebbe 
recato alcun bene all’universalità de’ curiosi, non ne sarebbero 
scapitati per la rimozione « la vaghezza » dell'insieme e « il di- 
letto ne’ discreti lettori ». Vede ognuno che se la messe, la quale 
puossi raccogliere dal Codice di Parigi, non è molta, basta però 
a tramutare in certezza ciò, che nella mente dell’Oltrocchi non era 
che una semplice congettura, e a ordinare e a rettificare, più che 
non si potrebbe per le lettere pubblicate, le origini, i progressi e 
diciamo anche la fine degli amori del Veneziano con la bella Du- 
chessa. 


I. 


Chi uscendo dalla Porta Romana di Ferrara, detta volgarmente 
di San Giorgio, s’indirizza alla volta di Comacchio, incontra alla 
distanza di trenta chilometri Ostellato. Poco si sa delle origini e 
delle vicende corse in antico dalia terra. Gli storici delle cose fer- 
raresi non ne fan cenno che di raro e direi quasi per sola inci- 
denza. Oggi Ostellato non dà nome che a un comune del contado. 
E pure fu un tempo in cui porgeva gradita dimora a’ patrizi di 
Ferrara, ed era visitato di frequente da individui, i cui nomi ri- 
corda ancora la storia. E dalla storia si fa pur menzione d’una 
villa, che da’ Duchi d’Este, a’ quali apparteneva in origine, passava - 
a mezzo il secolo decimoquinto negli Strozzi, una delle famiglie 
più insigni della città di Ferrara. « Ostellato, cantava Tito Strozzi, 
è un grand’edifizio, costrutto con ispesa ancora più grande da quel 
massimo dei Duchi, che fu Borso. Il massimo Borso regalavalo al 
fratello; e a me lo dava poi in dono il fratello ». (1) Cura suc- 
cessiva degli Strozzi fu di ampliarlo e di procacciarvi tutti que- 
gli agi, che si richiedevano dalla civiltà, promossa per gli studi 


(1) Trrr Vespasiani StrotI, Carmina. Venetiis 1502. 
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del rinascimento. E ciò si compiva specialmente ne’ primordi del 
secolo decimo sesto. « Le case, scriveva un contemporaneo, vi 
sono magnifiche e sontuose; e se mai vi si palesa vizio alcuno, 
non si bada a demolirle, a rifabbricarle e a pulirle così che por- 
gano la più elegante delle dimore ». (1) La villa aveva i suoi giar- 
dini, adorni di piante, e rallegrati d’ombre e di nascondigli. (2) Ab- 
bellivasi inoltre di una torre, che nel luglio del 1503 esigeva un 
pronto ristauro. (3) Ad Ostellato faceva capo nell'ottobre del 1502 
Pietro Bembo, dopo un breve riposo a Recano, altra villa degli 
Strozzi, non lontana dalle valli di Comacchio. (4) E vi perveniva 
da Venezia, seguito dai famigli, che gli recavano entro una barca 
anche i libri. (5) Ostellato non doveva riuscire a lui nuovo, come 
non gli erano nuovi Tito Strozzi, il padre, ed Ercole, il figlio, si- 
gnori della villa, in cui si adagiava. La conoscenza del luogo e l’ami- 
cizia co'due gentiluomini risaliva alquanto più addietro. 

È noto che la contiguità allè terre soggette a San Marco e la 
comunanza di certi interessi avevano portato che la Signoria di 
Venezia tenesse il Visdomino, una specie di giudice, al quale era 
demandato l’ufficio di decidere le cause, dove avessero avuto parte 
i sudditi della Repubblica, dimoranti entro il dominio degli Estensi. 
Il Visdomino, del pari che i magistrati di terra ferma, non durava 
nella magistratura oltre un anno. La dignità fu conferita nel 1497 
a Bernardo Bembo, uomo di larga dottrina e già in bella conside- 
razione per la singolare perizia nelle cose di stato. Visdomino, Ber- 
nardo fu seguito in Ferrara, come anteriormente in Firenze ed in 
Bergamo, dal figlio Pietro. I vent’otto anni già toccati e spesi da 
quest’ultimo senza interruzione negli studi, il nome di scrittore pro- 
vetto nelle lingue allor coltivate per certe rime, lette avidamente 
da’ conoscenti e dagli amici, per il Dialogo, pubblicato sin dal 1495 
sull'Etna, e per un’orazione nell’idioma di Omero, l’aspettazione 
grande, che di lui avean fatto concepir gli « Asolani, » a’quali 
attendeva da parecchi anni, non eran bastati a fargli pensare di 
aver raggiunto quell’altezza nel sapere, che valesse ad esimerlo dal 


(1) « De Strotiano Prid. cal. Nov. 1502 ». Il Bembo a Vincenzo Quirini 
e ad Angelo Gabrieli. Fam. Lib. III 

(2) « Ostellato 8 giugno 1508 ». Il Bembo A *#*, 

(3) « Ostellato 6 luglio 1508 ». A. Ercole Strozzi. Lettere di Pietro Bembo 
(Nozze Ferro-Bonin). Padova 1852. 

(4) « De Strot. xvi. cal. Nov. 1502 ». Ad E. Strozzi. Fam. Lib. III 

(5) « De Strotiano xvi. cal. Nov. 1501 ». Ad E. Strozzi. Fam. Lib. III. 
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seder nuovamente sui banchi della scuola. Allievo dell’Urticio in 
Venezia e di Costantino Lascaris in Messina, sotto la disciplina 
de’ quali erasi addestrato nelle lettere latine e nelle greche, Pietro 
seguì volentieri il padre in Ferrara per perfezionarvisi negli esercizi 
della filosofia, già incominciati nello Studio di Padova sotto la scorta 
di Leonico Tomeo. Ve lo allettava non tanto la rinomanza della 
Università, già illustrata dal Crisolaras, dall’Aurispa e dal Guarino, 
ed emula allora più che mai degli Atenei di Bologna e di Padova, 
quanto il grido del Vicentino Nicolò Leoniceno, che vi professava, 
sin dal 1464, filologia, matematica, filosofia e medicina. Era quel 
Nicolò, ricordato con lode nell’ «Orlando Furioso », e dal cui labbro 
ebbero a pendere, in buon numero, uditori ed alunni, che diven- 
nero poi i poeti e gli umanisti più rinomati d’Italia. Furono tra’ più 
insigni il Sadoleto, il Calcagnini, il Tibaldeo, Tito ed Ercole Strozzi, 
il Giraldi, l’Ariosto ed il Trissino. Il Bembo, compiuti gli studi, non 
rifiniva di ricordare con memore affetto il valente maestro. « Nulla, 
scriveva al Sadoleto nel mezzo del 1503, m'è più caro della cer- 
tezza dell’amor tuo e del ricordo dell’antica consuetudine e dirò 
anche convitto, corso tra noi, quando assistevamo in Ferrara alle le- 
zioni del Leoniceno». (1) E con maggiore entusiasmo ne magnificava 
più tardi il valore specialmente nelle discipline filosofiche per bocca 
di Leone decimo. « Il mio Segretario, è detto in un breve scritto 
dal Bembo stesso nell'aprile del 1516 al Vicentino, ti ama in modo 
veramente maraviglioso e va predicando ch'egli, adolescente ancora 
durante la prefettura del padre in Ferrara, attingeva dalla tua 
piena fonte i precetti della filosofia e ne deduceva un ruscello». (2) 
La frequenza alle lezioni del Leoniceno non si circoscrisse al 
periodo di tempo, in cui Bernardo s’intratteneva in Ferrara, in qualità 
di Visdomino. Scrivendo nel febbraio del 1498 a Trifone Gabrieli, il 


Bembo si lagnava che gli « Asolani, » ne’ quali spendeva « gran parte 
del mattino e tutte quasi le ore antelucane », (3) dormissero intera- 


mente senza speranza alcuna di risveglio; si lagnava che gli studi, per i 
quali erasi tramutato di preferenza in Ferrara, procedessero « medio- 
cremente, » in forza sopra tutto di certi impicci, a’ quali non valeva 
a sottrarsi. (4) Nè a stornarvelo doveano concorrere, in piccola 
parte, le condizioni speciali di lui e quelle a un tempo della città. 


(1) « Ferraria Kal. Mart. 1499». Fam. Lib. V. 

(2) « Roma 1v. Non. Aprilis, Anno IV ». Lib. V. Brevi a nome di Leone X. 
(3) «Ferraria mi. Id. Decembris 1497». A Trifone Gabrieli, Fam. Lib. II 
(4) «Ferrara 2 febraio 1498 ». Lett. a Trifone Gabrieli. 
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Bello della persona, parlatore facile e colto, gentile di costumi e 
di modi, ricco di sapere e di dottrina, noto, come ho pur detto, 
per certi scritti in volgare, inlatino ed in greco, nobiluomo veneziano, 
figlio del Visdomino, il Bembo non avea durato fatica a inoltrarsi 
nelle grazie de’ letterati, del patriziato e della corte stessa di Ferrara, 
L’entratura con Ercole, il Duca d'allora, s'era fatta così intima, che 
a riparare le perdite del tempo, consumato in materie, lontane 
quanto mai dagli studi, potè giovarsi talvolta della solitudine di Bel- 
riguardo, la più leggiadra e forse la più amena delle ville degli 
Estensi. « Non t’essendo nascosto, scriveva nell’agosto del 1498 ad 
Alberto Pio da Carpi, quanto mi stringano le occupazioni di questi 
giorni, ti prego di non imputarmi a colpa, se desideroso di respirare 
e di raccogliermi nello studio del mio Aristotele, dal quale m’avevan 
distolto le cure dell'animo, ho abbandonato te e la città. Giacchè 
non m'’essendo concesso, come tu sai, ammaestrato anche dalle mie 
querimonie, d’attendere costà, quanto avrei voluto, a’ miei esercizi, 
ho deliberato di trattenermi qui tutto il tempo, che mi è necessario 
a risarcire le perdite de’ giorni passati. Sicchè mi starò lontano sino a 
che tu vorrai, purchè questa quiete non mi si turbi dal Duca 
nostro ». (1) 

Ma questi non erano, secondo ch’ è dato congetturare dall’ in- 
sieme delle lettere, che intervalli brevissimi rispetto al molto tempo, 
ch'egli avrebbe voluto dedicare agli studi. Voglioso di rifarsi in- 
teramente delle perdite, il Bembo prolungava la dimora in Ferrara 
anche all’ anno successivo alla partenza del padre. (2) In una 
lettera, del giugno 1498, anzichè del 1499 faceva presentir al- 
l’Augurelli la speranza di poter profittare, più che non avesse 
fatto sino allora, degli studi. (3) Uguali sensi spirano, presso 
a poco, da una lettera, indirizzata nel settembre del 1498 a 
Girolamo Donato, il successore di Bernardo Bembo nella magi- 
stratura di Ferrara. « Dovendo, vi si legge, intrattenermi in Fer- 
rara una parte forse del tempo della tua prefettura, richiestomi, 
stante l’angustia del passato, dallo studio della filosofia, io non so 
non pensare che insino a tanto che ci sarai tu, a me non mancherà 
nè il padre, nè un grande maestro ». (4) Partito il genitore, il Bembo 


(1) «De Pulchri Speculi villa Herc. rv. Non. Aug. 1498». Fam. Lib. II. 

(2) « Ferrara 16 novembre 1499 ». In cambio del 1449 si deve leggere 1498. 
Vedi l’epistola del Bembo al Donato: « Ex Non., 1x. Kal. sept. 1498 ». Fam. 
Lib. II. . 

(3) « Ferraria xn. Kal. Jul. 1499 », leggi 1498. Fam. Lib. III 

(4) « Ex Noniano 1x. cal. septembris 1498 ». Fam. Lib. II 
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non ebbe difetto di quella quiete, alla quale aspirava con deside- 
rio vivissimo. Il timore d’essere sturbato dal Duca nella solitudine 
di Belriguardo, non fu che un semplice sospetto. « Se tu perdi del 
tuo tempo, scriveva nel dicembre del 1498 ad Angelo Gabrieli, io 
rifò il danno con lo studio. Vorrei bene che la cosa stesse così, 
come tu dici; ma è da lungo tempo che i miei studi vanno, come 
nell'Euripo, quà e là fluttuando; benchè da due mesi in qua io 
sono in recesso in una villa del Duca bellissima, detta Belri- 
guardo ». E in Belriguardo è a credere attendesse non solo agli 
studi filosofici, ma al libro ancora degli « Asolani ». « L’opera, 
soggiungeva allo stesso Gabrieli, della quale ti scrissi, io la ho 
nelle mani, e non è a pezza fornita; mancane poco meno che al- 
trettanta; ed è cosa fatichevole molto e di lungo tempo, rispetto 
alla pigrizia del mio ingegno più che per altro. Vorrà assai lungo 
ozio e lima. Subito ch’ella sia in termine di mettersi in cammino, 
io la ti manderò ». (1) In Ferrara, oltrecchè agli studi della filo- 
sofia, e in particolare della dialettica, alle cui lezioni assisteva in- 
defesso, (2) attese il Bembo a tutto ciò, ch'erail portato degli studi 
del rinascimento. In una epistola allo stesso Gabrieli è menzione 
de’ dotti spettacoli, onde il Duca Ercole sapeva intrattenere i suoi 
cortigiani. « Perchè non ti sia occulto, scriveva nel marzo del 1499, 
di quali piaceri ti se’ defraudato, sappi che si rappresentarono di 
questi giorni tre favole, il Trinummo e il Penulo di Plauto e l'Eu- 
nuco di Terenzio; l’ultima delle quali ebb’esito così fortunato da 
essersi ripetuta la seconda e la terza volta. Sicchè si sono avuti 
cinque giorni di spettacoli bellissimi, fatti più splendidi dal grande 
concorso dei cittadini ». (3) 

A sì fatta comunanza di studi, di costumi, d’abitudini e di 
vita si annodano le origini dell'amicizia, che si strinse dal Bembo 
con Tito ed Ercole Strozzi, e della piena conoscenza della villa di 
Ostellato. Le testimonianze però dell'una e dell’altra non si rivelano 
che negli ultimi mesi del 1502. Compiuti gli studi sotto il Leoniceno, 
Pietro fermava per quasi un triennio la sua dimora in Venezia. 
Stando alle lettere di lui, è a credere che, durante quel tratto, non 
vi si allontanasse che di raro e per brevissimo tempo, quand'era 
necessitato cioè a recarsi o a Padova, o a Villabozza od in Chioggia. 


(1) « Del Ferrarese alli tre di decembre 1498 ». Msc. nella Marciana 
(2) « Ferrara 19 maggio 1499 ». Lettera a Trifone Gabrieli. 
(3) « Ferraria, Kal. Mart. 1499 ». Fam. Lib. I. 
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In Venezia lo intrattenevano da prima gli amori, successivi l’un 
l’altro, con due gentildonne, e quindi gli studi nella celebre Ac- 
cademia di quell’Aldo Manuzio, che dopo una più o men lunga 
dimora in Ferrara, alla Mirandola e in Carpi jsi tramutava a stam- 
pare i suoi libri sulla Laguna. Verso il novembre soltanto del 1502 
rivedeva, come s'è detto, il Ferrarese, mettendo capo, dopo una 
breve sosta in Recano, alla villa degli Strozzi in Ostellato. Tra’ fami- 
gli che ve lo accompagnavano era Lico, il suo fido. Dell'arrivo, 
compiutosi a mezzo l'ottobre, è ricordo in una lunga lettera a 
Vincenzo Quirini e ad Angelo Gabrieli. « Sono venuto, scriveva, di- 
rettamente alla villa degli Strozzi, secondochè v’aveva detto di 
fare; nè vi ho trovato cosa, che non mi diletti grandemente ». E 
proseguiva lodandosi altamente della magnificenza delle stanze, del- 
l’attenzione de’ famigli, dello studio, dell’osservanza e dell’ amorevo- 
lezza di tutti. « S'io fossi un Satrapa, esclamava, non potrei essere 
servito con maggior diligenza. Aggiungasi la grande opportunità 
di poter usar d’ogni cosa, corhe s'io fossi in città. Incredibile è la 
copia de’ pesci per la vicinanza del porto e delle piscine di Comac- 
chio. È anzi per quest'ultime che vi si accresce l’amenità, stantechè 
l’onde si spandono in così largo giro presso il latifondo, che l'occhio 
si specchia da quella parte, come nel mare». In Ostellato il Bembo 
non avrebbe avuto difetto, ove gli fosse piaciuto, dei passatempi 
più dilettevoli e più vari. Confessa egli stesso che si sarebbe po- 
tuto svagare facendo strage ora di pesci e ora d’uccelli marittimi, 
purchè delle acque, delle quali non sapea sostenere il minimo tur- 
bamento, non gli fosse tornata più gradita la vista che l'udito. Ma 
le sue erano ben altre occupazioni. Le ore mattutine si consuma- 
vano da lui, leggendo o scrivendo, nello studio. Durante il giorno, 
non usciva che talvolta nel pomeriggio. E ve lo inducevano meno 
la propria elezione che l’esortazioni de’ suoi e segnatamente di 
Lico, il quale gli faceva vedere la necessità degli esercizi del 
corpo a ristoro anche delle forze, indebolite, dello spirito. Prendeva 
parte, per lo più, alla caccia: ma, scovate le volpi e le lepri, la- 
sciava che gli altri le inseguissero per rimuginare i suoi studi. 
«Anche nella caccia, scriveva, ho imparato a comporre de’ versi ». 
Rincasato ripigliava gli studi a lume di lucerna. Durante la cena, 
alla quale si poneva più tardi, confabulava specialmente con Lico, 
non di quistioni filosofiche, ma d’argomenti, atti a destare il riso. 
Non piccolo giovamento agli studi recavagli la biblioteca, ond’era 
provveduta, secondo gli usi del tempo, la villa. Talvolta si doleva, 
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celiando, che i sorci avessero divorato le sopra coperte de’ vo- 
lumi di Aristotele; e a impedirne la totale distruzione pregava il 
Quirini o il Gabrieli a mandargli da Venezia de’ gatti egiziani, 
purchè non si fossero amati troppo dalle donne di casa e la pri- 
vazione non avesse costato loro soverchio dolore. (1) Per le lettere, 
scritte nell'ottobre del 1502 da Ostellato, non appare gran fatto 
con quale intendimento si fosse ritirato il Bembo nella villa degli 
Strozzi. Si raccoglie soltanto, che l'umore, in onta agli amori fal- 
liti in Venezia, era ottimo, che vi villeggiava assai volentieri, (2) 
che v'era « vezzeggiato e benveduto quanto si può » (3) da’ signori 
e che vi attendeva con ogni diligenza agli studi. 


II. 


In nessun'altra congiuntura la città di Ferrara ebbe ad offrire 
un movimento e una vita così nuovi, forse, e così animati come 
nel febbraio del 1502. Le nozze d’Alfonso d'Este con Lucrezia Borgia 
aveano porto occasione a una serie di spettacoli e di feste non 
sai ben dire se più splendide, o più insolite. Cavalcate, giostre, 
tornei, luminarie, musiche, balli, rappresentazioni teatrali, tutto 
ebbe a riuscire con un ordine e con una perfezione, che non si 
sarebbe neppure immaginata. E regina della festa fu, in onta a 
tutti i preconcetti, la stessa Lucrezia. La bellezza, la coltura, le 
maniere regalmente squisite avevano potuto far dileguare non solo 
le prevenzioni sinistre, ma ammaliarne gli animi dello sposo, del 
suocero e di tutta, a dir breve, la corte. I rétori e i poeti, che ne 
festeggiarono l’ingresso con orazioni e con versi, ispirati più dal 
calcolo che dal sentimento, non tardarono ad essere trascinati 
anch'essi dall’entusiasmo. Furono de’ primi Ercole Strozzi, Antonio 
Tibaldeo e Lodovico Ariosto. L’Ariosto, che introduce in più luoghi 
dell’Orlando le lodi alla Borgia, ha pur collocati tra’ più entusiasti 
de’ pregi dell’inclita donna lo Strozzi e il Tibaldeo. E dei due pre- 
valeva certo il primo, come quello, a cui l'antica nobiltà del casato 
e i servigi cospicui, resi agli Estensi, davano ad ogni ora l’accesso 
alla corte. 


(1) « Strotiano, Prid. cal. Novembris 1502 ». Fam. Lib. III 
(2) « Strotiano, xni. cal. nov. 1502 ». Fam. Lib. III 
(8) « Ostellato, 14 decembre 1502 ». Lettera a Carlo Bembo. 
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Ho detto che, compiuti gli studi nel 1499, il Bembo non rivedeva 
il Ferrarese prima degli ultimi mesi del 1502. Ch'egli tenesse viva, in 
questo intermezzo, l'amicizia con gli Strozzi, non è neppure a dubi- 
tare. Più però che dalle lettere a questi ultimi o dirò meglio ad Ercole, 
delle quali si ha quasi pieno difetto, è dato dedurne le prove dalla 
partenza del Veneziano per Ostellato: partenza non punto improv- 
visa, ma maturata qualche tempo avanti e fissata persino alla sera 
del 9 d’ottobre, secondo che risulta da certe lettere, indirizzate al 
fratello Carlo non in Ferrara, come recano l’edizioni dell’epistolario, 
ma in Verona, ove il padre, ciò che appare anche dal contesto, era 
allor podestà (1). Che il Bembo avanti di raccogliersi in Ostellato 
conoscesse di persona la Borgia, non pare; è a credere piuttosto 
ch’egli se ne fosse invaghito per le voci, che ne correvano e per le 
informazioni dello Strozzi (2). Era forse ciò, che per rispetto al 
Bembo succedeva nell'animo della Borgia, la quale doveva averne 
sentite più volte le lodi per bocca dell'amico. Come rendersi ragione 
altrimenti d'una certa familiarità, che in capo a un mese dalla 
dimora in Ostellato era già corsa tra’ due? A facilitarla aveano 
dovuto contribuir, non v’ha dubbio, le visite frequenti e reci- 
proche dell'uno e dell'altra. La dimora in Ostellato non impediva 
che il Bembo tenesse casa anche in Ferrara e vi si recasse 
talvolta dalla villa degli Strozzi. Nè la Duchessa lasciava di cor- 
rere tal altra in lieta brigata sino ad Ostellato e intrattenervisi 
ospite desiderata ed affabile. E lo scambio delle visite aveva inco- 
minciamento non dopo lungo giro di mesi e in modo compassato, ma 
fin da’ primordi e in forma affatto confidenziale. Scrivendo di non 
aver potuto trattenere presso di sè certi Comacchiesi, amici dello 
Strozzi, il Bembo si doleva, sin dal 15 dicembre 1502, che non vi 
fosse rimasta almeno Lucrezia. « Io, soggiungeva, le avrei fatto 
certo tutte le accoglienze. E chi non farebbe festa a una donna così 
bella, così elegante e non superstiziosa di nulla? » Dove Lucrezia 
e le dame di corte avéssero visitato per avventura la sua casa in 
Ferrara, pregava lo Strozzi a donarle di ciò, che fosse loro pia- 
ciuto (3). In Ferrara assisteva talvolta a certi trattenimenti musi- 
cali, de’ quali dilettavasi grandemente la Duchessa. Si sa ch'egli vi 


(1) « Venezia 22 settembre, 6 ed 8 ottobre 1502. » Lettere a Carlo Bembo. 
(2) « Ostellato 15 non giug. ma gen. 1503. » Lettera a Carlo Bembo. 
(8) « Strot'ano xv. e xvi, cal. Dec. 1502, » A_E. Strozzi, Fam. lib. III 
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provide una volta di corde da viuola Jacopo da San Secondo, ch'era 
tra’ musici più eccellenti della corte (1). 

Il primo indizio d’un certo culto a Lucrezia fu, se così si può 
dire, una galanteria. Tra i muliebri ornamenti della bella Duchessa 
era un'armilla d’oro, foggiata a serpente. Bisogna dire che il lavoro 
fosse qualche cosa d’artisticamente squisito, se potè suscitare l’estro 
di Tito Strozzi, che vi dettava sopra due epigrammi. Il Bembo vi 
scrisse, invece, cinque soli esametri, svolgendo un concetto, che si 
abbracciava alle tradizioni mitologiche della caduta di Fetonte nel 
Po. « Ero, vi si dice, una vipera, trasformata dall’onda del Tago in 
oro, torto ornamento alle mani delle Ninfe: senonchè, memore del- 
l'Eridano e conscio, o Lucrezia, della tua bellezza, trasmisela il 
fiume a te, sua diletta alunna, perchè, portandola, non rimanessi 
vinta dall'ambre delle tue Eliadi. » (2) Questi versi voleva far tenere 
il Bembo, per man della Borgia, allo Strozzi. « A lei, già in atto di 
partire, ho consegnato, scriveva il 15 dicembre 1502, i versi che 
t'avevo recitati e che tu farai vedere al Pistofilo. » E due giorni ap- 
presso scriveva di nuovo rimandando i versi da senno, che nella 
pertinacia, con la quale Lucrezia aveva tentato di strappargli di 
mano la lettera allo Strozzi, erano rimasti presso di lui, non limati 
ancora del tutto. « Te li rimetto, diceva celiando, corretti in due 
luoghi; se acconciamente, si parrà da essi medesimi. Io mi studio 
che non dispiacciano. Tu gli darai alla donna da per te stesso, 0, se 
crederai meglio, per mezzo di un messo » (3). 

Fatti i primi passi, la famigliarità non tardò a rendersi intima. 
La Borgia non era donna digiuna di studi. Vi fu chi l’annoverò per- 
sino tra le poetesse (4), attribuendole a torto alcuni saggi di rime 
spagnole (5). Dell’ingegno, della cultura e diciamo anche del va- 
lore poetico di lei fa testimonianza îl Bembo stesso. « Non ostante la 
bellezza, cantava egli in un’elegia latina, per la quale gareggia in- 


(1) « Ferrara 24 decembre 1502 e 3 gennaio 150983. Ostellato 15 non giugno, ma 
gennaio 1503. » Lettere a Carlo Bembo. 

(2) Bempo, Armilla aurea L. C. Verona 1748. 

(3) « Strotiano xv. et xvir. cal. Decembris 1502. » Fam. lib. IIT. 

(4) MazzucuÙeLLI, Gli scrittori d’Italia, vol. II, pag. III. Brescia 1751. — Tr- 
raBoscHI, Storia della letteratura italiana, vol. VII, pag. III. Modena 1769. 

(5) Bemno, Versi spagnoli ristampati sull’autografo da Emilio Teza. Li- 
vorno 1882. A’ versi del Bembo fan seguito alcune strofe della Borgia. Carolina 
Michaelis de Vasconcellos ha dimostrato che i versi dell'uno e dell’altra son 
d’antichi poeti spagnuoli. Il Teza fa emenda onorata dell’errore, in cui era 
incorso nel n. 2, anno II (febbraio 1855) della Rivista Critica della Letteratura 
Italiana. 
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darno con te la figlia di Agenore e la spartana Elena, rapita dall’ideo 
Paride, tu sai rivolgerti agli studi e all’arti dotte, nè lasci che dallo 
splendore della forma resti oppresso l'ingegno. Se declami versi in 
lingua volgare, tu sembri una fanciulla nata in terra italiana. Se, 
presa la penna, componi versi e poemi, son versi e poemi che si con- 
fanno alle Muse. E ossia che ti diletti toccare con l’eburnea mano 
l’arpa, o la cetra, o suscitare con arte varia le note tebane; sia che 
ti piaccia rivocare l’onde vicine del Po, molcendo le correnti con 
l’allettamento delle note soavi; o che ti giovi abbandonarti alle 
danze, che s'intrecciano, e saltare con l’agile piede al suon della 
nota, oh! quanto io temo che accorgendosene per avventura un 
qualche Dio ti strappi furtivo dal mezzo del castello e ti tragga su- 
blime con leggero volo nell’ aere, facendoti Dea d’un astro no- 
vello. » (1) Dotata di pregi così peregrini di corpo e di spirito, non 
è maraviglia se la Borgia poteva esercitare sugli animi de’ contem= 
poranei un fascino nuovo, cui riusciva vano resistere. 

Il rigore del dicembre e del gennaio non ebbe tanta forza da im- 
pedire che il Bembo si recasse spesso da Ostellato in Ferrara e vi 
pigliasse parte a’ lieti ritrovi. Le accoglienze della Duchessa non 
erano certo nè fredde, nè ingioconde. « Dalla Duchessa, scriveva il 
15 gennaio del 1508, ho avuto, nel vero, onore e carezze assai ed ho 
ragione d’esserle tenuto. » (2) A renderne più frequenti le visite 
concorrevano gl’inviti ripetuti dello Strozzi e del Tessira. Anche 
impotente a intervenirvi, perchè preso da catarro, non lasciava di 
figurarsene la giovialità, paragonata da lui alla lieta ilarità, onde si 
rallegrava il banchetto d’Alcinoo per il ritorno di Ulisse (3). Non 
pare però che il Bembo si rimanesse in Ostellato l’intero inverno del 
1503. Tutto fa credere, in vece, che avanti lo spirar del gennaio si 
fosse raccolto in Ferrara. E ne’ consueti ritrovi di Ferrara leggeva 
forse all’egregia Donna gli « Asolani, » fattisi venire dalla Venezia 
fin dal dicembre dell’anno precedente (4). Quella dimora, prolungata 
a circa due mesi, deve aver contribuito, senza dubbio, a una mag- 
giore intimità con la Borgia. Vero è che l’esimio uomo, scrivendo 
verso la fine del marzo al Sadoleto dichiarava « d’essersi restituito 
alla villa del suo Ercole Strozzi con l'animo » di godersi liberamente, 
per tutta quanta l’estate, la solitudine, onde si dilettava somma- 


(1) Bemo, Ad Luc;etiam Borgiam. Verona, 1743. 

(2) « Ostallato 15 gennaio 1503. » Lett: a Carlo Bembo. 

(3) « Strotiano v. Id. Januarii 1503. » A Lodovico Tessira, Fam. Lib. III 
(4) « Ferrara 24 dec. 1502 » e « Ferrara 3 gen. 1503. » Lett. a Carlo Bembo. 
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mente, e di dedicare tutto il tempe agli studi; » (1) ma la pace di 
quel ritiro non era così piena da fargli dimenticare le ore passate 
lietamente nelle conversazioni di Ferrara. A non altri giudizi condu- 
cono i sensi d'una lettera, indirizzata, verso la fine dell'aprile, allo 
Strozzi. « Ieri, vi si legge, assai tardi t'avevo già scritto, quando nel- 
l'atto d'uscire mi furono porte quelle lettere lucreziane, delle quali 
m'intratteneva teco in quelle che dicevo di averti mandato. Che gli 
Dei castighino i portatori di lettere così trascurati! Oh! quanto a 
lungo mi toccò di rimaner privo di così bella epistola! Non già che 
fossemi occulto, come tu potresti forse pensare, che il titolo della 
lettera era della man di Lucrezia. Ben mi duole che tu non mi scriva 
nulla di ciò. Ti punge forse alcun senso di gelosia? Hai voluto cioè, 
uomo mirabile qual sei, usare del silenzio e della taciturnità, perchè 
non si gustasse da noi tanta gioia? » Nè dopo ciò il Bembo sa tenersi 
dal confessare, celiando, l'invidia, ch'egli portava all'amico, così 
presso alla Borgia in Ferrara. « Spesso, prosegue, io mi figuro da- 
vanti agli occhi la tua persona e sembrami, quasi, di ravvisare in te 
un altro Ercole, seduto al fianco d’Jole. E in pensarvi, le cose, onde 
abbondo e le quali t'ho spesse volte lodate altamente, incominciano 
tutte a rendermisi vili ed ingrate, l’ozio cioè, i campi, la villa e le 
stesse lettere nostre e le Muse. » (2) 

Scrivendo in questi sensi, il Bembo si studiava di far spiccare 
sopra tutto la celia. Ma la celia non era che superficiale. Come 
spiegare altrimenti la passione, onde manifestavasi acceso e si sa- 
peva anche corrisposto in capo ad un mese? Che avvenisse, durante 
l'inverno, in Ferrara, io non so: nè so ugualmente quali scambi 
di parole e di sentimenti corressero nell’aprile e nel maggio tra il 
Bembo e la Borgia. La vera passione incomincia a manifestarsi 
co'primi del giugno. Lucrezia, conoscente della poesia spagnola, 
aveva mandato al Veneziano una canzoncina assai appassionata. 
E il Bembo nel rimetterle due sonetti, messaggeri di fede, aggiun-. 
geva il 3 giugno anche una canzoncina spagnola, i cui concetti 
s'assomigliano di molto a quelli della Borgia, non senza confessare 
però « che le vezzose dolcezze degli spagnoli ritrovamenti nella 
grave purità della toscana lingua non hanno luogo, e se portate 
Yi sono, non vere e natie paiono, ma finte e straniere ». Pregava 
soltanto l’eccelsa donna a non lasciarsi uscire di mano que’versi. A 


(1) «Strotiano vi. cal. aprilis 1508 ». Fam. Lib. IMI. 
(2) «Strotiano vi. cal. majas 108». Fam. Lib. III. 


Vol. LII, Serie II — 1° agosto 1885. 





402 PIETRO BEMBO F LUCREZIA BORGIA 


quest’unico patto prometteva che le avrebbe fatto tener altri com- 
ponimenti. Ve lo spronavano, com’egli stesso dichiara, da prima 
gli ordini, ch’ella avevagli dati, quindi l'amor vivo allo Strozzi, sol 
lecito quanto nessun altro dell’onore di lei, e da ultimo la « grande 
catena degli oblighi, ond’erale stretto, con mille nodi. » Nell’effon- 
dersi in questi sensi l'animo del Bembo dovea sentirsi preso da un 
affetto, che soverchiava i confini d'una semplice amicizia. Tanto è 
nuova ed insolita la fine della lettera. « Altro non ho a dirvi, scriveva, 
se non che quest'ozio, quest'ombre, questa solinga vita, questi na- 
scondimenti cotanto a me per lo addietro sempre e dolci e cari 
stati, ora alquanto mi sono paruti men belli che negli altri tempi, nè 
così mi piacciono, com’essi mi soleano piacere. Che segno sia questo 
e di che male principio, vorrei che Vostra Signoria ne cercasse 
ne’ suoi libri per sapere se essi co’ miei sono conformi, alla cui 
buona grazia tante volte mi raccomando, quante sono le foglie di 
questo giardino, sopra il quale riguardando, ad un fresco e dolce 
finestrino appoggiato, vi scrivo! » (1) 

A questa lettera così appassionata precedevano, non so bene 
se in Ostellato od altrove, alcuni colloqui. Vi si ebbe a parlare 
specialmente delle medaglie e de'motti, che vi si devono accompa- 
gnare, materia, nella quale il Bembo era molto versato. La Borgia, 
vogliosa essa pure d'una medaglia e d'un motto, scriveva 1° 8 giugno 
all'amico pregandolo a torsi la pena dell'una e dell'altro e solle 
citandone con ansietà la risposta, (2) che giungeva d’Ostellato il dì 
stesso. « Io, v'era detto, son ben quello, che non ha come a Vostra 
Signoria possa render grazie di tanta sua cortesia; ma sono tuttavia 
quello, che non mi pento d'esserle infinitamente obbligato, bastan- 
domi il cuore di farla a qualche modo un dì certa ch'io non ho sì 
breve e sì angusto l'animo come ho la fortuna: il quale quand’ogni 
altro modo mi sia tolto, non mi potrà esser tolto ch'io non faccia 
tempo ad adorare il nome vostro. Al fuoco nell’oro, che Vostra Si- 
gnoria m'ha mandato da farvi alcun motto sopra da portar per im- 
presa, non ho saputo dar miglior luogo che l’anima: perciò potrete 
iscriverlo così: EST ANTMUM (sic). Non ho voluto tener lungamente 
il vostro messaggiero, che più cose si sarebbero potute pensarv 
sopra, e questo anche per ubbidirvi si è fatto, non perchè io cred 


(1) « Ostellato 8 giugno 1508 », A***. A Lucrezia Borgia. C. P. Avve 
una volta per sempre che con queste iniziali intendo citare il Codicgf di 
Parigi e le lettere che vi si leggono indirizzate alla Borgia. 

(2) Borgia, Lettere a Pietro Bembo. Milano 1859. 
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bisognare che altri pensi, dove può il vostro penetrevolissimo .«in- 
gegno pensare, alla cui buona mercè bacio la mano. State sana(1)». 

Alle lettere s’alternavano senza tregua le visite, e i colloqui #i 
andavan facendo sempre più intimi. In un incontro, avuto dal Bembo 
con la Borgia a mezzo il giugno, il discorso s'aggirò sovra non so 
qual cristallo, su cui sarebbe stato dipinto, congetturava almeno 
l'Oltrocchi, il ritratto del Bembo. Le parole, corse tra’ due, non tar- 
darono a suscitare nel secondo l'estro poetico. Il sonetto, compostovi 
sopra e mandato, poco stante, alla Duchessa, è il settimo del Canzo- 
miere, non senza però qualche variante. 


Poi che ogni ardir mi circoscrisse amore 
Quel dì, ch'io posi nel suo campo il piede, 
Tanto che altrui non pur chieder mercede, 
Ma scoprir sol non oso il mio dolore; 
Avess’io almen d’un bel cristallo il core, 
Che quel, ch'io taccio e Madonna non vede 
De l’interno mio mal senz’altra fede 
A’ suoi begli occhi tralucesse fuore; 
Ch'io crederei de la pietate ancora 
Veder cinta la neve di quel volto, 
Che il mio sì spesso bagna e discolora. 
Or che questo non ho, quello m'è tolto, 
Temo non voglia il mio Signor ch’io mora: 
Che la difesa è poca e’l strazio è molto. 


Il sonetto, che pur risentendosi del far petrarchesco non è privo 
affatto di movimento, s'accompagnava a una lettera del 19 giu- 
gno, la quale ne faceva conoscere la genesi. « Mirando questi 
dì nel mio cristallo, del quale si ragionò l’ultima sera, ch'io a Vostra 
Signoria feci riverenza. ho nel mezzo di lui letti questi versi, che 
fuori mi traluceano, i quali ora scritti vi mando in questo foglio. 
Dolcissimo mi sarebbe e sopra ogni tesoro caro che Vostra Signoria 
a me facesse vedere all'incontro alcuna cosa, ch’essa avesse letta 
nel suo: il che tuttavia non so bene se io mi debba sperare chè 
facciate, considerando che voi l’altro ieri ancora di quelle cose mi 
taceste, che proposto mi avevate di ragionarvi. Bacio a Vostra 
Signoria la mano! » (2) La Borgia, che pur aveva, come appar da 
questa lettera, il proprio cristallo, non fu sorda all'invito del 
poeta. « Messer. Pietro mio, scriveva. Circa il desiderio che tenete, 
d’intender da me l’incontro del vostro e nostro cristallo, che così 


(1) « Agli otto di giugno MDIII in Hostellato ». Lettera inedita. C. P. 
(2) « Alli x1x di giugno MDITI in Hostellato ». Lettera inedita. C. P. 
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meritamente si può riputare e chiamare, non sapevo mai che altro 
poterne dire o trovare, salvo un'estrema conformità, forse non mai 
per nessun tempo agguagliata. E questo basti e resti per evangelio 
perpetuo. 

Ricevuta la lettera, parve al Bembo di toccare il cielo col 
dito. « Ora, rispondeva immediatamente, m'è il mio cristallo più 
caro che tutte le perle degl’ indiani mari; e certo pietosamente fatto 
avete a dargli quella parità, che gli avete dato, e quella compagnia. 
Sallo Iddio che nessuna cosa umana mi può tanto cara essere, 
quanto questa certezza, e saperetelo ancora un giorno voi se ora 
saper nol potete. Nè cosa alcuna ho mai letta d’intorno a simili 
casi grande e alta e maravigliosa, ch'io non desideri a qualche 
tempo di pareggiare, e l'animo non me ne basti, pur che ne faccia 
prova quella pietà, che sola nel mezzo del mio cristallo fia sempre 
in ogni fortuna, in ogni occasione, in ogni tempo. » Nell’espan- 
dersi in simili dichiarazioni il Bembo faceva sapere anche alla 
Borgia d’aver composto, dopo l’ultima lettera, tre sonetti sopra 
« un dolcissimo e cortesissimo sogno,» che si riserbava di farle 
pervenire, « perchè male rassettati » un altro giorno insieme a 
«qualche ritrovamento » per le sue scritture. (1) Erano tre sonetti, 
ne' quali il poeta si consolava che il sogno, disceso dal cielo a con- 
fortare lui dolorato, facesse apparire umile e tranquilla la donna 
amata, intesa a inspirargli coraggio con la dolcezza della parola e 
con la virtù della mano (2). 

Che cosa intervenisse frattanto, o quali incertezze s'ingeneras- 
sero, non so. Coglierebbe forse nel segno chi pensasse che una fami- 
gliarità così intima non rimanesse inavvertita, ma desse argomento 
a dubbi e a sospetti. Tanto è vero che la Borgia sentì la necessità, 
sin dal 24 giugno, di non appor più alle lettere, ch’ella scriveva 
al Bembo, il proprio nome, ma di sostituirvi le iniziali I. F. (3) Le 
visite stesse, ch’ella era solita fare all'amico, divennero, a quanto 
pare, meno frequenti. « Io ho affanno, scriveva il Bembo, delle vostre 
noie, forse non guari meno che voi: nè può essere altrimenti; così ha 
voluto e vuole il mio destino e il grande obbligo, ch'io vi ho e avrò 
sempre. Ma oltre l'affanno delle vostre noie n’ho più altri, tra’quali 
n'è uno, ch'io penso che voi vi prendiate gravezza di non poter far 


(1) « Ostellato, 25 giugno 1508 ». A ***. A Lucrezia Borgia, C. P. 
(2) Bemso, Rime, Sonetti 73, 74 e 75. — Verona, 1743, 
(3) Bora1a, Lettere a Pietro Bembo. Milano, 1859. 





PIETRO BEMBO E LUCREZIA BORGIA 405 


lieto il mio cuore della vostra cara presenza, quanto forse avreste 
fatto, se dal vostro le presenti noie fossero state lontane. Il che, se 
così è, pregovi a pensare che niente può muovere un pensiero, fer- 
mato a così durare tutta una vita, l'affanno di pochi dì, quando 
bene ciò fosse affanno, che non è se voi col vostro affannarvene non 
lo fate. Io ebbi ed ho e spero d'aver sempre quello, ch'io ho voluto 
e voglio e vorrò continuo e di ciò mi contento. Se voi ora vi pren- 
dete pensiero di me per questa cagione, crederò che non vi tenga 
contenta l'avere di me quello, ch'io credo avere di voi e mi tiene 
contento (1). » Tutto questo non bastava però a dissuadere il Bembo 
dal visitare la bella donna. A parte di tutto era senza dubbio 
lo Strozzi, la cui intimità non parve forse minore di quella del- 
l’amico. Nel sollecitarlo ad affrettare il ritorno da Venezia, ov’erasi 
recato verso la fine del giugno, il Bembo gli faceva sentire che 
«la Duchessa e tutte le dame » di corte lo desideravano e che 
« pareva loro esser mezze senza di lui (2). » A confortare l'animo 
della Borgia, inquieto forse per quella lontananza, proponevasi anzi 
di visitarla non appena lo Strozzi fosse uscito di Ferrara (3). E la 
promessa si sarebbe anche attuata il 29 giugno, se in una delle 
notti precedenti non si fosse destato « con certa offesa al collo 
tale » da non poterlo muovere. Il male non era però così ostinato 
da fargli disperare ch’entro due o tre giorni avrebbe pur potuto 
visitarla. E quand’anche i pronostici non si fossero avverati, pure 
si prefiggeva di non mancare ugualmente al proposito suo, risoluto, 
com'era, d’impedire « che appresso l’offesa del collo » s'aggiungesse 
« quella ancora del cuore, che suol essere molto più grave. » E 
quasichè non bastasse questa confessione a rivelare lo stato del- 
l'animo, dove l’affezione parea soverchiare i confini di una sem- 
plice amicizia, soggiungeva : « qui è grandissimo caldo, nè io per 
me ho mai sentito il maggiore, chè tutto mi sento ardere ed esser 
fuoco. Non so se voi cotanto ne sentite: io penserei di no per 
niente, chè avete più ombra costì, che non ho qui io, senza che 
naturalmente meno sentono il caldo le donne che gli uomini non 
soglion sentire (4). » 

Ho detto che, partito lo Strozzi per Venezia, il Bembo sì pro- 
poneva di recarsi in Ferrara per visitarvi la Duchessa. Ora devo 


(1) « A #**, senza data, ma certo degli ultimi del giugno. 

(2) « Ferrara 6 luglio 1503. » Bemso, Lettere. Padova, 1852. 

(8) «< A *** del 1508, forse del 25 giugno ». A Lucrezia Borgia. C. P. 

(4) « Ostellato 29 giugno 15083 ». Lettera A ***. A Lucrezia Borgia. C. P. 
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aggiungere, che la sua dimora fu non già di poche ore, ma di più 
giorni, alternata forse da qualche breve gita alla villa d’Ostellato. 
Giuntovi mandava subito un suo famiglio a Verona a prendervi un 
ritratto (1), che la Borgia desiderava vedere, sollecitando il fra- 
tello Carlo ad aftrettarne il ritorno (2). Nell'’Ambrosiana di Milano 
sì conserva in una alle lettere una ciocca di capelli biondi, creduta 
pur della Borgia. Ora io non accoglierò come articolo di fede ciò, 
ehe non s'avvalora del suffragio d’aleuna prova, tranne la tradi- 
zione. Ben non lascio di ricordare che l’Oltroechi sospettava vi si 
potesse forse alludere in una lettera, scritta dal Bembo il 14 luglio 
1503. « Egli mi giova, vi si legge, che ogni giorno pensiate con 
accorte invenzioni qualche cagione d’accrescere il mio fuoco, sie- 
eome oggi avete fatto con quella, che la vostra lucidissima fronte 
cingea (3). » Ma per quanto quella ciocca, od altro che si fosse, 
gli desse indizio dello stato dell'animo dell’illustre donna, non sa- 
peva spiegarsi s’essa lo facesse perchè « sentendosi in qualche 
parte calda » avesse voluto vederlo ardere, 0 compiacersi del 
male. Ciò, intorno a cui non può cadere alcun dubbio, è la vee- 
menza della passione, che facevasi in lui ogni di più violenta. Da 
quale incomodo fosse presa a mezzo il luglio la Duchessa, non so: 
m'è noto soltanto ch’ella aveva vinti, in capo a pochi mesi, alcuni 
assalti di terzana (4). Ma quell’incomodo, per il quale, consigliata 
forse da’ medici, aveva dovuto lasciar la città, fu al Bembo una 
spina così acuta da non poter contenere l'ambascia dell'animo. 
e Non perchè io possa dire, scriveva il 18 luglio, in quanta ama- 
ritudine m’abbia rivolto questa partita, vi scrivo, o luce della mia 
vita, ma per solo pregar voi che v’abbiate voi stessa cara, e la 
vostra salute, che alquanto pare che sia offesa, procuriate acciò 
che la mia vita non p ra (5). » 

La partenza della Duchessa cagionò ad un tratto la partenza del 
Bembo. Ma nell’allontanarsi da Ferrara non si tenn’egli dal ricor- 
darle con un giuoco di parole che partendo lasciava presso di lei la 
parte più eletta di sè e che si sarebbe chiamato « felice sopra gli altri 
amanti, ov’ella ne lo avesse seguito con ugual sentimento. » « E qual 


(1) « Ferrara 3 luglio 1503 ». Lettere del Bemso. Padova, 1852. 

(2) « Ferrara 3 luglio 1503 ». Leggasi 3 lug. non 3 sett., a Verona, non 
a Venezia : ciò che appare dal contesto. 

(3) « Ferrara 14 luglio 1508 ». A F. F. C. P. 

(4) « Ostellato 24 luglio 1508 ». A ***. A Lucrezia Borgia. O. P. 

(5) « Ferrara 18 luglio 1508 ». A F. F. C.P. 
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più dolce miracolo far si può, soggiungeva, di questo vivere in altrui 
e morire in sè? Ohimè ! come posso io ben giurare che io in voi mi 
vivo? Tutta questa notte e nel sonno e nelle vigilie, quanto essa 
lunga è stata, sono io stato con voi e spero che di tutte le altre 
della mia vita, in quauto la umana condizione lo pate, così avverrà. » 
E chiudeva, esprimendo il desiderio, che sentiva ardentissimo, di 
baciarle la mano non solo con quella bocca, che ne proferiva seu 
pre il bel nome, ma con quell’anima ancora, che gli diceva di « vo- 
lere in quel punto venire in su le labbra per farvi della sua dolce 
ferita dolce vendetta. » (1) Di questa affezione, che s'andava sempre 
più aumentando, non erano a parte che l’amico Strozzi, e alcune 
damigelle di corte, con le quali usava il Bembo molto alla dimestica, 
Angela Borgia cioè, che aveva seguita la sua signora da Roma, Ma- 
donna Nicola e le adombrate sotto i nomi di Polissena, di Climene 
e di Cintia. Nessuna però di queste donne doveva essere così a 
dentro ne segreti dell'una e dell'altro quanto non so quale Madonna. 
Lisabetta. A costei sopra tutte raccomandavasi il Bembo per esser 
tenuto vivo nei pensiere della Borgia. Ad evitare però che se ne 
svelasse, come che si fosse, il segreto, usava talvolta sì fatte espres- 
sioni, che non eran facili ad essere intese da tutti. « Prego, scriveva 
il 29 giugno 1503, la mia Madonna Lisabetta che faccia orazione 
per me alla sua Santa. » (2) Su di che ritornava in capo a qualche 
giorno, quando, rivelato lo stato dell'animo appassionato, pregava 
la Duchessa a prestarsi cortese e dolce a quella parte di se stesso, 
che si rimaneva con lei e a ragionarne alle volte con la sua « cara e 
santa Lisabetta, alle cui orazioni pure si raccomandava. » « Dicesi, 
scriveva, che ciascuno ha un buon angelo, che per lui prega. lo 
prego quell’angelo, che pregare per me può, ch'egli preghi F. F. di 
ciò, ch'esso sa che a me fa mestiero. Questo tanto so io che alla 
ferma e pura fede mia, che vér me siate amica di mercè, s'accon- 
viene. Che se io fossi angelo, com'egli è, molta pietà mi prenderebbé 
di ciascuno, che amasse nella maniera che amo io. » (3) 

Quest’ ultime espressioni rivelano, mi pare, più che mai lo stato 
d'animo del Bembo. Sarebbe difficile però determinare se il pensiero 
della Duchessa gli fosse così fitto nell'anima da alterarne la salute: 
ben avrebbe argomento a congetturarlo chi raccogliesse senz'altro 


(1) « A F. F. » Lettera senza data. C. P. 
(2) « Ostellato 29 giugno 1508 ». A F. F. C. P. 
(8) « A F. F. » senza data. C. P. 
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il senso della lettera, ch'egli le indirizzava il 12 agosto. « Buona 
pezza è, vi si legge, ch'io ho questa penna in mano per ringraziarvi 
del cortesissimo ufficio della salutevole visitazione d’ieri, che vi de- 
gnaste di fare venendo alla mia dimora ed al mio medesimo letti- 
ciuolo a vedermi ed a confortarmi e a dimorarvici buono spazio. Ma 
non trovo principio a ciò fare: credo perch’ è tanto infinito il debito 
che le parole, che finite sono, non v’aggiungono. Perciocchè così 
m'ha la vostra visitazion levato ogni languor della febbre, nella 
quale io era, anzi pur del tutto cacciato e rimosso il gravissimo mal 
mio, come avrebbe fatto una delle celestiali essenze, mandatemi di 
lassù a guarirmi, che col solo aspetto o solo toccar di polso m’avesse 
ritornata la primiera sanità mia. A che tuttavia voi aggiungeste 
quelle care e dolci vostre parole piene d'amore e di letizia e di vita- 
lissimo conforto. Serberò adunque la memoria di quest’obbligo in- 
sieme con gli altri nell'animo, il quale ad ogni infinita cosa, per es- 
sere egli infinito, dà luogo. » « Vi bacio, chiudeva, quella mano, di 
cui la più dolce non fu mai tra gli uomini baciata, non dissi più 
bella, chè più bella di lei non può nascere. » (1) 

La visita al Bembo malato, la lunga dimora al letto di lui e 
le parole di conforto indirizzategli, danno pure a divedere, se non 
m’inganno, che non meno calda doveva essere la passione della 
Borgia. Il Gregorovius pensa che la morte di Alessandro sesto 
fosse « un avvenimento capace di metterne in forse le condizioni 
in Ferrara; » tanto più ch’ella non « poteva dirsi ancora sicura 
dell’affetto duraturo del suocero e del marito. » Ma nello stesso 
tempo non sembra credere che la Borgia s’ avvedesse delle con- 
dizioni, non certo propizie, in cui, argomentando anche da una 
lettera del suocero a Giangiorgio Seregni, dovea trovarsi nella 
Corte di Ferrara. Ben altro vorrebbe far credere la lettera, ri- 
prodotta anche dal dotto alemanno, con la quale il Bembo si fa- 
ceva a consolare l’addolorata donna della perdita del genitore. La 
perdita del padre, vi si legge, non è « il primo colpo, che avete 
dalla vostra nemica e maligna disavventura ricevuto. Anzi dee 
oggimai l'animo vostro aver fatto il callo alle percosse degli avversi 
casi, tante e sì gravi ne avete voi sofferte per lo addietro. Oltra 
che, perciò che così portano per avventura le presenti condizioni 
che si faccia, non è da commettere che alcuno creder possa che 
voi non tanto la caduta, quanto ancora la stante vostra fortuna 


(1) « Ferrara 12 agosto 1508 » con part. inedita. C. P. 
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piangiate. Ma per avventura io sono poco prudente che a voi queste 
cose scrivo. » (1) Dirò anzi che il Bembo traeva da ciò nuovo 
alimento alla passione sua; sicchè voglioso di riparare al silenzio, 
generato in lui dall'aver veduta la Borgia chiusa nell'oscurità 
della sua stanza e avvolta, « mesta e lagrimosa »,in un nero drappo, 
soggiungeva: « Io certo desidererei di servirvi allegra e contenta, e 
mia somma felicità sarebbe vedervi da ogni parte e in ogni tempo 
felice: non di meno vi prometto e giuro che non solo queste con- 
trarie cose non muovono, nè intiepidiscono il mio in ciò caldo e 
costante pensiero, ma esse ancora più mi raffermano e più accen- 
dono nel servirvi ciascun dì e fanno che quanto più la fortuna 
con oscura fronte vi si fa incontro, tanto più il mio sodissimo dia- 
mante si rischiara. » (2) 

E il Bembo diceva il vero, e di quanto affermava porgeva le 
prove oltrecchè con le parole, anche co’ fatti. Reduce, dopo la vi- 
sita, ad Ostellato, ripeteva in versi le dichiarazioni, già fatte 
alla Duchessa per lettera; le ripeteva cioè in una elegia latina, 
emendata in alcuni luoghi per consiglio del Tibaldeo e sottoposta 
anche al giudizio del Tessira e dello Strozzi. « Ti prego, scriveva 
verso la fine dell'agosto allo Strozzi, ti prego che ove per qualsiasi 
menda la mia elegia non avesse a piacere, vi ci dia tu stesso l’ul- 
tima mano e v’effonda sopra alcun che degli aromi della tua teca, 
perchè olezzi in modo da riuscire gradita. » (3) In quella elegia, 
dopo aver detto ch’era costume della natura negare l'ingegno alla 
donna, che fosse stata dotata di rara bellezza, il Bembo soggiunge, 
con fine galanteria, che il fatto si sbugiardava però dalla Borgia. 
In lei alla venustà delle forme esteriori s'accoppiavano in bell’ac- 
cordo le doti dello spirito, la conoscenza cioè della lingua volgare, 
il culto della poesia, il valore nel canto, nel suono e nella danza, il 
portamento e la grazia, fatali a quanti ebbero a incontrarla. «Io, 


esclamava, solito a beffar un tempo senza tema i miseri amanti, a 


ridermi dei regni superbi del fiero Cupido e a guardare dal lido le la- 
cere poppe, son già tratto naufrago io stesso per vie tenebrose » (4). 


(1) « Ostellato alli 22 di agosto 1503 ». Nelle edizioni dell’ Epistolario 
del Bembo si legge «il 2 agosto. » È chiaro che vi si dee sostituire per lo 
meno il 22; ciò che fu già avvertito dal Canello in forza del giorno della 
morte d’Alessandro sesto, avvenuta il 18 agosto 1503. Il C. P. non fissa il 
giorno, ma segna soltanto il mese. 

(2) « Ostellato 22 agosto 1503 ». Particella inedita. C. P. 

(8) « Strotiano v. cal. Sept. 1508 ». Fam. Lib. III 

(4) Bexso, Ad Lucretiam Borgiam. Verona, 1748. 
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Le dichiarazioni e le lodi, ripetute con ostinata insistenza, 
erano troppe e dirò anche soverchiamente lusinghiere, perchè non 
avessero a insinuarsi in un'anima anche riservata ed austera. Cauta 
per ben dieci mesi e misurata nelle parole, la Borgia non fu così forte 
da durare più a lungo. In un colloquio, avuto il 4 ottobre, si lasciò 
sfuggire finalmente una espressione, che infondeva nell’animu del 
Bembo non so che speranze. « Non perch’'io voglia impetrare, leg- 
gesi in una lettera del dì successivo, vostra mercè, cosa alcuna, 
io ora vi scrivo che voglio oggimai in mano della fortuna la bri- 


glia de’ miei desideri lasciare, poichè dalla mia essendo eglino go 


vernati non per ciò vanno al loro cammino, ma per fare voi certa 
di due cose. L'una è ch'io non vorrei avere guadagnato un tesoro 
piuttosto che avere inteso quello, ch'io ieri seppi da voi, il che 
potevate bene, ed era debito della conformità, farmi intender prima, 
L'altra che non potrà tanto la mia fiera disavventura, che se io 
averò vita, il fuoco, nel quale F. F. e il mio destino m’han posto, 
non abbia ad essere il più alto e il più chiaro, che oggidì in cuore 
d'amante si senta appreso. Alto il farà la natura del luogo, nel 
quale esso arde, chiaro la sua stessa fiamma, che ancora a tutto 
il mondo ne darà testimonio. Non merita la grazia, alla quale, vo- 
stra gran mercè, mi chiamavate, che o venduta o tolta ch’ella ora 
mi sia, io più ad altra donna pensi giammai ». E quasichè ciò, che 
aveva inteso, fosse poco, sperava il Bembo che nella Borgia s' è 
vesse ad avverare un proverbio spagnolo, letto da lui tra le carte 
di lei: sperava cioè ch’ella volendo spegnere in lui l’amore furioso, 
sarebbe pur stata presa da uguale furore amoroso » (1). 

Questa speranza di vedere avverato, a non lungo andare, ìl 
proverbio spagnolo, derivata dalle parole, più care al Bembo di 
qualunque tesoro, ha fatto pensare che la bella Duchessa avesse 
potuto, per un momento almen, vacillare. A me pare che a siffatte 
conclusioni non sì prestino evidenti le prove. A meglio conoscere 
l'animo del veneziano giova anzi tutto raffrontarne il contegno in 
congiunture congeneri, offertesegli negli anni precedenti. Gli amori 
con la Borgia non erano i primi, che gl’infiammassero l’anima. 
Avanti d’allora erasi acceso, come confessa anche a quest’ultima, 
di due altre donne. Nulla o quasi nulla si conosce di ciò, ch'era 
corso tra lui e la prima. Degli amori con la seconda parlano elo- 
quentemente le lettere giovanili. Appare dall'insieme che il Bembo 


(1) « Quien quiere matar perro, rabia le levanta ». A F.F. C. P. 





PIETRO BEMBO E LUCREZIA BORGIA 411 


erasi proposto a modello non solo del poetare, ma della condotta 
ancor della vita, il Petrarca. Io non nego che la passione, dalla 
quale egli sentivasi tormentato per la Borgia, potesse costituire 
un pericolo. E ciò non pertanto mi pare che le parole del Bembo 
non bastino a provare, senz'altro, ch’ella vacillasse; e lo argomento 
non tanto dalla nessuna sollecitudine, ch'egli sentia, d’occultare 
quell'amore, quanto dalla protesta che avrebbelo fatto « alto la 
natura del luogo » e « chiaro la sua stessa fiamma,» dalla quale ne 
sarebbe derivata testimonianza a tutto il mondo. (1) Dirò anzi che 
dopo quella dichiarazione, i pensieri del Bembo s'indirizzarono con 
veemenza forse maggiore alla Borgia. Costretto a partirsi il 10 otto- 
bre per Venezia, si protestava il 18 dello stesso mese che otto giorni 
gli erano sembrati otto anni di lontananza, « quantunque potrei 
giurar, soggiungeva, che nessuna ora è trascorsa in questo tempo 
senza la vostra memoria, la quale è fatta sì familiare e propria 
del mio pensiero ch’ella è oggimai piuttosto cibo e nutrimento del- 
l'anima che altro; e se andrà ancora pochi giorni di questa ma- 
niera, che è per andare continovo, io avviso ch’ella in tutto l’uf- 
ficio medesimo dell'anima si piglierà, ond’io non altramente di questa 
memoria mi viverò e sostenterò, che sogliono gli altri uomini della 
loro anima fare, nè altra vita averò, che tale pensiero. » E in quel 
l'assenza da Ferrara di non altro si confortava che della rimem- 
branza di quanto era occorso tra lui e l’egregia principessa. « Io, 
proseguiva, mi vo’spesso ricordando, ed ho in ciò poca fatica, al- 
quante parole dettemi parte al testimonio della luna sul verone, 
e parte a quella finestra, ch'io vedrò sempre volentieri, e simil- 
mente in quante maniere di care imprese ed ornamenti ho la mia 
gentildonna veduta, che tutti con mirabile dolcezza mi si girano 
intorno al cuore ed accendono in me un desiderio di pregarla ch'ella 
voglia fare esperienza della qualità dell'amor mio. Perciocchè in 
sino a tanto che io certo non sono ch’ella conosca quanto ella in 
me puote e quanto e quale è il fuoco, che la sua gran virtù ha 
nel mio petto acceso, io contento non sarò mai ». E anche lontano 
non si rimaneva dal tenerne viva la fiamma col tentativo della ver- 
sione, che per altro non gli riusciva, d'una cobla spagnola della 
Borgia, e con un sonetto, incominciato, sullo stesso soggetto, ma 
« torto poi ad altro cammino, » non parendogli di poter magnifi- 
care con dignità l’obbietto suo, del quale desiderava parlar sempre 


(1) « 5 ottobre 1508 ». A. F. F. C. P. 
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« altissimamente, » e della cui mano avrebbe pur voluto, senz’ardire 
però di farne domanda, due versi in iscritto. Dolevagli soltanto 
che recatosi a Venezia con l'intenzione di rimanervi brevissimo 
tratto, fosse stato costretto a trasferirsi a Villabozza, per ispac- 
ciarvi certe brighe e visitarvi sopra tutto il padre suo, condotto 
per una caduta «in gran rischio di vita ». L’unico conforto, che 
non lo abbandonava, era il pensiero che, ritornato il 26 d'ottobre a 
Venezia « e fattovi due di,» si sarebbe ricondotto « a vedere la sua 
cara metà, senza la quale, scriveva il 25, non solamente non sono 
intero, ma ancora non niente: in modo è ella non pure il mezzo di 
me, ma eziandio tutto me e fia sempre; ed emmi ciò dolcissimo 
sopra tutte le umane venture, nè posso io far guadagno più caro 
che in questa guisa perdendomi menar il rimanente della mia vita 
con un solo pensiero, pure che in due cuori viva una stessa vo- 
lontà e un fuoco, che può vivere quanto essi cuori vogliono, giri, 
come si voglia, il cielo ». (1) 

Mancan le prove a conoscere quanto la notizia degli amori del 
Bembo fosse diffusa in Ferrara ed altrove. S'è già detto che il fatto 
non era un mistero per il Tessira, per il Tibaldeo, per l’Angela Bor- 
gia, la Nicola e la Lisabetta. Aggiungo ora che non ne doveano es- 
sere in pari tempo all'oscuro Lodovico Ariosto (2), il fido Tullio (3), 
e forse meno ancora Tito Strozzi, il quale in un epigramma la- 
tino derivava, scherzando, il nome della Duchessa da Lux e Retia 
e ridevasi delle reti, dalle quali erasi lasciato accalappiare anche 
il Bembo (4). E al di fuori n’era certo informato il fratello Carlo 
e quell’ Emilia Pio da Montefeltro, che fu posta dal Castiglione 
tra gl’interlocutori del Cortigiano. « A quanto mi scrivete avere 
inteso, leggesi in una lettera del 31 agosto 1503 a quest’ul- 
tima, ch'io mi sono a una nuova impresa messo e che di ma- 
niera ho in quella occupato l’animo che ogni altra cosa è appo 
me di poca stima tenuta, s'îo potessi comprendere a che bersa- 
glio voi dirizzate queste parole, mi ingegnerei di rispondervi 
almeno per non finir così tosto questo a me dolcissimo ragiona- 
mento, ch'io ora fo con voi » (5). E d’ogni particolare era certo a 
parte Ercole Strozzi, col quale il Bembo non avea nulla di na- 


(1) « A*18 e a’25 d'ottobre 1503 ». A_F.F. C. P. 

(2) « Ostellato 24 luglio 1508 ». A #**, A Lucrezia Borgia. C. P. 
(8) « Venezia 29 novembre 1505 ». A Lucrezia Borgia. 

(4) Trri et HercuLis StroTI, Carmina. 

(5) « Ostellato 81 agosto 1508 ». A Emilia Pio. 
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scosto, neppure gli amori. Ercole sentiva anzi il bisogno di comu- 
nicare all'amico il nome della donna, che lo aveva stretto a sè per 
dieci anni; e nel raccomandargli la custodia del segreto promet- 
teva pure che non avrebbe mai rivelate le confidenze ricevute da 
lui (1). In onta a tutto ciò non s'è lasciato di sospettare che la 
dimestichezza del Bembo con la Duchessa destasse la gelosia del 
ruvido Alfonso ; e derivasse da ciò il motivo, per il quale il genti- 
luomo veneziano si tolse, a breve andare, non solo dalla corte, ma 
dalla stessa Ferrara. E veramente non sembra che il sospetto si 
fondasse sul falso. Non è noto se il Bembo partisse, come pur pro- 
poneasi, il 28 d'ottobre da Venezia per Ferrara (2). È certo che 
il 2 novembre egli avea già riveduta la Duchessa, forse in Mede- 
lana, ed erasi anche raccolto in Ferrara con l’animo di dimorarvi, 
come pure avea promesso, l'inverno; tanto più che vi si sperava 
prossimo il ritorno di lei e minacciava di rattenerlo, suo malgrado, 
anche lo Strozzi. « Tuttavia, soggiungeva, io ci starò riguardosa- 
mente, e se voi non rifiutate ognuno, che quinci viene, io verrò 
a farvi alle volte riverenza, la qual cosa o vorrei poter fare così 
spesso, com’io desidero, o desiderar di farla così spesso, com’io 
posso » (3). 


III, 


L'ultimo giorno del 1503 Venezia tutta si affollava in non so qual 
«tempio a canto al mare. » Vi si vedevano « genti in lunga pompa » 
e magistrati avvolti nell’ostro e splendenti di gemme (4). Erano 
gli ultimi onori che si tributavano alla salma di Carlo Bembo, morto 
il 30 dicembre. Pietro, informato appena della grave malattia del 
fratello, era accorso da Ferrara per darne e riceverne l’ultimo addio. 
Ma il triste presentimento di non giungervi a tempo ebbe pur troppo 
ad avverarsi. « Carlo, scriveva il 5 gennaio del 1504 alla Borgia, mio 
solo e caro fratello, unico sostegno e sollazzo della mia vita, se n'è 
al cielo ito con la maggior parte del cuor mio, il quale io giunto qui 
non solamente morto ho ritrovato, ma ancora sepellito; perchè il 
verso della Bibbia da me a sorte letto per augurio delle future cose 


(1) Tiri et Hercutis StroTm, Carmina. 

(2) « Venezia 25 ottobre 15083 ». A_F. F. C.P. 

(3) « Ferrara 2 novembre 1508 ». C. P. 

(4) Bemso, Rime, Canzone in morte del fratello Carlo. Verona, 1748, 
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nel mio partir da voi, bene in tutto si facesse vero: Obdormivitgue 
cum patribus suis et sepelierunt eum in civitate David.» La morte 
di Carlo toglieva Pietro a que riguardi ne’ quali sarebbe stato co- 
stretto a viversi di fronte ad Alfonso. E nello stesso tempo il de- 
bito di sovvenire al padre, affranto dal dolore, lo necessitava a 
smettere per allora il pensiero di tramutarsi nuovamente in Fer- 
rara. Nel darne l’annunzio alla Borgia il Bembo accennava bensì 
al suo ritorno, ma senza farne presagire nè il come nè il quando, 
Nel profondo della malinconia, accresciuta dall’involontaria lonta- 
nanza, non lasciava però di ricordarie quale si sentisse verso lei. 
« Questo posso io ben dirvi, scriveva, e voi credermi che e qui e in 
ogni parte, e lieto e sconsolato, pure sarò io sempre quel fedele Kli- 
tropio, al quale sarete voi sola in ogni tempo il Sole ». La Borgia 
non fu insensibile alîa disgrazia del Bembo. Da una lettera di que 
st'ultimo, spedita da Venezia it-22 gennaio, si raccoglie ch'essa pure 
non potè sostenerne lo annunzio senza prorompere in lagrime, più 
dolci, com'egli dichiara, all’animo suo di qualunque altro conforto, 
avuto di presenza o per lettere (1). 

La lontananza non bastò a far sì che nel Bembo sì rallentasse 
alcun poco la fiamma. Oltre le lettere contribuivano a mantenerta 
viva ora le relazioni, ch'egli s'aveva della crescente bellezza di lei 
da' famigliari e dagli amici, ed ora la speranza e quasi certezza 
di vederla sulle lagune nella quaresima, o tutto il più nella festa 
dell'Ascensione (2). Nè da lui si dissomigliava in questo la Borgia. 
Nulla la tormentava contemporaneamente quanto le noie e le scon- 
tentezze del Bembo. A confortarne i pensieri sconsolati ed affranti 
gli mandava il 28 marzo una lettera di suo pugno, effondendovi 
dentro tutta l'ansia inquieta dell'animo. A scansare per altro il pe- 
ricolo d'ogni sorpresa ritornava a nascondersi sotto le primitive 
iniziali. Fingeva cioè d’essersi interposta con la F. F., la quale 
non era, in realtà, altra donna da lei, per ottenerne due righe au 
tografe. Era la finzione stessa, di cui valevasi il Bembo, rispon- 
dendole il tre, o il cinque dell’aprile successivo. « Accetto, scriveva, 
ogni scusa, che mi fate per nome di F. F. e tutti que’ rispetti, che 
dite esser molti al non mi scrivere ella secondo il desiderio, ch’ella 
ha di piacermi, io da me ho immaginati continovo, ed immagi- 
nava tuttavia, quando io voi pregai di due versi di sua mano. » 


(1) < Venezia 5 e 22 gennaio 1504 ». C. P. 
(2) « Venezia 28 marzo 1504 ». C. P. 
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Lontano da Ferrara non poteva non dolersi che gli fosse tolto di 
vederla e di parlarle; e, se pur gli rimaneva un unico sostegno, 
era questo « il pensiero e la memoria di lei, che intorno al cuore 
ogni giorno, ogni notte, ogni ora, in ogni luogo e in ogni stato » 
gli si andava girando. A rianimare i due più grandi conforti della 
vita, il vederla cioè e il ragionarle, che gli erano stati « interrotti 
e tolti » da oltre quattro mesi (1), vi fa un momento, in cui ebbe a 
sentire non dirò il desiderio, ma la necessità di muovere da Venezia 
a Ferrara per consolare col visitarla « l'animo ingombrato di noie 
e di tristi pensieri. » E lo avrebbe certo anche fatto, ove una 
«nuova e non aspettata indisposizion corporale, causata piuttosto 
da quella della mente che da altro, » non fosse sopraggiunta a dissi- 
parne il disegno. (2) La triste notizia si faceva sperditrice di soverchie 
speranze, accarezzate forse da troppo lungo tempo, perchè la Borgia 
non ne avesse a sentire rammarico. Dello stato dell’animo suo è te- 
stimonianza in una lettera, in risposta a quella del 3 o del 5 d’aprile, 
provocata dall’annunzio della inattesa indisposizione. « Quantunque, 
v'è detto, conformandomi alla volontà, fattami conoscere da voi, 
io avessi causa legittima di non iscrivervi, pure informata della in- 
disposizione vostra, che mi reca gran noia, crederei usare scortesia 
se non vi mandassi queste due righe; e ciò per sodisfare non tanto 
al desiderio, che vi arde, d'aver mie lettere, quanto agli obblighi, 
che mi stringono a voi. Restami solo di pregarvi, quanto posso, a 
curare la vostra salute e prestar fede al latore di questa, come fareste 
a me stessa » (3). È 
Che il Bembo coltivasse il pensiero di rivedere Ferrara per 
visitarvi la Borgia, appare dalle lettere, indirizzatele, con una tal 
quale frequenza, ne’ due anni successivi alla morte del fratello. 
Ma le promesse, almeno nel 1504, non approdarono, quando per un 
motivo e quando per un altro, ad esito alcuno. Nè avvenne per 
questo che la passione dell'uno e dell'altra smettesse nulla del fervor. 


(1) « Il mercoledì santo 1504 ». Lettera a F.F. — Nel C. P. la lettera è in- 
dirizzata a L. da S., forse la Lisabetta, ch'era a parte de’ suoi amori, e la 
data è < da Venezia il giorno della Passione 1804». Io credo però, che l’indi- 
rizzo sia un arbitrio, causato dal fatto che la lettera sembra mandata ad 
altra donna, che la F. F. È ciò, che s'era praticato anteriormente in altre 
delle lettere a F. F. Noto soltanto che nel C. P. anzichè il mercoledì santo 
si legge « Il giorno della passione MDIIII di Vinegia ». 

(2) Boreia, Lettere al Bembo. Milano, 1859. 

(8) « Venezia 22 maggio 1504 », C. P., « Verona 8 ottobre e Venezia 25 
luglio 1504, non 1505 », C. P. e « 10 nov. 1504 ». 
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primitivo. Il Bembo si studiava di tenerla desta non solo con le 
lettere, ma con l'accarezzare l’animo della donna co’ lavori dell’in- 
gegno. Ho già detto che sin da’ primi mesi della dimora in Ostellato 
facevasi mandare dal fratello Carlo gli ultimi libri degli Asolani, 
Lavinello cioè e Perottino(1). Tutto fa credere ch'egli gli andasse leg. 
lendo ne’ geniali ritrovi con gli amici, a quali solea intervenire anche 
Lucrezia. È poi certo che quest’ultima gli ebbe anche in sua mano 
e potè rileggerli a suo talento. « Mando, è detto in una lettera del 
3 giugno 1503 da Ostellato, il primo degli Asolani, che in quest'ora 
ho ricevuto » (2). Tra le compiacenze più dolci dell'animo innamo- 
rato fu pur quella di sapere che il suo libro fosse stato nelle 
mani di lei. «Quanto a’ miei Asolani, scrivevale il 24 luglio 1508 
da Ostellato, io porto loro una grande invidia per più rispetti: 
essi non isperarono giammai che tanta felicità dovesse essere la 
loro. In buon punto eglino nelle vostre mani vennero. Messer Lo- 
dovico mi scrive che a loro non fa più mestieri d’uscire ad esser 
dal mondo letti per aver gloria che più di quella, ch’essi già hanno, 
a loro venire non può, e dice il vero. Io adunque di pensare alcuna 
altra cosa procaccierò, che a voi pervenga, come questi son per- 
venuti, acciocchè quella felicità, ch'io aver non posso, abbiano ak 
meno le mie scritture. » (3) Reduce a Venezia il Bembo portò seco 
anche gli Asolani. A] proposito di ritornarvi sopra con la lima si 
accompagnava la promessa di rimandarli poi di nuovo alla Borgia. 
E la promessa, data nel 1503, fu attenuta il 1 agosto -del 1504 nel 
l'occasione delle nozze della Nicola, senza smettere per altro il 
pensiero di ritornarvi ancor sopra e darvi, a quanto pare, l’ultima 
mano. « Ho deliberato, scriveva il 25 luglio del 1504, d’andar per 
due mesi in una mia villetta affin di dar fine alle cose incomin- 
ciate per voi. Nel qual tempo se alle volte v’introneranno gli orec- 
chi, fia per ciò ch'io ragionerò con quelle ombre e con quegli 
orrori e con quelle piante di voi, e di voi ne scriverò le carte, che 
ancor si leggeranno un secolo dopo noi. La qual cosa se non sarà per 
cagion d’alcuna perfezion loro, fia per l'altezza del nome vostro, 
ch’elle porteranno in fronte, il qual per se stesso ha l’eternità seco (4)». 
Nè l'edizione degli Asolani si lasciò desiderar lunga pezza. Il vo- 
lume usciva finalmente in luce il 18 marzo del 1505 coi tipi d’Aldo 


(1) « Ferrara 24 dic. 1502 e Ostellato 3 gen. 1503 ». A Carlo Bembo. 
(2) « Ostellato 3 giugno 1503 ». A ***, Particella inedita. C. P. 

(3) « Ostellato 24 luglio 1503 ». Lettera A ***. Lucrezia Borgia. C. P. 
(4) « Venezia 25 luglio non 1505, ma 15(4 », C. P. 
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Manuzio e con in fronte la lettera, onde l’autore gli accompagnava 
l'anno antecedente alla Borgia. 

Ho detto che il Bembo, propostosi più volte, dopo la sua par- 
tenza per Venezia, di rivedere l’Estense, non era riuscito, quando 
per un motivo e quando per un altro, d’attuare, almeno per tutto 
il 1504, il proprio disegno. Ciò, che non si fece allora, è a credere 
per altro si compiesse da lui il 1505, terminate appena le brighe, 
procacciategli dalla pubblicazione degli Asolani. Tra le lettere del 
Bembo alla Borgia havvene una, scritta da Roma il 6 luglio del 1506. 
È la lettera, in cui si dà ragguaglio delle conclusioni sostenute e 
della laurea ottenuta da Nicolò Tiepolo per mano dei papa. Ar- 
gomentando da quella lettera si è pensato che il Bembo movesse, 
la prima volta, a Roma nel 1506 (1). Nulla di meno vero. La data 
di quella lettera, errata di certo, vuolsi tramutare dal 6 luglio 
del 1506 nel 6 luglio del 1505. Lo esige l’anno della gita a Roma, 
che si attuava non nel maggio del 1506, ma nel maggio del 1505 
e si prolungava forse a tre mesi. Oltre le lettere volgari, indi 
rizzate a Galeotto della Rovere, a Bernardo da Bibbiena, a Giu- 
lio Tomarozzo e ad altri, lo danno a divedere parecchie epistole 
latine. Cito di preferenza le spedite a Filippo Beroaldo (2), e a 
Nicolò Prendilacqua (3) verso la fine del 1505, e più ancora l’in- 
dirizzata al Cardinal di Santa Croce (4). Nelle due prime il 
Bembo ricorda senz’ambagi la sua gita a Roma, nell’ultima di- 
chiara d’esservi stato l’anno successivo all'ambasciata, fatta dai 
rappresentanti della Signoria di Venezia, guidati dal padre suo, a 
Giulio secondo, verso la fine del 1504. Ed è appunto nella sua gita 
a Roma ch'egli si proponeva di passar per Ferrara con l’inten- 
zione di visitarvi la Borgia. E la prova si deduce dalla lettera, 
spedita da Venezia non il 10 febbraio 1503, come si legge nel- 
l'edizioni dell’epistolario del Bembo a stampa, ma del 1505. Che 
essa non si possa ritenere del 1503 risulta non solo dal fatto che il 
Veneziano passava l'inverno di quell’anno parte in Ferrara e parte 
in Ostellato, ma dall’altro ancora che la dimestichezza tra’ due non 
era così intima, quale si rivela dal contesto. Che la data poi deva 
tradursi a due anni più tardi si fa chiaro sopra tutto da un luogo 


(1) Mazzucc®etLI, Gli scrittori d’Italia, vol. IS, p. II. Brescia, 1760. 

(2) « Venetiis Idib. Januarii 1505 (more veneto). Fam. lib. III. 

(3) < Venetiis kal. Decembris 1505 ». Fam. lib. 1IIL 

(4) « Venetiis Non. Junii 1506 ». Fam. lib. IV. La data del 1506 deve 
correggersi, perchè in troppa contraddizione col contesto della lettera. 


Vol. LII, Serie II — 1° agosto 1885. 4 
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della lettera stessa. « Io, vi si legge, in costà, fatto Pasqua, verrò, 
com'io vi dissi, e passerò sino a Roma per un mese, 0 poco più », 
Vero è che la lettera, quale fu pubblicata da principio e riprodotta 
poi da tutti gli stampatori dell’epistolario del Bembo, non può non 
ingenerare di primo tratto de’ dubbi per l’indeterminatezza dell'av- 
verbio costà e dell’accenno, che vi si fa poco avanti, di Verona, ove 
il Bembo diceva di mandare un suo fido. Ma le incertezze si dile- 
guano del tutto quando si ponga mente che lo Scotto, il primo a 
pubblicare le lettere amorose del Bembo, vi commetteva degli ar- 
bitri, e quando s'avverta che il Codice di Parigi sostituisce Carpi a 
Verona e Ferrara all’avverbio costà. Aggiungasi che nell’antica 
edizione (1) la lettera non è intramezzata, come nelle moderne, da 
altre di tempi posteriori, ma è l’ultima delle indirizzate a F. F., la 
sigla, sotto cui nascondeasi la Borgia: ciò che la fa credere, ragione- 
volmente, della stessa natura è indirizzata alla stessa persona. Nè 
monta che il testo del Codice di Parigi rechi l'indirizzo a Madonna 
N., forse la Nicola, come l’altra del mercoledì santo 1504 a Madama 
L. da S. che vuolsi riputare la Lisabetta. Fu già avvertito dall’0l- 
trocchi e si fa palese anche dall'insieme d’alcune delle lettere della 
Borgia al Bembo e di questo a quella, nascostasi sotto la sigla F. F., 
che a stornare ogni eventuale sospetto ricorrevasi volentieri dal- 
l’una e dall’altro a sì fatti spedienti. 

Le lettere del Bembo, indirizzate alla Borgia, adombrata nella 
sigla F.F., entrano in sì fatti particolari e dimostrano, come ben 
avverte il Campori e s'è potuto anche vedere dagli squarci re- 
cati, una così aperta intimità « da non lasciar dubbio sulla natura 
del sentimento, che animava lo scrittore e l'amica ». (2) Nessuna 
però di quelle, pareggia in passione la lettera, di cui s’ è fatta pa- 
rola. Il Gregorovius ha detto che « sarebbe sterile impresa voler 
desumere dalle prove di affetto, » date dalla « bella donna » al 
gentiluomo veneziano, « che la passione abbia trascesi i confini 
del lecito; il che si è creduto arguire » dalle lettere dell'uno € 
dell’altra. L'unica, che ne potrebbe modificar la sentenza, è la let- 
tera, mandata da Venezia, nel febbraio del 1505, per la quale si 
viene a conoscenza d’un’altra lettera smarrita, ma non men forse 
appassionata, fatta consegnare dalla Borgia al Bembo, quando, 
sollecito d’accorrere al letto del fratello moribondo, lasciava ina 


(1) Bexso, Lettere. Venetia 1552. 
(2) Campori, Una vittima della Storia. Firenze, 1866. 
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spettatamente Ferrara. Allora soltanto, siccome appar dal contesto, 
sì fecero dall'una parte e dall'altra le dichiarazioni, che il cuore 
avrebbe voluto rivelar per lo avanti, ma che la necessità aveva 
costretto a rattenere, contro voglia, nel secreto dell'animo: al- 
lora soltanto scomparvero d’un tratto i giri di parole e le stu- 
diate finzioni, con le quali s'ingegnavano l’uno e l’altra di fare 
intravedere, non senza un certo riserbo, l’ardore del sentimento. 
Il Bembo non sa tacer nulla dello stato dell’ animo suo dal 
momento, in cui s'è incontrato nella Borgia: confessa gli spasimi, 
durati nel restringere, a lungo, in se stesso la fiamma, che lo cuo- 
ceva: dichiarasi pronto a sottomettersi ad ogni sacrifizio e a far 
getto anche della vita pur di compiacerla e servirla. « Ricordivi, 
conchiude, ch'io nessuna cosa penso, miro, onoro, se non voi e 
sio potessi morto volarvi con lo spirito e starvi sempre d’ intorno, 
non vorrei più vivere; nè delle percosse della fortuna temerò, nè 
d'ingiuria, ch’ella far mi possa, se conoscerò nel pensiero e nel- 
l'amor di voi essere, né altra felicità voglio in questa vita che voi 
della mia travagliata nave porto e riposo dolcissimo. L’inchiuso 
Agnusdei, ch'io ho un tempo al petto portato, vi degnerete di 
portar la notte voi alcuna volta per amore di me, se il dì portar 
noi potete, acciocchè quel caro albergo del vostro prezioso cuore sia 
almen tocco da quel cerchio, che lungamente tocco ha l'albergo del 
mio ».{1) Il Gregorovius sospetta che il Veneziano, « giovane tut- 
tora, perfetto cavaliere, bello, amabile e pieno di spirito, » dovesse 
eccitare nel cuore del ruvido Alfonso la gelosia. Ho già avvertito 
come il Bembo sembrasse accennare a qualche sospetto prima an- 
cora di lasciare Ferrara. Ora devo aggiungere che ogni incertezza e 
ogni dubbio in proposito svaniscono di fronte alle malleverie della 
lettera, di cui si fa parola. « Sopratutto, v'è detto, siete pregata ad 
aver cura che nessuno saper possa e scoprire i vostri pensieri, 
acciocchè ristrette e impedite non ci sieno, più ancora che non 
sono, le strade che a nostri amori portano. Nè vogliate di persona 
fidarvi, sia chi ella vuole, infino a tanto che io a voi non venga: il 
che ad ogni modo sarà, fatto pasqua, se io sarò in vita. Il ren- 
ditore di queste, mio fidatissimo, che passa testè a Carpi, ritor- 
nerà a sapere se voi vorrete cosa niuna comandarmi. Vi degnerete 
in quel mezzo farmi risposta, e secretissimamente dargliela, che 
fia benissimo data. Anzi vi prego 19 di ciò; che poi che poco a 


(1) « Venezia, 10 febraio 1503? (1505). « Particella inedita, in parte, del C. P. 
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bocca parlar ci possiamo, siate contenta di ragionar meco lunga- 
mente e narrarmi qual la vostra vita è, e quali sono i vostri pen- 
sieri e di cui fidanza prendete e quali cose vi tormentano e quali 
vi dànno consolazione. E ponete risguardo che non siate veduta 
scrivere; perciò che io so che siete assai guardata. » (1) 

Non è noto se il Bembo, in viaggio per Roma, visitasse, come 
pure avea promesso, la Borgia in Ferrara, quando pure non si 
volesse argomentarlo dal fatto di certe commendatizie date a Ni 
colò Tiepolo e delle quali è parola nella lettera, scrittale il 6 luglio 
del 1505 da Roma. Si sa solamente che da quel momento ìn poi 
la corrispondenza tra due si fa, causa forse la sorveglianza d’Al- 
fonso, di mano in mano più rara e senza accenno a’ sotterfugi, usati 
ne’ tre anni, che corsero dal 1502 al 1505. Nè dalle lettere dell’uno 
e dell'altra spira più quella viva passione, ond’erano accesi gli 
animi d’entrambi: vi si nota piuttosto un certo non so che di com- 
passato nella sostanza e nella forma, che accenna al lento, ma 
progressivo rimarginar della piaga. Non che il Bembo occulti ta 
volta il desiderio, che pur sentiva, di rivedere Ferrara e non si 
faccia a paragonare il soggiorno delle terre venete coi dolci di 
porti d’Ostellato; ma il dettato corre così cauto e corretto, che lo 
stesso Alfonso, ove pur fosse venuto a conoscere talvolta le lettere, 
nen ne avrebbe potuto concepire gli antichi sospetti. Il contenuto, 
del rimanente, si espande, tutto il più, in congratulazioni per la 
felicità de’ parti, in ringraziamenti di certi ragguagli, ch’ella gli 
andava porgendo della propria salute, in pronostici sul conto dei 
figli, ne’ quali vaticinava la continuazione del valore paterno, e ia 
proteste dell’intima riconoscenza per gli obblighi, onde le si sen 
tiva tenuto, e a’ quali avrebbe voluto pur dare qualche ricambio. 
E le lettere si fanno ancora più rare e più circospette con la di- 
mora fissata successivamente dal Bembo nella corte d’Urbino. Non 
è già che il contesto rifugga dal richiamarsi all'antica dimesti» 
chezza: vuolsi piuttosto avvertire che nulla soverchia in esse i 
confini della convenienza. Congratulazioni per la felicità di muovi 
parti, informazioni di ciò, che succedeva nella corte d’Urbino, rag- 
guagli de’ proprii studi e delle proprie vccupazioni son le materie, 
che vi si trattano di preferenza: e sè pur sulle prime ebbe il Bembo 
a dolersi del digiuno, a cui si vedea condannato, delle lettere dek 
l’egregia Duchessa, non corse però molto che parve rassegnarsi 2 


(1) « Venezia 10 febraio 1508? (1505) ». Lettera alla Borgia. 
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non più che soliti saluti. (1) Nè di questa, chio dirò non estinzione, 
ma rallentamento del fuoco primitivo, è difficile indovinare la causa. 

Gli amori con la Borgia non erano i primi. Avanti d’incon- 
trarsi con lei il Bembo aveva predilette, come ho già accennato, 
altre due donne. Innamoratosi a vent’ott'anni @i certa M. G., vi 
si era distolto in breve per accendersi, deluso ne’ proprii ideali, 
d'una gentildonna veneziana. Questi amori non durarono però 
oltre un anno. Nel 1501 tutt’era finito senzachè il povero poeta, 
ingannato ugualmente nelle speranze, avesse a perdervi, come pure 
avea protestato, la vita. Era riserbato alla Borgia di trarlo a’ terzi 
amori, appassionati forse, in forza degli ostacoli, ancor più de’se- 
condi. Ma a intiepidirne, in capo a due anni, il fervore, concorreva 
non tanto la lontananza da Ferrara, quanto la conoscenza ad altre 
donne. Da certe lettere del Bembo, scritte durante la dimora da 
prima in Urbino e quindi in Roma, appar chiaramente che i qua- 
rant'anni, i quali pesavano sul capo di lui, non aveano potuto correg- 
gerne il carattere incerto e volubile in fatto d’amori. Chi fosse la 
nuova donna, alla quale apriva con piena confidenza il suo cuore, non 
è facile determinare, se pur non era l’una o l’altra di quelle, ch’egli 
designava talvolta al Bibbiena sotto i nomi di Topazio, d’Aurora e 
via discorrendo. Ben si può dire che l’affetto, ond’era acceso di 
lei, lo accompagnasse in Urbino ed in Roma, (2) fino a che, fatto 
segretario di Leone decimo, doveva incontrarsi nella Morosina, ta 
gentile creatura, che non si tolse poi mai da lui per tutta la vita. 
Questi fatti e le vicende politiche, a cui soggiaceva l’Italia manomessa 
dalle guerre, suscitate da’ collegati a Cambrai, non valsero però 
aspegnere del tutto la corrispondenza epistolare con la Borgia. Fosse 
la lontananza, o la necessità di giovarsi dell’opera di lui nelle dif- 
ficoltà, già insorte tra la Santa Sede e gli Estensi, è forza confessare 
che Alfonso stesso non parve adombrarsi ulteriormente dell'antica 
intimità con la moglie. Delle non molte lettere della Borgia, con- 
servate nell’Ambrosiana, è indubitato che alcune si riferiscono al 
tempo, nel quale il Bembo intrattenevasi in Roma, inteso al nuovo 
ufficio, conferitogli dal successore di Giulio secondo. Argomentando 
da quelle e dalle poche, che pur ci restan del Bembo, si direbbe 
quasi che la nobile donna s'adoperasse a rinfrescare l’antica ami- 
cizia, rallentata d’alquanto, durante la dimora in Urbino: e si di- 
rebbe che lo facesse ora congratulandosi dell’ufficio conseguito da 


(1) « Venezia 23 e 30 sett. e 29 nov. 1505 e Urbino 15 dic. 1506, 10 mag- 
gio 1508 e 5 sett. 1509, C. P.» 
(2) « Urbino 1 gennaio e 10 giugno 1509 ». A Madonna Alessandra. C. P. 
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Leone e ora tenendosele presente con qualche bel dono, quando 
compiacendolo di qualche lettera autografa, chiestagli ripetuta 
mente e in più modi, e quando giovandosi dell’opera di lui per 
richiamarsi alla memoria del pontefice e ottenerne, all’occor- 
renza, privilegi e dispense spirituali (1). Vuolsi ricordare special 
mente il Breve, conferitole nel luglio del 1513, contenente la conferma 
di tutte le grazie, conseguite da Alessandro sesto e da Giulio se- 
condo, e il favore particolare, largito ad Alfonso ei a lei, cli padrino 
alla cresima del piccolo Ercole a mezzo di quel Latino Juvenale (2), 
che, oratore e poeta di qualche nominanza, fu molto avanti nelle 
grazie della Sede Apostolica e sostenne più volte l'ufficio di nunzio 
alla corte degli Estensi. 

Nè il Bembo sapeva mostrarsi meno sensibile alle carezze della 
Duchessa. Cavaliere perfetto, benchè non accenni nelle lettere sue 
che, come un'eco lontana, all'antica passione, non sa non ricor- 
dare, sia pure con un certo riserbo, ciò, che in altri tempi era stato 
un bisogno dell’anima. Talvolta dichiara d'aver provato un vero 
sollievo in ragionare di lei coi nobili spiriti, che l’erano profon- 
damente divoti; tal altra insiste per ricevere, come un tempo, 
qualche lettera autografa. Necessitato a muovere da Roma a Bo- 
logna promette più volte di visitarla in Ferrara; ma distoltone 
contro sua voglia dagli obblighi del proprio ufficio se ne scusa ora 
per lettere e ora per bocca degli amici. (3) Né a fargli tenere la 
parola valgono le istanze stesse della Duchessa e gl’inviti d'Al- 
fonso. (4) Tutto fa credere che la Borgia morisse senza mai rive- 
derlo e senz’ardere, almen nell'ultimo decennio, di quella passione 
violenta, che doveva averne acceso lo spirito negli anni primi della 
sua venuta a Ferrara. Il che è dato argomentare non tanto dal 
fatto della continuata lontananza, quanto dagli esempi d’una vita 
morigerata ed esemplare, il cui grido era pervenuto alle orecchie 
dello stesso pontefice. (5) È il fatto stesso, del quale si fecero forti 
sopra tutto gli scrittori, che hanno tentato di riabilitarne nel secolo 
nostro la fama. 

BERNARDO MORSOLIN. 


(1) Lettere del Bembo alla Borgia e Lettera della Borgia al Bembo. 

(2) « Roma xrv. cal. Augusti 1513 e rv. cal. Octobris 1514». Brevi a nome 
di Leone X. 

(3) Lettere del Bembo alla Borgia. 

(4) Cran, Un Decennio della vita di Pietro Bembo, Doc. I. Torino 1815. 

(5) « Roma xix. cal. Augusti 1513 ». Breve a nome di Leone X. 
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(Dal Diario di un diplomatico toscano) 


(Continuazione e fine Vedi fascicolo XIV.) 


Yi. 


Smontarono i nostri viaggiatori « a camera guarnita, » perchè 
non era pronto « l’Otel di Montbason » fermato per alloggiamento di 
tutta l'ambasciata. Quest'alloggio posto « nella strada di Betisié, di- 
rimpetto alla strada della Moneta, a dirittura al Ponte nuovo » era 
«assai comodo e guarnito di arazzi, letti e biancheria per quelli, e per 
la tavola ancora, tavolini, piatti ed altri strumenti da cucina per tutta 
la famiglia, (1)» e fu preso a pigione per dugento scudi al mese. Le 
spese di alloggio e di bocca salivano a un 50 scudi al giorno, sulla 
borsa del Granduca. E poichè, essendo malato il Re, non si potevano 
presentar subito le lettere, l’Ambasciatore e le Signore Camerate e 
tutta la famiglia pensarono sopra tutto a accomodarsi bene, e a far 
buona vita fino al momento solenne. Intanto il signor Ambasciatore 
«andato in molte stalle di machignoni (così chiamati quelli che tene 
gono cavalli per vendere) dove in gran quantità, e numero di più di 
dugento cavalli per stalla, tutti d'un mantello, si troverebbe ben 
presto da mettere insieme molte mute, » acquistò sei morelli ap- 
paiati al prezzo di mille scudi: sempre, s'intende, sulla borsa del 
Granduca; poi, due carrozze, delle quali una in velluto, ambedue co- 
perte a bruno. Indi al sarto ordinò « i vestiti pure a bruno, per dieci 
lacchè, cinque paggi, due cocchieri ed uno svizzero, quale per ordina- 





(1) Pag. 91-92. 
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rio le case grande soglion tenere a cura della porta, sendo quello che 
l’apre e serra, con provvisione di quattro scudi al mese, e le spese, 
e bere quanto vuole per lui e per quelli suoi compagni che lo ven- 
gono a vedere: » e del vino ce ne sarà andato! La fortuna aiutò il 
signor Ambasciatore facendogli capitare innanzi lo svizzero che 
aveva avuto l’onore di servire il cardinal di Richelieu: grand’onore 
invero, ma chi sa quanti amici aveva e lo venivano a vedere: e li, 
bevi! Anche le Signore Camerate vestirono un lacchè ciascuno: che 
tutti, l'un per l’altro, costarono cinque doble: più « due camicie per 
uno, due collari, un par di scarpe, spada e traversa e cappello, che 
quasi si arrivava alla somma di sette doppie per vestita, quali non 
s'adoperano sino al giorno dell'entrata.» Al lacchè davasi cinque 
soldi al giorno, e uno scudo al mese per le scarpe e una lira pur al 
mese per l’imbiancatura. « Si prese anche cuochi ed altra gente di 
servizio, che fra tutti erano più di quaranta, (1) » essendo partiti in 
venti da Firenze. Si faceva, e questo è buono a sapersi, « buonissima 
tavola: » salvo dolori grandissimi di visceri, che sul primo del nuovo 
soggiorno assalirono il Corsi e il nostro Rucellai. 

I Toscani sì posero a vedere a tutt’agio le « curiosità di Parigi. » 
Noi non vogliamo obbligare il lettore a seguirli nelle loro peregrina- 
zioni, ma supponiamo che ci saprà grado se rileviamo alcune delle 
cose più curiose esposte nella relazione del Rucellai. La quale co- 
mincia dai palazzi: il Palazzo Cardina?, già divenuto R0ya?, co' suoi 
bei fabbricati e « i bellissimi spartimenti di parterri, » e « il Ron- 
deau, cioè vivajo di figura tonda, » e « i boschetti e viali che lo ren- 
dono vaghissimo (2): » il Lussembourg, con, fra gli altri, « quadroni 
grandissimi del famoso pittore Pietro Rubens, entrovi la vita della 
Regina Madre » e al're « pitture di casa Medici, » e quel giardino 
ove, dando per cortesia un soldo al portinaio, vanno « dopo desinare 
gran quantità di nobili dame e cavalieri a diporto, a passeggiare e 
cantare con gran libertà, che veramente a chi non ha più visto simil 
cosa pare un’Arcadia : (3) » e il Louvre, che « per non essere finito 
presentemente, non è troppo bello, se bene adesso si stà fabbricando 
a gran furia: (4) » e le Tuillerie, col loro giardino, dove pur si va a 
godere il fresco e le conversazioni « ponendosi a sedere su l’erba e 


(1) Pag. 9-2. 

(2) Pag. 9%. Cfr. la descrizione che ne fanno i De ViLLiess, p. 73, e così 
quella di altri palazzi, chiese, ville ecc. 

(3) Pag. 96. 

(4) Pag. 97. 
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sopra alcuni sedito), fattici a posta, di legno, sotto certi padiglioni e 
cupolette coperte di legno, per la pioggia (1). » Prossimo ad esso è 
Taltro giardino « di Monsù Renard, » con stradoni di olmi, e piante 
èi catalogni, e terrapieni e ringhiera, donde si gode il Corso della 
Regina Madre. È questo un viale fra le Tuileries e Chaillot, di du- 
mila cento passi, con due più piccoli dalle parti, largo in tutto cin- 
quanta passi, con quattro file di alberi, che in tutto sommano a mille 
trecento venti, e un gran teatro in tondo nel mezzo, dove ogni sera 
si va al passeggio in carrozza (2). 

Vengonopoi le chiese: Nostra Dama, «gran macchina, » con 
«bellissimi occhi d’invetriate, grandi quasi quanto tutta la faccia 
della nave, (3) » e dove già stanno appese le dugentosettanta bandiere 
prese alla battaglia di Rocroy (4): S. Eustachio « forse la più bella 
di Parigi, (5) » e S. Germano « tutta dipinta di turchino e gigli d’oro, 
con organo stupendo e campane squisite: cosa ordinaria a tutte le 
chiese di Francia. (6) » La qual lode delle campane ci fa ricordare 
che Montaigne quasi si lagnava di non trovarne, nè buone nè cat- 
tive, in Italia: « Nous remarquions en Italie, et notammant à Rome, 
qu'il n'y a quasi pouint de cloches pour le service de l’église, et 
moins à Rome qu’au moindre village de France (7).» Del resto, senza 
invidia. 

A Parigi, il nostro abate rinnova l'elogio della devozione dei 
Francesi, che « stanno a orare con tutte due le ginocchia, » e nota 
che «i curati, i quali per lo più sono santi e di vita esemplare », 
se «vedessero parlare uomini e donne insieme, li vanno a gridare 
e farli correzione; (8)» e racconta che «l’unica chiesa di Parigi 
@ove si soleva zerbinare un poco» era quella dei Minimi della 
Piazza Reale; ma appunto uno di quei giorni ch'erano là, uno di 
quei padri fece «una solenne bravata ad alcuni signori e principi, 
che poco modestamente si portavano, quali obbedirono con gran 


(1) Pag. 99. 

(2) Pag. 100. Cfr. Cousin, La Société francaise au XVII siècle. Paris, Di- 
dier, 1866, II, 285. 

(8) Si può confrontare la descrizione di Notre-Dame data dal Rucellai 
con quella di Giovanni CeccHi, cancelliere dell’ambasciata fiorentina al re 
Luigi XI, nel 1461: vedi Arch. Stor., 8° serie, vol. I, pag. 30 (1865). 

(4) Pag. 101. 

(5) Pag. 102. 

(6) Pag. 103. 

(7) Voyage, etc., II, 109. 

(8) Pag. 102. 
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puntualità, e si rimessono in devozione. (1) » E il Montaigne, giova 
sempre riferirsi a questo grande osservatore, discorrendo col P. Mak 
donato in Roma, si accordava con lui circa questa devozione mag- 
giore dei Francesi, non facilmente alterata in una cinquantina 
d’anni, salvochè faceva distinzione fra popolo e signori, e scriveva, 
«que le menu peuple etoit sans comparaison, plus devot en France 
qu’a Rome, mais les riches, et notamment courtisans, un peu moins» 
Il Maldonato poi sosteneva a vanto di Parigi, e, chi lo crederebbe? 
a svantaggio della cattolica Spagna, «qu'il y avoit plus d'homes 
vraimant religieus en la sule ville de Paris, qu'en tout l’Espagne 
ensamble. (2) » 

Continuando le sue osservazioni in proposito di religione e di 
usanze religiose, notava il Rucellai che quasi tutte le chiese « sono 
imbarazzate da divisioni di stanzini fatti di legno, per poterci stare 
con più comodità e fare orazione e difendersi dalla moltitudine del 
popolo, che attorno un pilastro ne sarà circa sei con balaustri e 
con lor serratura. (3) » Le dame poi in alcune occasioni vanno per 
la chiesa «a accattare per opere pie, benissimo vestite, senza ma- 
schera e con i loro braccieri. (4) » Nei mortorj, non si usa « troppa 
quantità di cera, ma sì bene quantità di limosine (5).» Nella pro- 
cessione del Corpus Domini « tutti i preti con le lor pianete parati 
vanno innanzi il S. Sacramento, con una ghirlanda di rose in capo, 
e quelli che lo portano, l'hanno di rose bianche, cantando così la 
messa con esse. (6)» Le parrocchie di Parigi sogliono ogni festa 
« far fare certi gran pani, gon butiro dentro, e benedirli in luoghi 
apposta, per questo posti in una principal parte della chiesa, 
tutti di noce intagliato con bei lavori a similitudine d’un altare, 
e, questo benedetto a tempo della messa grande, e tagliato in pic- 
coli pezzetti, posto in un paniere vanno distribuendo al popolo. (7)» 
Dopo il Natale per sei sabati è concesso ad ognuno mangiar carne 
«e dice il volgo: Nostre dame est en couche, cioè la Madonna è in 
parto. (8)» Digiunano la vigilia di soli sei apostoli, «e dice parimentela 


(1) Pag. 218. 
(2) Voyage, ete., II, 192. 
(3) Pag. 102. 
(4) Pag. 102. 
(5) Pag. 108. 
(6) Pag. 105. 
(7) Pag. 167. 
(8) Pag. 164. 
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plebe che gli altri sono spagnuoli. (1) » Rammenta infine il nostro 
diarista l’uso delle stiacciate colle fave dentro per l’Epifania, e che 
quegli a cui toccano, spezzando la focaccia, le fave, « si diceva re del 
convito, e s'è donna regina, facendo a questi molto onore, et in par- 
ticolare, quando beve, gridando: le roîs dott. (2) » Uso non inter- 
messo, e che, come tante altre cose — ci sia lecito questo ricordo 
— parve pericoloso e anzicivico ai bei tempi del Terrore, sicchè la 
Comune «considérant que les pàtissiers qui font des gàteaux à la 
fève ne sauraient avoir que des intentions liberticides, » ordinò il 
4nevoso dell’anno 3° ai suoi agenti di « découvrir et surprende 
les pàtissiers délinquants, et les orgies dans lesquelles on oserait 
feter les ombres des tyrans. » Fortuna che la nuova Comune, quella 
del 70, non arrivò all’Epifania, chè forse avrebbe trovato altri sif- 
fatti liberticidi! 

L’abate volle anche andare a vedere gli Ugonotti alla loro 
chiesa di Charanton, e osservò la disposizione del tempio, e i riti, 
e i librai nella piazza « che vendono i salmisti e libriccini, con- 
forme alla loro setta ed istituto: » e seppe che a Parigi, donde 
venivano per le loro devozioni a Charanton stesso, due leghe di- 
stante, il numero degli Ugonotti non oltrepassava più ormai i 
dodicimila (3). 

La Piazza Reale ridestò al diarista memorie domestiche, dac- 
chè nel mezzo d’essa era « posto sur una bella base il caval 
di bronzo donato dai Rucellai al Re, quale pur di bronzo vi sta 
a cavallo, che doppo quello di Campidoglio non si vede il più 
bello (4).» Fermiamoci un momento al cavallo e al donatore di 
esso. Il cavallo è quello che Caterina de’ Medici commise a Michel- 
angelo per onorare il defunto marito, e che Michelangelo fece 
allogare a Daniele da Volterra. Restano più lettere di Roberto 
Strozzi, di Bartolommeo del Bene e di Caterina stessa in propo- 
sito di quest'opera (5). Il Ricciarelli fuse il solo cavallo, che restò 
lungo tempo senza cavaliere: e solo più tardi vi fu posto sopra, 
non un Enrico II, ma un Luigi XIII, mediocre lavoro del Biard. 
Furono tanti i disagi, scrive il Vasari, (6) e le fatiche che vi spese 


(1) Pag. 164. 

(2) Pag. 164. 

(3) Pag. 166. 

(4) Pag. 106. 

(5) GortI, Vita di Michelangelo. Firenze, 1875, II, 144. 
(6) Vite, ediz. Sansoni, VII, 69. 
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attorno Daniello, che non molto dopo averlo finito, ai 4 aprile 1568, 
gli sopraggiunse un catarro crudele, del quale morì. Il cavallo costò 
in tutto 6,500 scudi: ma le guerre civili di Francia e l’esser incom 
piuto fecero che rimanesse dimenticato in Roma, anzichè esser 
mandato a destino: come però passasse ai Rucellai non è chiaro; 
forse in conto di danari prestati : e l’un dei Rucellai, Orazio, lo fece at 
zare su un piedistallo nel suo palazzo al Corso. Il figlio di Orazio, di 
nome Luigi, lo donò nel 1620, come assevera il Bentivoglio (1), al 
Luynes favorito del re, e nel 163? il cardinal Richelieu fece compire 
il monumento e collocarlo nella Piazza Reale, dove il nostro Gio- 
vanni lo vide nel 43, e ove stette finchè nel 1793 subì la sorte di 
altri monumenti dell'antica monarchia. 

Luigi, il donatore del cavallo, di altro ramo da quello del nostro 
diarista, era uno dei personaggi più noti del casato illustre, e l'abate 
Giovanni l'aveva sentito ricordare più volte, quando era pronunziato 
il suo proprio nome. A Torino la Regina sentendo menzionare fra le 
persone dell'ambasciata un abate Rucellai, gli fece molte « cortesie ed 
offerte, con ricordarsi della sua casa in Francia, dicendo che l’abate 
il vecchio era uno de’suoi buoni amici, che molto bene ne aveva me- 
moria, eccedendo con parole di gentilezza (2). » A Parigi, quando 
l'ambasciatore presentò le Camerate alla Reggente « essendo îl 
primo Giovanni Rucellai in abito da prete, dicendo l'ambasciatore 
questi esser l'abate Rucellai, li fece cortesie più che ordinarie, ri- 
cordandosi dell'abate Rucellai di già, che era stato tanto in Francia 
e vi morì, dicendo che amava molto questa casa, e che l’abate era 
molto suo buon amico, e li fece cortesissime accoglienze ed of- 
ferte (3). » Anche la principessa Carlotta di Condè, antica fiamma di 
Enrico IV, che « nonostante la sua età conserva ancora quelle bel 
lezze ch’ànno fatto per il passato tanto romore, (4) » ebbe desiderio 
vederlo pel nome che portava », ed egli « la ritrovò nel suo gabinetto, 
che non era ancora finita di vestire, dove fu fatto entrare e onorato 
di salutarla col bacio, e di lungo e cortese discorso sopra l'amicizia e 
memoria che teneva della casa Rucellai (5). » Così sul giovane abate 
rifluiva una parte della benevolenza della casa reale pel suo defanto 


(1) La Nunziatura di Francia, pubbl. per cura di Luigi De Steffani. Fi- 
renze, Success. Le Monnier, 1570, IV, 292. 

(2) Pag. 39. 

(8) Pag. 217. 

(4) Pag. 234. 

(5) Pag. 242. 
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parente, il nome del quale gli era come una lettera commendatizia. 
L'abate Luigi è tipo curioso dell’uomo di quei tempi e di quelle 
turbinose vicende. Figlio ad Orazio, che, secondo dice il citato Ra- 
gona (1), si era arricchito in Francia colla gabella del sale e col 
favore di Cateri na, nipote ad Annibale, elemosiniere della stessa re- 
gina, vescovo di Carcassona e poi governatore di Roma e maggior- 
domo del saero palazzo (2), era entrato giovane in prelatura, e aveva 
seguito in Francia la seconda regina medicea. Colà diè mostra di 
intelletto pronto, animo audace, inquieto spirito, e fu presso a rag- 
giungere i sommi onori. Guido Bentivoglio, che ve lo trovò quando 
andò Nunzio a Parigi, parla spesso di lui nei suoi dispacci, ma non 
favorevolmente. Il Rucellai gli aveva subito usato uno sgarbo, non 
andando a incontrarlo e corteggiarlo quando nel 1617 fece la sua so- 
lenne entrata in Parigi (3). Lo accusava di far «l'appassionato della 
Regina, » e narrava che si era fatto sì innanzi con lei e coll’Ancre, 
ch'era per diventar segretario di stato in luogo del Richelieu (4). 
Intanto era elemosiniere della Regina, cavaliere di S. Michele, e ricco 
di più beneficj. Poichè era tutto di Maria e del Concini, il re natural- 
mente l’odiava, perchè gli era stato riferito, aver detto il Rucellai « che 
Sua Maestà non valea nulla. (5)» Forse non aveva torto: ma il dirlo ad 
alta voce non era prudente. Teneva intanto vita lieta e non da prelato: 
tanto che gli Ugonotti vedevano in lui « l’idea dei prelati di Roma, 
pieni di lusso e di sensualità (6). » Dava banchetti a dame, rega: 
landole « di guanti, d'ambra e gentilezze simili, » corteggiando a pre 
ferenza una marchesa d’Alvy, cognata del cardinale di Sourdis. Que- 
st'intrigo gli costò dispiaceri e bastonate da parte di un rivale, il 
marchese di Roillac(7); vero è, che, col favore dei Guisa, ottenne che 
loffensore gli si inginocchiasse innanzi, chiedendogli scusa (8): ma 
il fatto dell’oltraggio subito, lo aveva screditato in un paese caval- 
leresco, com'era la Francia. Seguendo sempre le fortune della Re- 
gina, nel 1618 ebbe comandamento di uscir dal regno, come sospetto 
di agitarsi in favore di quella (9), e prestò opera efficace alla fuga 


(1) Op. cit., p. 5. 

(2) PassERINI, Op. cit., p. 109. 
(3) Lettere, ecc., I, 19. 

(4) Id. I, 231. 

(©) Id. I, 432. 

(6) Ld. II, 278. 

(7) Id. II, 282. 

(8) Id. II, 283. 

(9) Id. III, 115. 
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di lei da Blois (1), divenendone poi il principal consigliere (2), anzi 
«il confidente, il segretario, l’uomo di Stato, e si può dir anche, ag- 
giunge maliziosamente il Nunzio, il cavalier d'amore (3). » Ormai, 
entrato nel vortice della politica, non era più quasi nemmeno este- 
riormente uomo di chiesa, ma « andava in abito corto e quasi sem- 
pre con vestiti di colore: (4)» v'era chi affermava averlo veduto 
colla spada al fianco (5); il Bentivoglio assicurava averlo visto egli 
stesso vestito alla secolare, « con lattuche e stivali bianchi (6). » Se 
non che, mentre pareva che dovesse dal mar tempestoso della Corte 
giungere a porto, trovava uno scoglio insormontabile nel Riche- 
lieu (7), divenuto suo nemico mortale. (8) Si accorse che biso- 
gnava girar di bordo, e chiese licenza a Maria, che glie l’accordò, rac- 
comandandolo al Re (9). Che cosa sperava? nulla, o forse tutto, 
perchè, osserva il Bentivoglio, « in queste mutazioni di Francia, 
niuna cosa è impossibile (10):» ed è motto che precede quello del 
Larochefoucauld: « Tout arrive en France, » e che può servire di 
iscrizione a molti annali della storia francese, fors’ anche per l’av- 
venire.» Fatto ormai « tutti i personaggi in scena(11), » ma perduta 
la grazia di Maria, cercò acconciarsi col suo natural signore, il 
granduca di Toscana (12): e per entrare in grazia anche del re Luigi, 
gli procacciò una compagnia di comici italiani (13). Era così ridotto a 
contare troppo poco; ma si destreggiava col Bouillon, col Condè, col 
Luynes, anche col Richelieu e con quant’altri al pari di lui volevano 
trarre a sè la somma delle cose e recitare una parte principale. Intanto 
più che mai faceva « l’effeminato e mellifluo » mostrandosi «a cavallo, 
colla spada al fianco e due pistole all’arcione, » ed era « Dio Marte 
in campagna e Dio Cupido nella città (14). » Il fatto è, che gli riuscì 
ottenere dal Re e dal suo favorito Luynes una nuova abbazia (15), e 


(1) Lettere, ecc., III, 214. 
(2) Id. III, 228. 
(8) Id. III, 277. 
(4) Id. III, 356. 
(5) Id. III, 277. 
(6) Il. III, 464. 
(7) Id. III, 366. 
(8) Id. III, 578. 
(9) Id. III, 885. 
(10) Id. III, 886. 
(41) Id. III, 466. 
(12) Id. III, 424. 
(18) Id. III, 517. 
(14) Id. IV, 13. 
(15) Id. IV, 257. 





TORINO E PARIGI NEL 1643 431 


mettersi in mezzo per accomodare le cose della Regina, colla quale 
voleva far credere di essersi rapattumato ; ed essa si fece vedere in 
casa sua alla recita di una commedia (1). Ma in Corte si diceva che 
« aveva tradita, e tradiva la regina madre (2). » Fino al gennaio 
1621 arrivano le notizie che sul Rucellai ci porge il Bentivoglio, 
nemico suo, non tanto per intimo moto, quanto per le continue isti- 
gazioni del cardinal Borghese, segretario di stato, che aveva con- 
tro il Rucellai un odio speciale. Tanto che delle comunicazioni del 
Nunzio, ispirate a duplice avversione, deve tenersi conto sol con 
misura e precauzione: ma presso la famiglia reale si vede che, anche 
dopo parecchi anni dalla morte, il Rucellai non aveva lasciato rino- 
manza di tristo uomo. Morì accompagnando il Re, che aveva preso a 
adoperarlo in qualche negozio di non grande rilievo (3), al campo 
contro Montpellier, quando il suo rivale, il Richelieu, riceveva il 
cappello, al quale anch'egli aveva aspirato (4). Quando morì, nell’ot- 
tobre del 1622, aveva soli 41 anno, lasciando erede il figlio della 
sorella, un Ricasoli, che assunse il nome di Rucellai, e fu seguace di 
Galileo e, col titolo accademico d’Zm:perfetto, autore di dialoghi ce- 
lebrati per stile e per dottrina. 

Fu un avventuriere, chi lo negherebbe? ma forse non fu d’animo 
migliore nè peggiore dei tanti che allora agitavano sè e la Francia ; 
ma gli altri erano francesi, e a scusa loro potevano porre innanzi 
l'interesse nazionale e la devozione al paese: egli no; e perciò fu più 
severamente giudicato (5). 

E chiusa questa lunga parentesi, torniamo al secondo, al giovane 
Rucellai, che, dopo parlato delle chiese, passa a dire dei ponti di Pa- 
rigi: di quello di Nostra Dama, sul quale passano tante genti e car- 
rozze e carrettoni, che « bisogna qualche volta trattenersi lungo 
spazio di tempo per poter passare (6),» con case d'ambo i lati e 
botteghe quasi tutte di cappellai, «i quali fanno in gran copia cap- 
pelli di castoro, che sogliono vendere, sendo di peso di 12 o 13 once, 
ventisette o trenta testoni l’uno: » quello di S. Michele, « dove quasi 


(1) Lettere, ecc., IV, 292. 

(2) Id. IV, 298. 

(8) Id. IV, 504. 

(4) Id. IV, 314. 

(5) Vedi fra gli altri il Bascner, Les comédiens italiens à la Cour de France. 
— Paris, Plon, 1882, p. 263, che ne ha fatto un ritratto vivo, ma di tinte 
forse un po’ caricate. 

(6) Pag. 109. 
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sono botteghe tutte di spadari (1); » il Ponte Nuovo, « tutto sco 
perto e senza case, che solo il giorno di lavoro cì stanno molte tra» 
bacche di qua e di là, di libraj ed altre merci (2). » E poi le Isole: 
quella di Nostra Dama, « tutta ripiena modernamente di case e di 
palazzi, la maggior parte all'italiana, molto belli e ricchi di pit 
ture (3), » massime quello di Mons. di Bertunvigliere (4): quella del 
Palazzo, colla sede del Parlamento e dei Tribunali, ov’ è un gran sa 
lone con botteghe « di libraj, guantaj, merciaj e simili, che quando 
si passa davanti a loro, quelle donne e quelli uomini che vendono, 
tutti a gara chiamano (5). » La sala è sempre piena di procuratori e 
di notai, « i quali portano una certa vesta da dottori, con un berretto 
da prete e un pacchetto di scritture sotto il braccio, e perchè per 
lo più non possono passare per la calca, battono certe bacchette in 
que’ fardelli di scritture, acciò con quel romore se li facci largo (6). » 
L'autore fa una lunga enumerazione dei varj tribunali e dei loro uf- 
ficj, e a proposito della « Camera dei Conti » la ragguaglia ai « So- 
prassindaci di Firenze: » denominazione italiana che niuno sì ricordò 
di far opportunamente rivivere, all'istituzione fra noi di cotesto ma 
gistrato. 


E le botteghe, che si ficcano anche nel santuario della giustizia, 


sono poi infinite per tutta lacittà, «in particolare nella strada S. Dia- 
nigi, tutte piene e colme d’ogni bene di bellissime drapperie, e panni 
d'Olanda finissimi (7). » Ogni cosa a Parigi è « sottosopra a buoa 
mercato, eccetto le pigioni delle case, il vino, la stalla, le legna (8). » 
Grandissimo il numero delle carrozze, « che si dice che passino dodici 
mila, con altrettanti carrettoni, e poi un numero infinito di cavalli, 
che dicono passi cento mila, buon numero di sedie, i portatori delle 
quali camminano con gran velocità per quella calca, gran numero di 
facchini, chiamati Crocettori, da certi legni o uncini, che portano 
sulle spalle, sopra i quali adattano qualsivoglia cosa (9). » Le car- 
rozze sono «differenti dalle nostre, perchè sono lunghe, le portiere si 
mandan giù, e si stà per ordinario due per portiera, e nei primi luo» 


(1) Pag. 109. 

(2) Pag. 109. 

(3) Pag. 111. 

(4) Cfr. De VirLiers, pag. lil. 
(5) Pag. 112. 

(6) Pag. 112. 

(7) Pag. 113. 

(8) Pag. 114. 

(9) Pag. 114, 128. 
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Sco ghi, cioè da capo e da piedi, si sale sopra quelli della portiera e non pi 
* tra si vede niente, bisognando sempre abbassarsi per scorgere chi passa; bi 
sole : sono più forti, e hanno le ruote più grandi e più grosse delle nostre; si 
‘e dî il cocchiere stà altissimo, e dietro alla carrozza sempre montano i li 

pit lacchè e paggi (1). » Di queste carrozze signorili « sette in otto cento 
| del gi vedono ogni sera al Corso della Regina madre (2).» fi 

ì Sao Molte le fontane pubbliche, « stateci condotte dalla Regina ma- di 
ndo dre, di acqua buonissima (3). » Il circuito della città non è maggiore : 
No, di quello di Firenze, ma i dieci sobborghi lo fanno di gran lunga Î 
rì @ più ampio (4). La popolazione dicono passi il milione, ma « veramente È 
*tto si crede che siano novecento mila (5). » Dicono si consumi ogni giorno n) 
per «dieci mila castrati, due mila vitelle di latte, e mille paia di buoi, senza | 
e in contar pollame ed altri animali (6). » Il pane viene « due o tre volte } 
a» la settimana di fuori di Parigi, sopra gran numero di carri, che lo Li 

uf scaricano in alcune piazze, facendone gran monti, e di li poi in poco ì 
So- tempo si distribuisce per tutta la città, sendo i pani per ordinario 
rdò grandissimi, e quasi d’un braccio di diametro, molto bianchi e ben 
na cotti. Si fa ancora del pane piccolo all’italiana, che non ho visto nè 

mangiato il più leggiero, e il migliore. Se ne fa col burro, e tutto si 

ia, fa salato (7). » 
io- Agiatezza dunque generale, ericchezza non rara, e buon vivere. 
ni « Ci è gran quantità di gioie, ed in particolare di perle, delle quali 
OD ne sono riccamente fornite le Dame, che per di sopra vestono quasi 
,» tutte di nero molto bizzarramente, e poco stanno in casa a lavo- 

(ci rare, perchè sempre si veggono a spasso, ed a merenda per i giardini 
li, e per le ville (8). » Ma a proposito di donne non sarà discaro ve- 
le dere qual’era allora la moda: « Portano per l’ordinario le donne per 
di disopra la veste sempre nera, la quale sui fianchi gonfia un poco, per 
n) una certa cosa imbottita che vi pongono a tale effetto, e poi va pio- 

r- vendo fino in terra, strascicando più di due dita dinanzi, avendo 

si sempre bisogno quando vanno a piedi di tenerci le mani, con lungo 

i strascico : e questa per lo più tengono alzata, mostrando di sotto una 

o due veste di colore. Portano tutte le scarpe molto linde e ricamate 









(1) Pag. 214. 

(2) Pag. 100. Cfr. con De ViLriers, p. 102, 150, 

(3) Pag. 118. 

(4) Pag. 127. 

(5) Pag. 128. I Ds VirLiers la calcolano a 600 mila: p. 249. 
(6) Pag. 128. 

(7) Pag. 113. 

(8) Pag. 114. 
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con gran calcagnino: i busti sono assai scollati, che si veggono quasi 
tutte le poppe, e sino a mezze le spalle, sebbene per le strade e chiese 
vanno coperte con certi fazzoletti, circondati da merletti finissimi. 
Portano bellissimi vezzi di perle, e sempre al viso la maschera di 
velluto nero, la quale non si cavano se non in casa, e questo fanno 
per esser più bianche e nonsi guastare il viso, accomodandosi quando 
vanno fuora con gran puntualità i capelli attorno la maschera, i quali 
per ordinario sogliono tenere di qua e di là dalle tempie, molto lun- 
ghi e innanellati, e adesso cominciano ad usare ad ogni anello legare 
un cappio di piccolo nastrino, chiamato Nonparegtie (1). » 
Peccato che il fino e galante osservatore si contenti di dire che 
a Parigi ci sono « infinite belle Dame, » e se la spacci nominando 
soltanto: « fra l'altre, la Duchessa di Monbason, la Principessa di 
Guimené, la Duchessa di Longavilla, Madamusella di Roano (2) e 
MadAmoselle figlia del Duca d’Orliens (3). » Quanto, volendo, avrebbe 
egli potuto dire di queste regine della bellezza, dello spirito e dell’in- 
trigo! Della Montbazon, « la plus triste coquette du temps (4): » 
della Guimené, divisa fra la galanteria e Port-Royal (5): della Lon- 
gueville, e del suo « languore (6): » della avventurosa Madama de 
Chevreuse, « devota alla passione d’amore, che in lei si poteva dire 
eterna, sebbene cangiasse d’oggetto (7): » di Madame de Rambouil- 
let, regina dei galanti costumi e del bel dire, e che è qui ricordata 
solo per una visita fattale dall’ambasciatore (8), e di tante altre! Sol. 
tanto della celebre Mademoiselle d'Orléans, o di Montpensier, scrive 
che è « di diciassette anni, assai bella, e fiera al possibile, che fra 
l'altre sue bizzarrie, al tempo della fiera di S. Germano, si dilettava 
andare incognita per quella moltitudine, per sentirsi dir del male e far 


(1) Pag. 168. 

(2) Forse Margherita, figlia di Enrico duca di Rohan, che nel 45 sposò 
Enrico Chabot. 

(8) Pag. 168. 

(4) Cous, La jeunesse de madame de Longueville. — Paris, Didier, 1858, 
p. 2. Cfr. De Kerz, Mémoires, Genève 1751, I, 291. 

(5) De Rerz, I, 55. 

(6) De Rerz, 287. Cfr. Cousm, op. cit., pag. 8. 

(7) De Rerz, I, 289. Cfr. Cousin, Madame de Chevreuse. — Paris, Didier, 
1862. Era tornata in Francia nel giugno, e l’ambasciatore fu a visitarla: 
pag. 239. 

(8 Pag.233. Nulla è detto o non più che una mera menzione di altri per- 
sonaggi allora celebri: il poeta Voiture è ricordato solo come introduttore 
degli ambasciatori presso il Duca d’Orléans, p. 239: fra i pittori del tempo, 
« un certo Mons. Vuet e un tal Vamol:» p. 114. 
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dei pizzicotti. Che per questo il Re suo zio molte volte la gridava, e 
quando domandava di lei, diceva: Ch’è di quella pazza di mia ni- 
pote? Ora sta un poco più savia, perchè madama Fiesco, sua gover- 
nante, è più rigida che non era la passata (1). » Ebbe poi tempo e 
modo di far vedere cotesta sua maggior saviezza! 

Detto del vestir delle donne, il Rucellai non passa sotto silenzio 
quello degli uomini, che è « di portare il cappello con pochissima 
tesa, di due o tre dita e non più, e quadro, cioè tanto largo da capo 
che da piedi: i capelli assai lunghi, ma però se li cominciano a scor- 
ciare: i collari piccoli: portano anche due code di capelli, una di qua 
e una di là, con galani di nastro: il giubbone di busto lungo e di 
falde piccole, un poco appuntato davanti, e i calzoni tanto larghi 
quasi da capo che da piedi, aperti, con quantità di stringhe da basso, 
le quali solo si portano quando si ha gli stivali, i quali si adoperano 
dieci mesi dell’anno, con la tromba assai larga, e mandata giù sin 
quasi al collo del piede: il quale piede quanto più Inngo, e più bello 
sì stima, avanzando più di due dita di vano a’ cornetti: i cannoni per 
sotto li stivali si usano larghi assai, a dua e tre palchi, tutti forniti 
con merletto, fuori del tempo di bruno e di prematica, di giglietti 
ricchissimi di Fiandra e di Genova, siccome anco li sparati delle 
camice davanti, usando tenere il giubbone mezzo sbottonato. Senza 
stivali poi, si porta i calzoni un poco più stretti e senza stringhe, con 
la legaccia alla calza, la quale è d'Inghilterra, tutta increspata. Il 
ferrajolo poi, con gran bavero, si usa assai corto, fuori che da cam- 
pagna, e in tempo di gran bruno: chè allora tocca terra, e non usa 
farsi altra zimarra, vestendo per lo più di rascia di Firenze o di panno 
d'Olanda. Nessun galantuomo al nostro arrivo usava portare spada, 
ed alcuni la portarono con l’occasione del gran bruno del Re, forse 
per non essere stimati preti: che poi ben presto la dismessero. Di 
altra sorta d’abito non potrei discorrere, perchè arrivammo in tempo 
che tutti portavano bruno per la Regina madre, e poi per il Re: che 
quasi tutta la città, sì d’uomini come di donne, si vestì di nero, e per 
il gran bruno sogliono gli uomini portare i cannoni di certa tela nerà 
chiamata freilì, e le donne in capo una punta di velo nero, ché 
piglia dall’acconciatura 0 trecce, e finisce su la testa (2). » 

Il gusto e il lusso dei giardini, dove abbiam visto che: dame e 
cavalieri andavano a spasso e merenda e a zerbinare, erano venuti 


(1) Pag. 223. 
(2) Pag. 169. 
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dall'Italia (1). Il Nostro menziona per primo il Giardino de’ Semplici, 
del Re, « alla cura del quale sta un certo Monsù Robino, in ciò molto 
pratico (2) »: poi, quello di « Monsù De Niets, figliolo bastardo 
d’Enrico IV, abate di S. Germano, » ricchissimo in tulipani « ch’ è il 
fiore il più stimato in Parigi (3), » tantochè di circa 100 piante si chie- 
devano tremila scudi. Di tulipani era copioso anche il giardino di 
Monsù Morino, « uno de’ curiosi di Parigi, de’ quali ve ne sono più 
di ottanta (4), che così chiamano quelli che attendono a fiori, 
quadri, chiocciole marine ed altre miscee da galleria. » Questo 
Monsù Morino aveva in un suo « gabinetto ben ordinato alcuni bei 
quadri, e vasi di porcellana ed altreterre dell’Indie, scherzi marittimi 
ed in particolare diversi gusci di tartarughe tutti varj, e in uno stu- 
diolo d’ebano accomodate come le medaglie, più di due mila gusci di 
chiocciole marine, tutti varj e belli al possibile, che disse li costavano 
vicino a due mila scudi. Aveva anco uno stipo di farfalle capricciose, 
di tutte le sorte, e fagioli e semi dell’ Indie (5). » 

Nè minor vaghezza e minori rarità vantavano le ville suntuose 
della corona o di privati, che attorniavano la metropoli: Conflan di 
Mons. le Jay, Challiò del maresciallo di Bassompier, Saint-Clou dell’arci- 
vescovo Gondi, Rouelle del cardinale di Richelieu, Charron, Bagnolet, 


Icì, Bernì, Chilly, Isson, Madrid, Vincenna, San Germano, Fontanablò, 
delle quali tutte descrive il Rucellai le particolari bellezze, (6) quelle 


(1) BauprILLART, Histoire du Luxe. — Paris, Hachette, 1881, IV, 40. 

(2) Pag. 106. Cfr. De VirLiers, pag. 112. 

(3) Pag. 107. 

(4) I nomi dei più celebri curiosi sono ricordati dal Cousin, La société 
francaise, ecc., II, 289. 

(5) Pag. 107. Di questo gabinetto giova riferire ciò che scrive il cardinale 
F. Barberino a Cassiano dal Pozzo, da Parigi, 1646: « Sono stato al gabi- 
netto di un tal Morino, il quale mi mostrò una infinità di conchiglie, come 
ancora i ritratti dei vermi, che nascono sopra gran diversità d’erbe e d’alberi, 
talmente che si riconosce la simboletta che quelli hanno nella pianta e nel- 
l’albero: appresso v’è dipinta la farfalla che nasce da quel verme, con avere 
ancora un gran numero di dette farfalle, alle quali dà una certa colla a ver- 
nice, che le conserva bene intere e colorite lunghissimo tempo... Fui da 
Rubino, il quale ha cura dell’orto regio de’ Semplici, e vi viddi di molte 
piante; però la stagione è poco propria: v'era il gelsomino giallo, che non 
può esser più bello, e s'è ben mantenuto quest'anno non gli essendo cadute 
le foglie, anzi avendo i bottoni : tra poco compariranno aperti i fiori : la pianta 
è grossa quasi quanto il mio polso. In questi paesi non fa seme: » ecc. Lum- 
Broso, Notizie sulla vita di Cass. dal Pozzo... con una Centuria di lettere, ecc. — 
Torino, 1875, Tipogr. Reale, pag. 185. E a pag. 245 è da vedere una lettera 
del Naudeo sulle curiosità raccolte dal Monconis. 

(6) Pag. 114-127. 
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in special modo dell’ultima, piena di pitture del Rosso, di quadri del 
Vinci e di statue del Bordoni, « fiorentino, ora scultore del Re (1). » 

Chi era questo fiorentino, ultimo rappresentante della gloriosa 
schiera degli artisti italiani in Francia? Non ne trovo cenno nè nel 
Baldinucci nè nel Cicognara: bensì solo in un lavoro di erudizione 
minuta, nel Dictionnaire critique dello Jal:(2) ma non resulta bene 
di quale fra i due che portarono cotesto cognome, francesizzato in 
Bourdon, parli precisamente il Rucellai. Ambedue, padre e figlio, 
Francesco e Pietro, ebbero il titolo di « sculpteur ordinaire du Roy. » 
Ma più probabilmente trattasi del padre, che, secondo autentici docu- 
menti, era vivo ancora, sebbene ottuagenario, nel 1651. L’usarsi 
qui dal Rucellai l’epiteto di fiorentino, rende più credibile che trattisi 
di lui, anzichè del figlio, nato in Francia. 


Vi. 


Se il Bordoni era forse l’unico o quasi unico artista fiorentino che 
fosse allora a Parigi, non era certo l’unico fiorentino o italiano che 
vi dimorasse per qualsivoglia ragione od ufficio. Nulla sapremmo dire 


circa a certi « nazionali » rammentati fugacemente : cioè al cav. Cor- 
sini, al sig. Barducci, ai signori Verucchi e Porcellotti, (3) che erano 
ordinari commensali dell'ambasciata: forse soltanto rispetto al primo 
potrebb'egli essere quel Jacopo-Carlo Corsini, che militò ai servigi di 
Francia, e morì di una cannonata all'assedio di Thionville, appunto 
in quell’anno 1643 (4). 

Il fiorentino, almeno per origine, più alto locato dal favore della 
sorte e dei principi era allora nella metropoli francese, il cardinal 
arcivescovo Giovan Francesco dei Gondi. Si sa qual fosse la rapida 
fortuna di questa famiglia originaria di Firenze. A mezzo il secolo 
XVI Antonio de’Gondi si era stabilito in Lione colla moglie, nativa 
di Chieri in Piemonte, e che fu poi governante « des enfants 
de France. » Il figlio, Alberto, fu ben accetto a Caterina, che lo 
fece duca di Retz, marchese di Bellisle, pari e maresciallo, generale 
delle galee, primo gentiluomo di camera e cavaliere di S. Michele e 


(1) Pag. 125. E cfr. pag. 114. 

(2) Paris, Plon, 1872, pag. 250. 

@) Pag. 92. 

(4) PasseRINI, Genealog. e st. della fam. Corsini. — Firenze, Cellini, 1858, 


pag. 115. 
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di S. Spirito. Da Claudia Caterina di Clermont ebbe egli Filippo 
Emanuele conte di Jogny, generale anch'egli delle galee, e padre del 
celebre Gian Francesco Paolo, cardinale di Retz e autore delle Me. 
morie autobiografiche sulla propria vita e gesta. La diocesi di Pa- 
rigi fu come a dire infeudata per qualche tempo ai Gondi, per qua- 
druplice incrociamento di fratelli, zii e nipoti. Un figlio del primo 
Gondi, Pietro anch'esso, venne da Carlo IX designato vescovo pari- 
gino nel 1568, e da Sisto V fatto cardinale nell’ "87: dimessosi nel 
'96 dall'ufficio pastorale in favore del nipote, figlio d'Alberto e di nome 
Enrico, morì nel 1616. Enrico prese possesso della sede episcopale 
nel ‘98, e Paolo V gli diede il cappello nel 1618; morì nel 22 innanzi 
alle mura assediate di Montpellier. Gli successe nel "23 il fratello 
Gian Francesco, primo arcivescovo della diocesi parigina, che nel 
43 pensò di lasciare la speranza di successione a Gian Francesco 


Paolo sopra ricordato. I Toscani si trovavano a Parigi quando av- 
venne « la rimessa dell’arcivescovato all’Ab. di Retz, al quale il Clero 
fu a far riverenza, e riconoscerlo per loro superiore (1); » ma il Rucel. 
lai non poteva sapere ciò che il Coadiutore stesso racconta dei pic- 
coli e grandi intrighi, perchè il tanto mondano abate fosse designato 
all'alto ufficio. Luigi XHI avrebbe voluto mandarlo nel piccolo vesco- 
vato d'Agde; ma, morto lui, sopravvennero i primi tempi della Reg- 


genza, nei quali diceva un fino cortigiano, non esser più rimaste alla 
lingua franeese se non queste sole parole: La Reine est si bonne! 
L'opposizione si tacque; e, dice lo stesso futuro cardinale: tous les 
corps vinrent remercier la Reine (2). 

Un fiorentino, o figlio di fiorentino, che nel 1643 si sarebbe 
detto destinato a gran volo, era un giovinetto, del quale parla il diari- 
sta a proposito dell'altro fanciullo, che doveva poi essere Luigi XIV. 
Per trattenimento al real rampollo « stavano settanta od ottanta 
bambini della sua età o poco più, dei primi signori della Francia, 
andandocene solo sette o otto il giorno per trattenerlo, i quali stanno 
sempre scoperti; e mai il Re, ancorchè piccolo, burla seco da ra- 
gazzo, non ridendo quasi mai con loro, e conoscendo esser Re. » In- 
vece « ama in estremo un tal Francini fiorentino, giovane di 17 in 
18 anni, molto ingegnoso, che si dice sarà suo primo valletto di 
camera. Il padre di questo giovane andò in tempo della Regina 
madre a Parigi: uomo di bassi natali e fortuna, et essendo là fatto 
da lei sopra le fontane da condursi nella città, e sopra quelle delle 


(1) Pag. 167. 
(2) Carp. Dx Retz, Mémoires, I, 78. 
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ville ancora, ha saputo far sì, che si trova adesso più di 8 mila scudi 
d'entrata, ed ha maritata la sua figlia, ch'era bellissima, al fratello 
del Presidente Baglieur, che sì chiama monsieur di Père(1). » Questo 
giovinetto, che si direbbe avviato alla fortuna di altro suo compa- 
triotta o semi compatriotta, di quel d’Albert, sire di Luynes e poi 
duca, che da falconiere diventò favorito, e da povero e ignoto, ricco 
e potentissimo, non lascia traccia di sè, anzi sparisce come una me- 
teora nel cielo del Re-Sole. Che se anche nen sono esatte le notizie, 
che il maligno cardinal De Retz ci dà sulle origini del favorito di 
Luigi XIII, da un canonico marsigliese ed una fiorentina Alberti, 
niuno vega che altrettanto o più oscure fossero le origini del pie- 
montese Sebastiano Zamet, (2) figlio di un calzolaio, che per aver 
saputo ben calzare il piede ad Enrico II, sali a poco a puco molto 
alto, arricchendosi smisuratamente cogli appalti delle gabelle. La 
sorte però arrise al Francini assai meno che a costoro. Lo Jal, così 
felice scopritore di ignoti particolari, conosce tre Francini, che fe- 
cero allora fortuna in Francia: Alessandro, Tommaso e Orazio, i 
quali egli presume esser stati fratelli, e fiorentini tutti e tre. Ma pei 
primi due, ambedue le supposizioni sono molto probabili: non pel 
terzo, « écuyer ordinaire du Roy, » che si direbbe bolognese, come 
nipote ch’ei si confessa nella sua ZHippiatrique, di Carlo Ruini, ce- 
leberrimo veterinario di Bologna. » Alessandro e Tommaso, se anche 
non erano fratelli, erano almeno ambedue ingegneri e idraulici. Si 
ha di Alessandro un Livre d’architecture, e di Tommaso una rac- 
colta di disegni di fontane, pubblicata nel 1623. Tommaso de Frar» 
cine, così fu trasmutato il nome italiano, è probabilmente ii padre 
del giovanetto ricordato dal Rucellai. Fra i numerosi figli di Tom- 
maso ricordati dallo Jal, si può fermar l’attenzione con maggior 
probabilità su Giulio, nato nel 1621 e Paolo nato nel "26. Il primo 
fu « maitre d’hotel » del Re; dell'altro non si sa nulla. Divenuti 
tuttavia conti di Villepreux, i Francini conservarono l'antico 
ufficio: anche nel 1748 un Enrico Francini è menzionato come 
« Intendant général des eaux et fontaines de France: » altri tre 
della stessa casata, forse per amor dell’acqua, presero servizio, senza 
far gran passata, nella marina reale (3). 


(1) Pag. 230. 

(2) Generalmente è detto lucchese: ma un contratto da lui sottoscritto 
come Zametti, e che trovasi nell'Archivio di Lucca, dove lo rinvenne Salva- 
tore Bongi, lo qualifica piamontese. 

(3) JaL, op. cit., pag. 610. 
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Due signore di origine fiorentina avvicinò il Rucellai a Parigi: 
l’una la Barona d’Uselles, nata Alamanni (1): l’altra, « Madamoselle 
Manon Bernardini, figlia d’un tal Bernardino Imbotti fiorentino, 
che insegnava a molte accademie, matematica, fortificazioni, saltare 
a cavallo ed altri esercizi cavallereschi. Questa era giovane di bontà, 
bellezza e spirito strasordinario (2). » Della Manon ci dispiace non 
saper nulla. (3) Del padre, il signor Marcotti ci fa sapere che nel 1646 
stampò a Parigi un’opera di tattica intitolata « La milice moderne... 
par le sieur Bernardino Imbotti, professeur ès mathematiques (4).» 

Questi i più o men fiorentini che il Rucellai ricorda: dei quali 
ve n'era stati tanti a que'tempi in Francia, che « nel foborgo San 
Germano » la Regina Madre aveva fondato col nome /a Charité, 
uno spedale « grande e bello, ma non ancor finito, dove non dover- 
rebbero stare se non fiorentini ed italiani (5). » 

AI pari dell’Imbotti, era maestro di arti cavalleresche un luc- 
chese, pur rammentato dal diarista. Le arti cavalleresche, la scherma, 
il cavalcare, erano antico appannaggio degli italiani. Il Montaigne 
ai suoi tempi diceva: « Nous allons apprendre en Italie à escri- 
mer (6):» e a Padova trovava, oltre che scuole di scienze, anche di 
cotest’arte, con gran concorso di suoi connazionali: « Nous vismes 
les escoles d’escrime, de bal, de monter a cheval, ou il y avoit 
plus de cant jantilshomes francois, ce que M. de Montaigne contoit 
a grand’incommodité pour les jeunes hommes de nostre pais, qu'y 
vont (7). » Cinquant'anni dopo, la lagnanza del Montaigne non 
aveva più ragione, perchè i maestri italiani erano stabiliti in 
Francia: e ai tempi del Rucellai il primato in cotesti esercizj spet- 
tava in Parigi a Lepidio o Lepido Arnolfini, di nota famiglia luc- 
chese, e figlio di Lazzaro, anziano di Santa Zita nel 1573, che lo 
conservava ancora nel 1657, quando i due gentiluomini olandesi De 
Villiers (8) ne parlano come di una « tout à fait br ne personne, et 


(1) Pag. 242. 

(2) Pag. 242. 

(3) L'amico nostro prof. Dejob, al quale ci siamo rivo ti per vedere se ci 
fosse da trovar notizie su questa Manon, ci fa sapere che il nome di un ca- 
pitano Bernardini ricorre nelle Lettres de Mazarin... par A. Chéruel, Paris, 
1872, in data del 6 marzo e 8 ottobre 1643. Che si. il marito della Imbotti? 

(4) Pag. 302. 

(5) Pag. 134. 

(6) Essais, II, 27. 

(7) Voyage, ete., II. 2. 

(€) Pag. 43. E anche 
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qui est dans la faveur, ayant enseigné le Roy, et obtenu cet hon- 
neur par dessus tous les autres, par l’appui qui lui donnait le card. 
Mazarin. » Ma a cotesta data la fortuna ormai più non lo assisteva: 
madama Arnolfini, Claudia de Magnac, francese, sposata dopo la luc- 
chese Cassandra di Poggio, era troppo spendereccia; c'erano tre- 
dici figliuoli, fra cui tre ragazze; un male contagioso, entrato 
nelle scuderie, aveva cagionato un danno di oltre 100 mila scudi, e 
nel novembre del ’57 il pover uomo moriva pieno di debiti (1). Il 
Rucellai ne dà questo ragguaglio: « Ci sono molte Accademie, dove 
stanno buona quantità di giovani per ivi solo apprendere gli eser- 
cizj cavallereschi, cioè cavalcare, tirar d'arme, disegnare, ballare 
e simili, essendoci ora particolarmente quella dell’Arnolfini, gen- 
tiluomo lucchese, ch'è la reale, e la maggiore di tutte l'altre: il quale 
avrà da 80 cavalli da cavalcare per la scuola, e saranno circa 60 
accademici, quali spendono per mantenervisi l’anno intorno a cin- 
quecento scudi per uno, tenendo ciascheduno un servitore, e può 
ancora andarci ad imparare chi non è accademico, pagando il 
maestro (2). » Queste Accademie erano dunque pensioni per la gio- 
ventù, con predominio, trattandosi di futuri gentiluomini, di eser- 
cizj cavallereschi (3). 

Due altri italiani ancora sono menzionati nel Diario : un ab. Ben- 
tivogli (4) e un ab. Marescotti (5). Il primo era probabilmente Gio- 
vanni, nato nel 1611, priore di S. Romano di Ferrara e abate di 
S. Maria in Cosmedin di Ravenna. Forse andò a Parigi attrattovi 
dalla persona, o dalla fama che vi aveva lasciato il cardinal 
Guido, del quale era nipote. Fu ben ricevuto, e provvisto di ren- 
dite ecclesiastiche da Luigi XIII. Il Rucellai ne parla come di crea- 
tura e confidente del Mazarino, che nel 1646 lo spedi a Firenze 
per negoziarvi la neutralità toscana nella guerra contro Spagna. 
Morì nel 1649. L’ab. Marescotti, dalla brigata di ritorno in Italia 
trovato a Roana all’osteria del Lupo, mentre andava a sollecitare 
il cappello pel vescovo di Bovès, è qualificato dal Rucellai per 
4lemosiniere della regina. » Non sapremmo dir nulla sul conto suo : 


(1) De VirLiers, p. 312, 320. 

(2) Pag. 108. 

(3) Le accademie ricordate dai De ViLLiers sono quelle De Vaux, Du 
Plessis e Arnolfini, alla quale dà la palma: pag. 42. I tedeschi frequenta 
vano particolarmente quella dell’Arnolfini. 

(4) Pag. 133. 

(0) Pag. 255, 
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forse discendeva da Achille o da Annibale, ambedue della nobil fa- 
miglia bolognese, che nel 1572 erano al servizio di Francia come 
capitani di cavalli. 


VII. 


Ma l’italiano di maggior nome e di maggior potenza che 
fosse allora oltr'Alpe era il cardinal Mazarino: e i nostri Toscani si 
trovarono in Parigi al momento in che la instabile fortuna gli si 
mostrava più amica e « si andava fabbricando un altro cardinale di 
Richelieu nella persona del cardinale Mazarino (1). » Videro la ca- 
duta di Mons. de Chavignì « gesuito, se bene non andava in 
abito (2) » e videro « altre variazioni, che resero più curiosa e di 
aggradimento maggiore la loro dimora (3). » Morto il cardinal di 
Richelieu, Luigi il giorno dopo, 5 decembre 1642, chiamava il 
Mazarino al governo dello Stato, indi lo designava a far parte del 
Consiglio di Reggenza, e intanto gli dava l’incarico di battezzare il 
Delfino; la qual cosa « dette un poco che dire (4), » credendosi che 
siffatto onore spettasse al Nunzio. Ma, morto il Re, pareva che la 
fortuna dovesse volgergli le spalle. « Era la sua anticamera, quando 
sì dubitava di qualche mutazione, per qualche giorno restata 
priva di quel concorso ordinario (5). » Però, mentre si credeva, e da 
taluno si sperava, ch'egli crollasse, ei si trovava più che mai forte 
in sella. Chiese alla Regina di tornare a Roma, dicendole « ch'ella 
non lo poteva far maggiore, perch’era cardinale, nè più ricco, 
perchè si contentava di quello che gli aveva dato il Re, che erano 
vicino a cinquanta mila scudi d’entrata (6): » ma Anna, confer- 
mandolo al suo posto, gli rispose, che « se fosse stato lontano 
cinquecento leghe l’averebbe mandato a cercare (7). » Così ritor- 
nato saldo in seggio, « è adesso il maggior ministro che sia in 
Francia, e quello che fa ogni cosa, ed ha lunghissimi congressi 
con la Regina, oltre al consiglio ordinario, che si fa ogni giorno 


(1) Pag. 
(2) Pag. 
(3) Pag. 
(4) Pag. 
(5) Pag. 
(6) Pag. 
(7) Pag. 
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dopo desinare, fuor delle feste, e dopo cena si trattiene con S. M. 
quasi sempre due ore dopo mezza notte (1): » parole che dicono ab- 
bastanza chiaro, quel che ormai non si mette in dubbio (2), che 
cioè il fortunato avventuriero possedeva non solo la fiducia, ma 
il cuore della sua padrona. Dapprima, dicono i cronisti contempo- 
ranei, la conferenza durava un’ ora e colla porta del gabinetto 
aperta: poi, due e più, e la porta fu chiusa, e il povero monsignore 
di Beauvais, restava fuori: e per non annoiarsi, leggeva il brevia- 
rio (3). E la deserta anticamera del Mazarino « ben presto si riem- 
piè dei più grandi del Regno, non si vergognando in quella aspet- 
tare i Principi di Lorena, il Cancelliere, il Primo Segretario ed 
altri signori principalissimi, non passando quasi settimana che il 
Duca d’Orleans e il Principe di Condé non vadino a desinare da lui, 
dove sono benissimo trattati, come si può credere, in una casa 
addobbata di arazzi, argenti, e altri mobili suntuosissimi, di quelli 
della Regina Madre e del Cardinale Infante, comperi da lui in di- 
versi tempi (4). » Il cardinale De Retz dice malignamente: « il parut 
l'original de Trivelino principe (5). » 

L'Ambasciatore toscano stava intanto, prima che queste cose 
seguissero, negoziando col potente ministro circa l'udienza, e circa 
i titoli e l'abito. A trattare questi negozj fu deputato il Rucellai, 
che già conosceva il Mazarino, e che tosto si mise in via per San Ger- 
mano: e giuntovi, «e mutatosi gli stivali grossi in sottili e neri, e 
allindatosi, se n’andò verso il Castello vecchio (6), » sulla porta di 
quale, per buona ventura, s’imbattè nell’ab. Bentivoglio. Dopo un 
poco d’aspettativa, venne il Cardinale «accompagnato da molti ca- 
valieri principali, vestito con un’ungherlina corta, di velluto riccio 
chermisi, guarnita di una sola piccola guarnizione dell’istesso colore: 
i calzoni ed il giubbone di panno lucchesino, ed il ferrajolo corto: un 
pajo di stivaletti bianchi con sproni ed un cappello nero con cordone 


(1) Pag. 198. 

(2) Cousin, Madame de Hautefort, pag. 75 e segg.; La jeunesse de Madame 
de Longueville, p. 237, e Madame de Chevreuse, p. 205. E meglio ancora, il sag- 
gio: Mazarin a-t-il épousé Anne d’ Autriche? in LorseLeur, Problèmes histori- 
ques, Paris, Hachette, 1867. 

(8) Vedi le Mémoires de La Cuatre, collect. Petitot, vol. LI, p. 2183-16. 

(4) Pag. 199. Sulle ricchezze del palazzo del Cardinale, vedi De ViLL:ERs, 
pag. BAT. 

(5) Ediz. cit., I, 126. 

(6) Pag. 173. 
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d’oro (1). » Non c’è che dire: un giornale odierno vorrebbe avere un 
relatore, 0 'eporter, come non si sa più altrimenti dire, della scrupo- 
losa esattezza del nostro Abate, specialmente nella descrizione degli 
abiti! Il Cardinale, riconosciutolo, « li fece infinite dimostrazioni di 
cortesia, abbracciandolo, e entrati in camera insieme, cominciarono 
a trattare. » Quanto al punto dell'udienza, bisognava naturalmente 
attendere che si risolvesse, in un modo o nell’altro, la malattia del 
Re. Gli altri due punti erano più scabrosi. L’Ambasciatore preten. 
deva dell’ Eccellenza, ma il Mazarino citava molti esempj, e dell’Ar- 
civescovo di Pisa e di sè stesso, ne’ quali si era proceduto soltanto 
coll’ Illustrissimo: e l’altro opponeva l'esempio dell’ Arcivescovo di 
Cordova, e diceva che il Nunzio non solo aveva dato al Corsì il 
titolo bramato, ma si era perfino offerto, se nell'udienza gli si fosse 
dato dell’Illustrissimo, di contentarsene anche lui per conto suo. 
Nientemeno! Il Cardinale prese tempo a pensare sulla grave fac- 
cenda. Ma parrebbe quasi che ai titoli sì desse minore impor- 
tanza in Francia che in Italia, dove li aveva introdotti la vile adu 
lazione spagnuola. In Francia invece notava il Rucellai « la con- 
fusione fra i titoli di Madame e Madamoselle, perchè tanto si dice 
Madama alla Regina che ad una Principessa e ad una gentildonna 
ordinaria e ad una bottegaja bassa o serva, e Madamoiselle si dice 
ancora ad una fanciulla principessa (che per antonomasia così si 
chiama senza dir altro, la figlinola del Duca d’Orlians), ad una fan- 
ciulla gentil donna, e alle maritate e fanciulle, cittadine o borgese (2).» 
Circa poi all’abito, facesse il Corsi il piacer suo: ma pure sarebbe 
meglio indossare quello paonazzo, proprio de’ protonotarj, dei quali 
egli era appunto il decano. 

Finita l'udienza, il Rucellai colse la buona occasione, già che 
era lì, di fare una giratina pel Castello « e assistere al desinare della 
Regina... Era apparecchiato per S. M. in una camera non troppo 
grande, detta la stanza delle guardie, tappezzata di arazzi non troppo 
belli, e de’quali anco ne mancava un pezzo da una parte di essa; 
fu coperta la tavola, che non era troppo grande, di vivande in 
grandissima copia, con piatti d’argento coperti, portati da lacchè 
e guatteri di cucina fino alla tavola, con lo scalco avanti con un 
bastone in mano in triangolo, e poi da un altro scoperti i detti 
piatti e mostrati alla Regina, che non li volendo gustare fa cenno 


(1) Pag. 173. 
(2) Pag. 195. 
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si levi, e quelli che vuole se li fa metter davanti, trinciando ogni 
cosa da per lei, avendo su la sua panattiera, coltello, cuechiajo e 
forchetta, e mutando spessissimo tovagliolino, che, per questo 
effetto, sta sempre sulla tavola una grande navicella d’argento, 
piena di selviette, quale alcune volte fu scoperta da un vescovo, 
il quale benedisse la tavola, sendocene intorno ad essa molti altri, e 
poca gente bassa, con alcuni cavalieri e signori... Era S. M. vestita 
di nero, con un bellissimo collare di punte di Genova e bellissime 
perle, assetta alla franzese, con capelli lunghi dalle tempie ed anel- 
lati, neri; il volto è più presto bello, con un poco di rossetto, e 
non mostra l'età, che è di 40 anni: ha poi le più belle mani che 
dama che sia al mondo, e molto affabile. Ragionava con tutti quelli 
che stavano attorno alla tavola (1).» 

Quest’episodio ci rammenta l’altro consimile di un altro ita- 
liano, il Casanova, che un secolo più tardi assisteva anch'egli al 
desinare di un'altra regina, la povera moglie di Luigi XV, Maria 
Leckzinska. La descrizione parve notevole anche al Sainte-Beuve (2), 
e al lettore forse non sgradirà di leggerla, o rileggerla, notando 
le differenze de’ tempi e de’ costumi: «J'arrive, scrive il grande 
avventuriere, dans une salle superbe où je vois une douzaine de 
courtisans qui se promenaient, et une table d’au moins douze cou- 
verts, qui cependant n’était préparée que pour une seule personne. 
-— Pour qui est ce couvert? — Pour la Reine. La voilà qui vient. 
— Je vois la Reine de France, sans rouge, simplement vétue, la 
téte couverte d'un grand bonnet, ayant l’air vieux et la mine dévote. 
Dès qu'elle fut près de la table, elle remercia gracieusement deux 
nonnes qu’y déposaient une assiette avec du beurre frais. Elle sassit, 
et aussitòt les douze courtisans se placèrent en demi-cercle à dix 
pas de la table: je me tins auprès d’eux imitant leur respectueux 
silence, Sa Majesté commence à manger sans regarder personne, 
tenant les yeux baissés sur son assiette. Ayant trouvé bon un mets 
qu'on lui avait servi, elle y revint, et alors elle parcourut des yeux 
le cercle devant elle, sans doute pour voir si dans le nombre de 
ces observateurs il n'y avait pas quelqu’un à qui elle dùt compte 
de sa friandise. Elle le trouva, et dit: M. de Lòvendal? — A ce 
nom, je vis un superbe homme qui s’avance en enclinant la téte, 
et qui dit: Madame! — Je crois que ce ragoùt est une fricassée 


(1) Pag. 176. 
(2) Nouveaux Lundis, VIII, 804. 
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de poulets. — Je suis de cet avis, Madame. — Après cette réponse 
faite du ton le plus sérieux, la Reine continue à manger, et le ma 
réchal reprend sa place à reculons. La Reine acheva de diner sans 
dire un mot de plus, et entra dans son appartement comme elle en 
était venue... J'étais enchanté d’avoir vu ce guerrier fameux a qui 
Berg-op-Zoom avait dù se soumettre, mais je souffrais de voir un 
aussi grand homme étre obligé derépondre sur une fricassée de pon- 
lets du méme ton qu'un juge prononce une sentence de mort.» (1) 

L'’aneddoto è curioso, non è vero? e ben dipinge i tempi, la so- 
cietà, la Corte, e quella meschina moglie di Luigi. Birbante era îl 
Casanova: ma arguto spirito diosservatore non gli mancava davvero, 

Torniamo al Rucellai, che dalla Regina passa al Delfino, al quale 
bacia la mano «e seco si trattenne per un quarto d'ora, giocolando 
concerti buj dipinti che aveva in mano.» Ecconeil ritratto: « È questi 
bellissimo principe, grasso e fresco, e di età di 5 anni, di aspetto 
maestoso e grave, vestito di una zimarrina con le maniche lunghe, 
pendenti fino in terra, ed un berrettino come una cuffia in testa, 
e il grembiule. Aveva nella sua camera molti e diversi arzigogoli 
per trattenersi, e il ritratto del cardinale di Richelieu.» (2) Gli 
« arzigogoli » cambiarono cogli anni: il Nume, il Dews Zocî, forse 
rimase, o ne restò l'ispirazione. 

Riferitogli dal Rucellai l’esito della udienza, il Corsi mandò al 
Mazarino «una cassetta di essenze di odori e guanti portati d'Italia... 
essendo in quel paese molto stimate simile galanterie (3). » Ugual 
dono, prima della partenza, fecero le Signore Camerate a diverse 
Dame francesi, con le quali erano spesso andati « a spasso in car- 
rozza per il corso,» cioè « guanti alla Frangipana, essenze e man 
teche odorifere e fiori al naturale, tutto portato d’Italià, chè molto 
gradite sono queste cose da quelle signore (4). » Abbiamo veduto 
che la moda anche allora veniva di Francia: ma oltre che profa- 
merie, l’Italia mandava ancora, oltr'Alpe, rascie di Firenze, mer- 
letti di Genova e panni di Lucca. 

Luigi combatteva intanto fra la vita ela morte. Per divertirsi 
« si tratteneva alle volte in infilzare de’ prugnòli secchi. » (5) 1 23 
aprile chiese l'olio santo, « e mentre il sacerdote faceva questa 


(1) Mémoires, ete. Paris, Garnier, II, 884, 
(2) Pag. 177. 
(3) Pag. 178. 
(4) Pag. 192. 
(5) Pag. 179. 
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funzione, comandò che tutti quei cavalieri ch’erano nella sua an- 
ticamera, passassero a vedere, e disse S. M. con voce chiara che 
ciò faceva, acciocchè vedessero che la morte non fa differenza dai 
Re alle persone private. » (1) Per non voler fare come il cardinale 
Richelieu, che non aveva perdonato i nemici e « si era dannato, » 
richiamò dall’esilio la Duchessa di Guisa coi figli, alla quale il Corsi si 
affrettò a far visita, salutandola, alla francese, «col bacio, sì come 
Madamigella sua figliola » (2). l 14 finalmente, spirò, lieto che fosse 
adempiuto il desiderio da lui formato di morire in Venerdì « per la 
devozione che aveva alla Santissima Passione. » Si era fatta aprire 
«la finestra di camera sua, per la quale da lontano si vedeva San 
Dionigi, ed accennandolo disse: Là fra poco devo fare il mio ultimo 
viaggio. » Fu detto e generalmente creduto (3), che « poco avanti 
la sua morte, predisse, vagellando, la gran battaglia di Rocroy, di- 
cendo che vedeva che i suoi avevano vinto, e che l’inimico era stato 
rotto. (4) » 

Il corpo fu esposto; ma « per essere egli nella lunga malattia 
assai estenuato, li avevano dipinto il viso, che pareva sano, con 
le basette arricciate, e la sua zazzera molto bene accomodata ». (5) 
Per testamento lasciò che il sno corpo o l’effigie al naturale, non 
fosse tenuta esposta per quaranta giorni continui « servendolo a 
tavola, e di tutti gli altri ministerj come se fussi vivo.» Il 22 di 
Luglio si fecero le esequie solenni. La Chiesa di S. Dionigi non 
capiva tutte le persone che vi accorsero, fra le quali le « prin- 
cipali signore di Parigi, » che però, essendo la funzione lunghissima, 
«avevano portato da far colizione. » Ve n’era anche delle Ugo- 
notte: non che « Madamoisella figlia del duca d’Orleans, quale un pez- 
zo, per stare incognita tenne la maschera al viso, che poi per il caldo 
si levò. » (6) Il cardinal Mazarino stava « solo in sur una panca, e 
dietro a lui venticinque vescovi.» Il Duca d'Orleans intervenne 
con « una vesta di panno nero, o gramaglia, con uno strascico 
lungo più di 20 braccia:» i magistrati coi loro « roboni di panno 
lucchesino, » e gli Araldi « con aste lunghe in mano. » All’offer- 


(1) Pag. 181. 

(2) Pag. 183. 

(8) Cfr. Ausery, Hist. du card. Mazarin. Amsterdam, 1751, I, 256. — MartI», 
Hist. de France, XI, 587. 
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torio, quando la candela venne in mano del Mazarino, i monaci 
e i preti se la disputarono, «e poco mancò non gli abbruciassero 
la barba. (1)» L’Araldo gridò tre volte /! Re è morto, e poco dopo 
altre tre volte Viva î! Re: e « trombe e campanelli e pifferoni » 
echeggiarono sotto la volta della chiesa. « Dicono che questa ce- 
rimonia costasse più di 200 m. scudi. (2)» 

Il 15 già il nuovo re aveva fatto il suo solenne ingresso a 
Parigi, fra le grida, fatte però « con modesta e bassa voce,» (3) 
di Vive le roy. Il 18 si presentò colla madre al Parlamento. Disse: 
Je suîs venu, ma la tenera età non gli permise di andare avanti; 
ed Anna continuò per lui « en mon Parlement pour vous asseurer 
des mes bonnesintentions : mon Chanchelier vous dira le reste.» (4) 
E il cancelliere continuò proponendo l'approvazione del testamento 
reale, che dava la reggenza alla regina madre, la quale principiò 
il suo governo con « dimostrazioni grandissime di affetto. » (5) Essa, 
dice il De Retz, « étoit adorée beaucoup plus par ses disgraces, que 
par son mérite... Bautru disoit qu'elle faisoit déjà des miracles, parce 
que les plus dévots avoient déjà oublié ses coqueteries. » (6) 

Ma già sorgeva un nuvoletto sull’orizzonte, quasi preparazione 
e presagio della Fronda. « È in Parigi, così il Rucellai chiude la 
sua relazione, una conversazione, cricca o camerata o setta, chia- 
mata degli [mportanti, e tutti sono signori principali e giovanotti, 
dei quali è capo il Duca di Bofort, e di Mercurio, figliuoli di Van- 
domo. Questi pretendono riformare la politica a lor modo, non sti- 
mando nessuno: che noi, in buona lingua, gli chiameremmo Avy- 
ventati o Inconsiderati. » (7) Il duca di Beaufort, capo degli /m- 
portanis, così chiamati per l’aria che si davano e il rumore che 
facevano, (8) fu imprigionato nel maggio del "43, e messo a Vin- 
cennes, donde doveva scappare alla vigilia appunto dello scoppiare 
della Fronda. Divenne Roî des halles: nient'altro: poi soffri l'esilio, 
ma fu ribenedetto nel 1658. Il fratello, Mercurio, come dice il No- 


(1) Pag. 212. 

(2) Pag. 214. 

(3) Pag. 187. 

(4) Pag. 191. 

(5) Pag. 200. 

(6) Op. cit., I, 88. 

(7) Pag. 243. 

(8) Inventrice del nome fu la spiritosa Madame Cornuel: v. Cousin, La 
société frans. au XVIIe siècle. — Paris, Didier, 1866, II, 228. 





TORINO E PARIGI NEL 1643 449 


stro, o Mercoeur, piegò piu presto il capo e il ginocchio dinnanzi 
al cardinale, del quale, nel "51, già aveva sposato la nipote, Laura 
Mancini. 


VIII. 


La visita di condoglianza alla Regina fu fatta dall’ambascia- 
tore ordinario toscano, il conte Ferdinando Bardi, al quale « per 
curiosità » si unirono l’Antinori ed il nostro Rucellai. Essa stava 
«dietro al letto a ricevere l’audienze, tutta ammantata di bianco, 
con veli in capo e con i capelli nascosti e tirati su, e il Re alla 
sua mano dritta, vestito di paonazzo. » (1) Si risolvè finalmente 
la controversia del titolo, e la Reggente mandò a dire all’amba- 
sciatore straordinario, che era pronta a riceverlo e che voleva 
compiacerlo dandogli dell’Eccellenza. (2) Si fissò il giorno e il ce- 
rimoniale dell'entrata solenne, partendo dal convento di Picpus, una 
lega da Parigi. Il 20 giugno l'ambasciatore vestì l'abito paonazzo e 
il ferrajolo del medesimo colore, e si condusse a cotesto luogo, donde 
poi mosse per Parigi scortato a grand'onore da « ventotto carrozze 
asei, e dodici a quattro. » (3) Nacque un piccolo tafleruglio fra la car- 
rozza del Cardinale e quella del Duca di Guisa, pretendendo ciascuna 
il primo luogo: il Mazarino, presago di quello che poteva avvenire, 
aveva circondato la sua con sei lacchè, che, ajutati da quelli del Nun- 
zio, il quale pretendeva il luogo dopo il cardinale, «con le spade nude 
ferirono i cavalli e i cocchieri » del rivale, il quale, restato indietro, 
se n’andò per altra strada. Si fece un po'di rumore del fatto: ma poi 
si accomod6 ogni cosa gettando «la broda addosso al Nunzio.»(4) Tre 
giorni dopo ebbe luogo l’udienza, e fu tale da soddisfare il rappresen- 
tante e il rappresentato. E ad essa seguirono le visite dell’Ambascia- 
tore al Duca d’Orleans, alla Duchessa, a Madamigella, che « non in-. 
tendendo troppo bene l'italiano » cominciò a ridere, « sì chè convenne 
che il sig. Ambasciatore parlassi franzese, » (5) laddove agli altri prin- 
cipi aveva tenuto il proprio linguaggio, allora notissimo in Francia. 
Indi dalla contessa di Suesson, dov'erano « Madamusella di Longavill 


(1) Pag. 194. 
(2) Pag. 201. 
(3) Pag. 206. 
(4) Pag. 208. 
(5) Pag. 223. 
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e madamusella de Vertu, sorella della duchessa di Monbason, molto 
belle; » ma S. E. non dette loro « il saluto del bacio, per essere ec- 
clesiastico e vestito di paonazzo (1). » Non mancò la visita al Cardi- 
nale, che si degnò riscontrare l'ambasciatore « a più di mezza sala:» 
nè tutte ricorderemo le altre visite a principi del sangue e potenti 
signori. Meno del suo principale doveva annoiarsi il Rucellai, che 
essendo conosciuto dagli uscieri e regalandoli qualche volta, andava 
spesso « nel gabinetto e camera della regina e del re (2), » dov'era 
gran via vai di dame e cavalieri a crocchio, che poi se n’andavano 
« senza dir altro:» cioè come suol dirsi al giorno d'oggi, alla fran. 
cese. Altra curiosità si cavò il diarista andando a visitare il campo 
della battaglia di Rocroy, dove trovò « ottomila morti sparsi per 
più di due miglia di paese, che in vero rendevano terrore e spa 
vento, chè ancora non li avevano cominciati a seppellire, come poi 
fecero; erano tutti spogliati; che si vedeva biancheggiar la cam- 
pagna, e già cominciavano a puzzare (3). » Ricevute le controvisite 
dei personaggi ai quali aveva prestato omaggio, all’ambasciatore 
non restava altro da fare, salvo i preparativi della partenza, e 
l'acquisto di « molte belle galanterie che in Italia sono stimate assai 
e più care, come di libri, di stampe, di acconciature d’oro d’Inghik 
terra, di nastri rasati, di aghi, di spilli, di giglietti di Fiandra, di 
panno rosso di Berrì, di scarlatto d'Olanda, ecc.» Il Rucellai non 
se ne stette dal far provviste, comprando, fra le altre cose, diecimila 
spilli al prezzo di lire 7 toscane; ventiquattro one di nonpareille 
d’argento a 2 lire e 8 soldi; quattro paia d’occhiali a 6 lire; 3 cap- 
pelli di castoro, per lire 162. Maggiori spese, diciamolo a sua lode, 
fece in libri: l Astrea a 4 lire: stampe ed assedj del Callot a 40, 13, 4: 
una bibbia, a 10 lire: piante e profili di città di Francia, Svizzera, 
Germania e Spagna, a 26 lire: il Petavio, 3 lire: carte cosmogra 
fiche, 43 lire: le profezie del Nostradamus, una lira, ecc. Parecchi 
libri, fra gli altri i Discorsi del Galileo, fece legare, avendo notato 
la bellezza e il buon mercato delle legature parigine (4). 

« Dopo esser stati fermi in Parigi 4 mesi e 13 giorni, dalli 10 di 
Marzo fino li 22 di Luglio, (5) » i gentiluomini toscani se ne parti 
rono, fermando i cocchi sino a Lione, ma mutando in parte il pri- 


(1) Pag. 224. 
(2) Pag. 229. 
(8) Pag. 241. 
(4) Pag. 162. 
(5) Pag. 248. 
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mitivo itinerario. Dopo Vertò trovarono « una bellissima pianura, 
eforse la più vaga di Francia per le belle e verdi praterie, piene di 
ruscelletti e boschetti, che pare una scena (1). » Traversarono ga- 
loppando e « cercando di andare per il mezzo della strada, per non 
toccare le infette muraglie, (2) » alcuni luoghi ove infieriva la peste; 
e finalmente 18 di agosto furono a riverire nuovamente madama di 
Savoja a Rivoli. Il giorno appresso erano a Torino, dove « si andò, » 
e vorrà dire andarono le Signore Camerate, « si andò a visitare Aure- 
lia, moglie di Leandro commediante, che dal principe Maurizio come 
virtuosa era tenuta (3). » Chi era questa comica? Parrebbe essere 
Brigida Bianchi, detta appunto Aurelia, e, come moglie del Roma- 
gnesi, stipite di tutta una dinastia di Cinti, Leandri e Lelj celebra- 
tissimi: ma il marito della Brigida, Marcantonio Romagnesi, dicono 
i biografì che sul teatro fosse Orazio (4), non Leandro. Strighi chi 
può l’imbroglio. 

In Piemonte li contristava lo stesso spettacolo veduto nell’an- 
data: « bellissima campagna, ma distrutta (5): » Moncalieri « grossa 
terra, ma rovinata dalle guerre: » Asti, dove ancora si vedevano « le 
rotture della breccia » e ridotta a soli tremila abitanti: Felizano 
«senza abitatori. » Entrarono nel territorio genovese, non rovi- 
nato come il Piemonte, ma tutto fortificato con fortini e fascinate. 
Il 14 erano a Genova, ammirandovi prima di tutto il Molo « o sas- 
saja (6), » che oggi altri chiamerebbe a dirittura « gettata. » Vi 
trovarono « belle dame, » belle case « quasi tutte dipinte, » e bot- 
teghe con « tutto quello che si può desiderare », e nei dintorni « bel- 
lissimi giardini, » e ville « ben dipinte, con tende alle finestre, bianche 
e turchine, con drappelloni per parare il sole (7). » Per mare, in fe- 
luca, vennero a Livorno, e da Livorno a Pisa, ove andarono « a ve- 
dere il nuovo ponte che si faceva, avendo già finita tutta l’arma- 
tura e la centinatura, e i fianchi benissimo fondati, per gettar poi 
la volta di un arco solo, che sarà unico al mondo, passando di lar-” 
ghezza più di 140 braccia (8).» Questa meraviglia del « ponte di mezzo » 
di un arco solo durò poco, essendo caduto il gennaio successivo, 


(1) Pag. 249. 

(2) Pag. 259. 

(3) Pag. 268. 

(4) Camparpon, Les comédiens du Roi de la troupe italienne. Paris, 1830, II, 107. 
(5) Pag. 269, 271. 

(6) Pag. 274. 

(7) Pag. 277. 

(8) Pag. 279. 
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appena si cominciò a caricarlo, con poca reputazione dell’ingegnere 
Bartolotti, che lo aveva ideato. Questa rovina il diarista non vide: 
noi vedemmo caderne altri: ed uno, sospeso, esser portato via dal 


vento! 
Ricondotta per tal modo a casa tutta la comitiva, non abbiamo 


altro da aggiungere: salvo esprimere il voto, che il lettore non si 
sia troppo annojato in compagnia dello svelto abate, e nostra. 


ALESSANDRO D’ANCONA, 











GL'ISTITUTI MUSICALI IN ITALIA 


E I LORO RISULTATI 


Anche per i nostri Corfservatorii e Licei musicali è terminato o 
sta per terminare l’anno scolastico. In alcuni di questi Istituti già 
furon chiusi i saggi pubblici o privati; in altri si compiranno fra 
breve, ma fin d'ora se ne presagiscono i risultati. È lecito pertanto 


rivolgere lo sguardo alle condizioni degli studi musicali nel nostro 
paese ed esaminare i frutti che si raccolgono dalle scuole di musica 
sussidiate dal Governo o da altri Corpi morali. I saggi di quest'anno 
spargono molta luce sullo stato degli studi anzidetti, e noi riassume- 
remo brevemente i giudizi che da quell’esame si possono onesta- 
mente desumere. 

Imperocchè dobbiamo premettere che per alcuni Istituti musi- 
cali ci è mestieri fidarci alle relazioni altrui. Un’attenta e diligente 
ispezione di tutti i Conservatorii e Licei musicali in Italia per rife- 
rire intorno al loro andamento e stabilire fra essi utili termini di . 
confronto, non è stata fatta ancora, e non sappiamo chi avrebbe au- 
torità di ordinarla. Il Governo può ordinare inchieste ed ispezioni 
nei Conservatorii che direttamente dipendono dal Ministero della 
istruzione pubblica; ma con qual diritto inizierebbe indagini negli 
Istituti di musica municipali? Anzi è da augurare che il Go- 
verno se ne occupi il meno possibile, perchè, come vedremo in ap- 
presso, gl’Istituti sui quali il Ministero dell’istruzione pubblica non 
esercita direttamente la propria azione, sono, per avventura, quelli 
che prosperano maggiormente. ll che dimostra, che il Governo, 
intorno all'ordinamento degli Istituti musicali non ha idee chiare 
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e precise, mentre, all'opposto, altri Corpi morali procedono con ben 
più giusti criterii. 

In Italia le scuole di musica si sono straordinariamente mol- 
tiplicate. Non v'è quasi comunello che non abbia ai propri stipendi 
almeno un maestro di banda e organista al tempo stesso, coll’ob- 
bligo di formar degli allievi. E poi venendo più su si trovano 
scuole municipali di musica di varie categorie fino‘al grande Isti. 
tuto che compete con i Conservatorii governativi e spesso li supera. 
I lettori non si aspetteranno che passiamo in rassegna tutte queste 
scuole grandi e piccole, e neppure che ne facciamo la lunga e 
noiosa enumerazione. Le scuole che servono unicamente, come si 
suol dire, ai bisogni locali, non c’interessano. Terremo conto so- 
lamente degl’Istituti nei quali sì coltiva l’arte intesa nel suo più 
alto e nobile significato e che, per conseguenza, tengono un posto 
ragguardevole nel movimento artistico italiano, il quale, aila sua 
volta, si connette con quello di altri paesi e segnatamente della 
Francia, della Germania e del Belgio. E neanche di questi ci sarà 
concesso di recar sempre un giudizio sicuro e con la certezza di 
non ingannarci. Come abbiamo detto poc'anzi, per alcuni Istituti 
dobbiamo stare alle relazioni dei giornali o tutt'al più alle affer- 
mazioni di persone riputate autorevoli. Per altri, poi, mancano 
quasi interamente le notizie, poichè pare che il più rigoroso segreto 
li circondi e riesca a sottrarli alla legittima curiosità del pubblico. 
Tuttavia si conoscono gli artisti che sono usciti dai nostri prin- 
cipali Istituti: di ciascun cantante, o compositore, o pianista, 0 
professore d'orchestra si risale senza fatica alle origini, si sa dove 
e da chi è stato educato nelle discipline musicali, e così si stabili. 
scono i meriti e i demeriti di ciascun Conservatorio o Liceo rim- 
petto all'arte. Noi, d’altronde, rimarremo nel campo delle questioni 
generali, non discenderemo a minuti particolari e tanto meno a 
discussioni sulle persone che forse ci trascinerebbero, a nostra 
insaputa e contro la volontà nostra, ad essere o a parere meno 
imparziali. 

Volgendo gli occhi intorno noi vediamo subito alcuni fatti 
sui quali non sorge dubbio e che valgono a determinare i risultati 
degli studi musicali che si fanno in Italia. 

Il numero dei valenti suonatori di pianoforte aumenta ogni 
anno. 

Le scuole di strumenti ad arco incominciano anch'esse a pro» 
durre un numero di artisti superiore al bisogno, o che, per meglio 
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dire, non è più in giuste proporzioni colle esigenze artistiche del 
paese. 

Altrettanto non può dirsi delle scuole degli strumenti a fiato, 
e più esattamente, di alcune di esse, nelle quali il numero degli 
alunni è scarso e più scarso ancora il profitto. 

L'indirizzo delle scuole .di composizione musicale, general- 
mente parlando, è falso, e su questo punto dovremo svolgere molte 
considerazioni. 

I risultati delle scuole di canto nei Conservatorii e nei Licei 
italiani, uno eccettuato, come vedremo più tardi, sono assoluta- 
mente negativi. 

La coltura letteraria che dovrebbe camminare di pari passo 
con la musicale, è addirittura insufficiente nella maggior parte de- 
gl'Istituti. 

Il numero degli alunni che abbandonano la scuola prima di 
aver compiuti gli studi è troppo considerevole. 

Queste sono, per sommi capi, le osservazioni fatte da tutti co- 
loro che tengon dietro con sollecitudine alle vicende dell’arte mu- 
sicale in Italia. 

Saranno anche le basi dei nostri ragionamenti, tanto più che 
i saggi di quest'anno confermano luminosamente i fatti esposti più 
sopra, e che diamo per dimostrati, giacchè nessuno, che noi sap- 
piamo, è sorto a negarli, e perfino alcuni direttori di Conservatorii 
ne hanno riconosciuto in buona fede l’esistenza, invocando gli op- 
portuni rimedi. 

Vi sarebbe pure una questione pregiudiziale. I Conservatorii 
di musica non sono troppi? E non son troppi, in ogni caso, i go- 
vernativi? Ecco un quesito simile a quello che suol essere mosso 
riguardo al numero delle Università. Nessun ministro ha avuto il 
coraggio di concentrare gli studi scientifici in due o tre Atenei. 

La controversia, a nostro avviso, è molto dubbia ; le Università, 
si dice, sono altrettanti centri di coltura generale. In un altro or- 
dine di discipline questo è vero anche per i Conservatorii di musica 
che sono o possono diventare altrettanti centri di coltura artistica. 
D'altra parte, diminuendo il numero dei Conservatorii si avrebbero 
migliori professori, poichè presentemente la quantità va a scapito 
della qualità, senza contare che i professori sarebbero meglio retri- 
buiti. E fu detto più volte eziandio, che se i Comuni spendessero, per 
inviare due o tre giovani a studiare nei grandi Istituti, quei denari 
che ora sciupano per mantenere piccole ed incompiute scuole di 
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musica, forse si avrebbe qualche buon artista di più e qualche gua- 
stamestieri di meno. Comunque sia, il discutere su queste materie ci 
pare ozioso nel presente momento. La moltiplicità degli Istituti 
scientifici, letterari o artistici risponde, nelle menti di molti, a quella 
smania di discentramento da cui sono invasi gl’italiani. Non v'è 
piccola città che non sia tenera delle sue glorie passate e non ne 
ambisca delle nuove. 

Siamo unitari ma vogliamo che l’unità non distrugga la vita 
regionale o municipale e sovratutto non uccida l'emulazione. Dure- 
ranno queste tendenze, queste aspirazioni locali ed ambiziose? Op- 
pure fra qualche anno finiranno per fondersi nel crogiuolo della 
unità nazionale? Esse hanno un lato buono, palesano una forza di 
iniziativa che vince ancora gli ostacoli -e le resistenze, son segni di 
robustezza, e perciò non osiamo unirci a coloro che le combattono, 
quantunque molte volte esse non raggiungano lo scopo. 

Prendiamo, dunque, l’Italia com'è e rassegniamoci a veder le 
migliori forze dell’insegnamento musicale sparpagliate e disperse 
in diversi punti della Penisola. Anche colla presente moltiplicità 
degli Istituti musicali vi sarebbe modo, a parer nostro, di raccoglier 
frutti più copiosi e meno acerbi. Il Governo sussidia i Conserva- 
torii di Roma (unitamente alla Provincia e al Municipio), di Milano, 
di Napoli, di Palermo, di Firenze. Un altro grande Istituto di mu- 
sica è quello di Bologna, sussidiato esclusivamente dal Municipio. 
Poi citeremo ancora il Liceo di Pesaro sorto tre anni or sono ed 
alimentato coi fondi dell'eredità Rossini. Questi sono i principali, i 


più cospicui e ragguardevoli, ai quali pareva si dovessero aggiun- 


gere i Licei di Venezia e di Torino che poi, per diverse ragioni, 
invece di progredire indietreggiarono. Gli altri stanno in seconda 
o in terza linea. Scuole di musica troviamo a Parma, a Ferrara, a 
Genova, e come abbiamo detto fin da principio, quasi in ognuna 
delle «-ittà italiane, ma sono istituzioni di carattere meramente lo- 
cale che tirano innanzi la vita in mezzo agli stenti e alla generale 
indifferenza. Noi pertanto comprendiamo nel presente studio sol- 
tanto gli Istituti maggiori, governativi o municipali che siano, e lo 
diciamo affinchè si sappia che ad essi applichiamo le considera 
zioni che ci proponiamo di svolgere. 

Riprendiamo la serie dei fatti non ha guari enumerati. Quasi 
da tutti i Conservatorii e Licei esce un numero strabocchevole di 
suonatori di pianoforte. Non c’è che dire, questi allievi rendono 
be!la testimonianza del valore e dell’abilità dei loro maestri. Saremmo 
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imbarazzati se dovessimo decidere a quale delle nostre scuole di pia 
noforte vada concesso il primato. In questi ultimi anni, da Roma, da 
Milano, da Napoli sono usciti pianisti di prim'ordine; la scuola di 
Rolozna, dove ancora vivono le tradizioni del Golinelli, è anch'essa 
fiorente. Ma si domanda quale utilità abbia recato all'arte questo 
diluvio di pianisti. Si osserva molto opportunamente che o sono 
dilettanti, e in tal caso non è ginsto che i denari dello Stato o 
dei Municipii, vale a dire dei contribuenti, servano all'istruzione 
musicale dei dilettanti, cioè di persone che, la maggior parte delle 
volte, sono in grado di pagarsi da sè il maestro di pianoforte; 0v- 
vero sono artisti, e a allora si chiede se moltiplicando in tal guisa 
i pianisti non si condanni alla miseria tanta gioventù che potrebbe 
più utilmente consacrarsi alle industrie e ai commerci 

Questo malanno dei pianisti maschi e femmine ch’escono a cen- 
tinaia dai Conservatorii di musica per accrescere il numero degli 
spostati, si lamenta in Francia al pari che in Italia. Rammentiamo 
di aver trovato nella compagnia che accompagnò la Judic in Italia 
un simpatico giovine, il quale era costretto a recitar le ultime 
parti per campare. Ebbene questo infelice attore era uscito pochi 
anni addietro dal Conservatorio di Parigi col primo premio di pia- 
noforte! E non era de’più sventurati, perchè qualcuno de’ suoi 
colleghi era finito a Parigi cocher de fiacre 0 peggio. Anche que- 
stanno nei saggi del Conservatorio parigino la messe dei pianisti 
è stata abbondantissima, e il giurì si è mostrato largo nel pre- 
miarli. Quante illusioni e quanti disinganni! Sarebbe da augurare 
che in Francia al pari che in Italia, a questa invasione di pianisti 
si mettesse un freno. Noi da gran tempo lo predichiamo per i 
Conservatorii e Licei italiani e specialmente pel Liceo di Roma 
dove l'illustre Sgambati è, senza dubbio, il più prolifico maestro 
di pianoforte che noi conosciamo. Allo studio del pianoforte do- 
wrebbero, secondo noi, essere obbligati gli allievi di tutte le altre 
scuole, gl’istrumentisti e i cantanti, ma è urgente che si diminuisca 
notevolmente il numero degli alunni per i quali lo studio del pia- 
noforte è lo scopo principale e quasi esclusivo. Si dia una grande 
estensione all'insegnamento del pianoforte come scuola comple- 
mentare; ma per carità, se non sì vuol cooperare a rendere più 
difficile la soluzione della questione sociale, almeno per dieci o do- 
dici anni si vada molto a rilento nel concedere i diplomi di pia- 
nista. Un anno fa il Mancinelli, direttore del Liceo di Bologna, 
aveva immaginato un rimedio eroico, aveva chiuso, cioè, le iscri- 
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zioni alle scuole di pianoforte. Non sappiamo se abbia posto ad 
effetto la sua savia risoluzione, oppure se sia stato costretto a 
transigere. Non si immaginano le pressioni che vengono esercitate 
sulle Direzioni degli Istituti di musica per l'ammissione degli alunni 
di pianoforte. Citeremo un fatto: il municipio di Roma che, com'è 
noto, contribuisce a sussidiare il Liceo di Santa Cecilia, ha in com- 
penso il diritto d’inviare a quelle scuole un determinato numero 
di alunni. Ebbene si può essere certi che, per due terzi, li manda 
alla scuola di pianoforte, procurando loro un poco lieto avvenire. 
È vero che questi allievi raccomandati dal municipio sono in gran 
parte dilettanti. 

Abbiamo ragione di porre in dubbio che l’egregio direttore del 
Liceo di Bologna sia riuscito nel proprio intento. Checchè ne sia 
il tentativo da lui fatto di porre un argine alla inondazione dei pia- 
nisti, conferma la verità delle nostre parole. Se l'esempio suo tro- 
vasse molti imitatori, se i direttori dei Conservatorii e dei Licei 
musicali si unissero nel santo scopo di restringere entro ragione- 
voli confini le scuole di pianoforte, l’arte e la società ci guada- 
gnerebbero un tanto. Sventuratamente incominciamo a credere che 
il medesimo ragionamento debba applicarsi anche a qualche altro 
strumento — al violino per esempio. Anche in queste scuole, se- 
condo il nostro modo di vedere, c’è esuberanza di alunni. A diffe- 
renza, però, di ciò che succede nelle scuole di pianoforte, è raro 
il caso che le scuole di violino dei nostri Istituti musicali servano 
a formar dilettanti. Quasi tutti i loro allievi son veri artisti. Il mi- 
giioramento notevole avvenuto nelle nostre orchestre da una ven- 
tina d'anni a questa parte è dovuto principalmente, ne conveniamo, 
alle scuole di violino. Tuttavia, è vicino il momento in cui il nu- 
mero dei violinisti supererà il bisogno. Questo dicasi per i profes- 
sori d'orchestra; quanto a? concertisti, salvo quattro o cinque artisti 
di grandissima fama, tutti gli altri ci sembrano destinati a lottare 
per guadagnarsi il pane quotidiano. Ci piacerebbe inoltre che si 
fosse meno facili ad ammettere le donne nelle scuole di violino. 
L'esempio delle Milanollo, delle Fernie più recentemente della Tua, 
alcune delle quali, suonando il violino trovarono marito ed altre 
arricchirono, ha affascinato le giovinette che ora fanno ressa alle 
porte dei Conservatorii per essere ammesse a maneggiare il nobile 
strumento di Paganini. Poche pervengono ad innalzarsi sulla me- 
diocrità e a mettersi in grado di trarre discreti guadagni dai con- 
certi. Ma qual altro avvenire possono sperare? A Bologna suonano 
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nell'orchestra del teatro comunale dove si dà un breve corso di 
rappresentazioni nella stagione d'autunno. E nelle altre stagioni? 
In nessun'altra orchestra abbiamo visto le donne fra i violini di 
fila. Non è solamente il pregiudizio ch’esse devono combattere, ma 
la seria concorrenza dei violinisti maschi, già tanto numerosi, come 
abbiamo detto, essi stessi, da trovar difficilmente impiego. S'avvi- 
cina il giorno pertanto, in cui converrà mostrarsi più severi verso 
i giovani e le giovinette che intendono consacrarsi allo studio del 
violino. Noi, ben inteso, non vogliamo precludere ad alcuno l’eser- 
cizio di un'arte liberale; diciamo solo che col denaro pubblico non 
bisogna accrescere il numero di coloro che la miseria ed il mal- 
contento spingono a diventar nemici della società. Si grida tanto 
contro gli agenti dell'emigrazione che ingannano i contadini igno- 
ranti e li trasportano in lontane regioni facendo loro sperare lauti 
guadagni che poi si mutano in lagrime di sangue. Ebbene non 
fanno peggio i governi e i municipii chiamando tanti sciagurati 
alla studio di un’arte che appunto pel numero troppo considerevole 
di quelli che la esercitano, non è più rimuneratrice? 

Quanto alle giovinette, è spiacevole che le attrattive e le lu- 
singhe del violino le abbiano allontanate dallo studio di un altro 
istrumento pel quale ci sembrano più adatte; intendiamo parlare 
dell'arpa. All’opposto di quanto avviene per i violinisti, il numero 
dei suonatori e delle suonatrici d’arpa è inferiore alle esigenze 
delle nostre orchestre. Nessuna orchestra in Italia ha più di due 
arpe; alcune, e delle primarie, ne hanno una sola, e moltissime 
nessuna. E ne va ricercata la ragione nella macanza di buoni suo- 
natori di quell’ istrumento. Eppure nelle orchestre bene equilibrate 
il numero delle arpe potrebb’essere di quattro. Aggiungasi che per 
l’arpa la presenza delle donne nelle orchestre è consacrata dalla 
lunga consuetudine. La verità si è che le scuole d'arpa non fio- 
riscono presentemente in alcun Istituto e delle loro poco liete con» 
dizioni è generale il lamento in Francia e in Germania come in 
Italia. Nel Conservatorio di Parigi, per due anni consecutivi alla 
scuola d’arpa non fu possibile conferire alcun premio. Al teatro 
Apollo di Roma, aperto qualche mese fa un concorso per una se- 
conda arpa, si durò fatica a trovare chi potesse convenientemente 
coprire quel posto e finalmente lo si dovette cercare fuori degli 
allievi del Liceo di Santa Cecilia. Nè con queste parole muoviamo 
un rimprovero agli egregi artisti che insegnano l’arpa nei nostri 
Conservatorii. Son gli alunni che mancano e noi additiamo lo strano 
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fenomeno. L’arpa, ne conveniamo, è un istrumento difficile, ma fra 
gli strumenti dell'orchestra potrebb’essere oggi uno dei più rimu- 
neratori. E come va ch'è così trascurata? 

Converrebbe trovar modo di ravvivar queste scuole ora quasi 
abbandonate, sia con premi 0 con sussidi, sia con altri mezzi da discu- 
tersi. Forse gioverà a tal uopo l’opera dei tempo, il quale additerà 
ai giovani dove stanno per essi le maggiori probabilità di profitto, 

Gl’inconvenienti testè notati nelle scuole di violino non si 
osservano nelle altre scuole di strumenti ad arco. Il numero degli 
allievi di violoncello e di contrabasso non esce dalle volute pro- 
porzioni. Pochi sono gli studiosi della viola ch'è quasi sempre il lato 
debole del quartetto nelle nostre orchestre. Del resto, in complesso, 
i risultati delle scuole di strumenti ad arco sono soddisfacenti in 
tutti i Conservatorii italiani. Ognuno di essi ha per questa parte 
tradizioni antiche o recenti che si studia di tener vive. Ne segue 
pure che ciascuna di queste scuole ha caratteri diversi, diverse 
qualità e qualche volta anche diversi difetti. Un orecchio eser- 
citato sa distinguere senza fatica un violinista di Roma da un vio- 
linista di Napoli o di Firenze. Non instituiamo confronti. Solo ci 
sia lecito di notare con sincero dolore che una delle scuole di vio- 
lino più gloriose, la scuola piemontese, va morendo per anemia. Così 
almeno dobbiamo credere se vogliamo giudicare dall’impressione 
che ha in noi prodotto l’orchestra torinese al tempo dell’esposi- 
zione. Si potrebbe anche chiedere se questa varietà di scuole sia 
un bene o un male. I violinisti italiani usciti dai Conservatorii pre- 
stano i loro servizi ora in una ora in un’altra città; quindi la diffi- 
coltà che si presenta spesso di ottenere in alcuna delle nostre or- 
chestre una perfetta fusione. 

Nelle orchestre primarie, però, il male è minore e quasi non si 
avverte. Gli archi della Scala di Milano escono tutti dal Conser- 
vatorio milanese, quelli dell’Apollo di Roma dal Liceo di S. Cecilia, 
quelli del San Carlo di Napoli dal Collegio di S. Pietro a Maiella, 
e via discorrendo. L’inconveniente da noi accennato si avvera di 
preferenza nelle orchestre raccogliticce. 

C'è troppa varietà di tipi, dicono gli enologi parlando dei nostri 
vini; forse c'è anche troppa varietà di tipi nelle scuole di violino; 
ma queste varietà sono un po’ nel carattere italiano, e il volerle 
distruggere recherebbe danni ancor più gravi. 

Se le scuole d’arco fioriscono ed alcune godono una salute 
perfino esuberante, dobbiamo pur dire che le cose procedono meno 
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bene nelle scuole degli strumenti a fiato. Da questo lato alcune 
delle nostre orchestre sono alimentate non più dai Conservatorii, 
ma dalle bande militari che sono altrettante scuole anch'esse. Ma 
le bande militari non possono dare alle orchestre che alcune ca- 
tegorie di strumenti. Per gli strumenti a fiato poco usati nelle 
bande militari è indispensabile che provvedano i Licei e i Con- 
servatorii. Altri poi ve ne sono che, sebbene usati nelle bande, 
tuttavia nelle orchestre dovrebbero essere suonati in modo affatto 
diverso. In generale ai suonatori delle barde, per quanto sieno 
valenti, mancano la dolcezza, le sfumature, il modo delicato di 
sentire che si richiedono nelle orchestre. Nelle orchestre italiane i 
tromboni, a cagion d'esempio, sono quasi sempre sguaiati, sfac- 
ciati, e altrettanto deve dirsi, fatte poche eccezioni, delle trombe 
e delle cornette. La media dei clarinetti nelle orchestre italiane è 
mediocre, superiore d’assai quella dei flauti. Ma le parti che la- 
sciano maggiormente a desiderare nelle nostre orchestre sono gli 
oboi, i corni e i fagotti. I valenti oboisti in Italia si contano sulle 
dita, anzi temiamo forte che delle dita di una mano qualcuna ce 
ne avanzi. E, non sappiamo per qual ragione, tutte le scuole d’oboe 
insieme riunite non producono quel numero di artisti che sarebbe 
necessario per le orchestre. Lo stesso avviene pel fagotto, sebbene 
in minor misura; quanto ai corni è noto che sono una delle piaghe 
delle orchestre italiane; ora che il Laurini, espertissimo suonatore 
di corno, si è ritirato nel Liceo di Pesaro, ci auguriamo che gli 
allievi suoi sieno tali e tanti da riempiere la lacuna. Intendiamo 
bene che il corno, il fagotto, l’oboe sono strumenti ingrati e che 
offrono poche attrattive ai giovani che intraprendono gii studi 
musicali. Tuttavia, sono parti essenziali di un'orchestra bene or- 
dinata, e un buon suonatore d’oboe, di corno o di fagotto guadagna 
assai più che un primo violino di fila. Il tornaconto dovrebbe spin- 
gere molti allievi dei Conservatorii a frequentare queste scuole. 
D'altro canto è pur vero che gli artisti non si mostrano guari sol- 
leciti del tornaconto che spesso sacrificano alla gloria. Il peggio 
sì è che, il più delle volte, nè quello nè questa rispondono ai 
loro voti. 

Ma le dolenti note incominciano veramente quando si prende 
a parlare delle scuole di contrappunto e di composizione. Non è in 
potere dei Conservatorii il dare all'Italia un compositore di genio, 
poichè la sacra scintilla può essere alimentata, ma non creata dallo 
studio. Dunque avremmo torto se pretendessimo dai nostri Conser- 
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vatorii un Palestrina, un Marcello, un Cimarosa, un Rossini, un 
Verdi. Dobbiamo chiederli a Domeneddio e non alle scuole. I maestri 
di contrappunto e di composizione hanno obblighi più modesti, ma 
difficili anch'essi da adempiere. 

Noi alle scuole di composizione domandiamo due cose: la prima 
che i giovani che n’escono conoscano bene i fondamenti della mu- 
sica e siano padroni della parte tecnica di essa; la seconda che l’in- 
dirizzo dell'’insegnamento sia tale da conservare nell'arte il carat- 
tere nazionale, pur consentendo la più ampia libertà nella forma 
della composizione e nello sviluppo dei pensieri melodici. 

Ora a noi pare che nè l’una nè l’altra di queste condizioni si 
avveri nella maggior parte dei nostri Conservatorii o Licei, e su que- 
sta materia importantissima ci permetterà il lettore di fermarci un 
po’ a lungo. 

Chi ode i saggi degli alunni di composizione nei nostri Conser- 
vatorii prova come un senso di stanchezza. Ciò che manca quasi 
sempre in quei Ravori giovanili è la chiarezza. Tutto è incerto, 
oscuro, arruffato: i pensieri musicali, lo svolgimento di essi, l’ar- 
monia, la distribuzione delle parti. In tutti c'è un grande sfoggio di 
combinazioni istrumentali, imparate sugli spartiti altrui, oppure biz- 
zarre, stravaganti, che non riproducono esattamente le intenzioni 
dell'autore, se pure questi ha avuto nella mente un concetto deter- 
minato di ciò che voleva fare. 

Dio ci guardi dal metter in dubbio l'abilità dei maestri incaricati 
di quest’ insegnamento. Sappiamo che di alcuni di essi è indiscutibile 
il valore. La causa di questi risultati sconfortanti è da ricercarsi in 
strana confusione d'idee, per la quale si fanno sforzi inauditi affinchè 
il Conservatorio dia ciò che non può dare, vale a dire dei composi- 
tori ch’'escano dalla scuola armati di tutto punto, come Minerva 
dal cervello di Giove. Secondo il metodo che prevale, questi gio- 
vani appena terminati gli studi dovrebbero essere in grado di 
scrivere il Lohengrin o la Nona Sinfonia. Tanto varrebbe il chie- 
dere ai giovani ingegneri ch’escono dalle Università che s’accin- 
gessero immediatamente ad assumere la direzione del traforo del 
Gottardo, oppure ai giovani avvocati che dalle scuole passassero 
senz’altra preparazione a perorare davanti alla Corte di Cassazione. 
Anche a costo di esser chiamati reazionari o visionari, noi desi- 
dereremmo che anche in questo si ritornasse all’antico. E antica- 
mente nei Conservatorii italiani gli studi della composizione erano 
condotti molto diversamente. S’ insisteva moltissimo sui principii 
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dell'armonia e sul contrappunto, e certo si consacrava minor tempo 
alla composizione ideale e si lasciava in seconda linea l’istrumen- 
tazione. Si riteneva che l'alunno forte nel maneggio delle quattro 
parti reali, esperto nell'armonizzare puramente e correttamente, 
educato abbastanza all’arte del canto per ben conoscere e rispet- 
tare le esigenze della voce umana, istruito non già delle innume- 
revoli combinazioni istrumentali ma del carattere e della estensione 
di ciascuno strumento, sapesse ciò ch’era in facoltà della scuola 
d'insegnargli e al resto dovesse provvedere da sè con la pratica 
dell’arte. Oggi questa pratica la si sopprime 0, a!meno, si pretende 
che la si acquisti nella scuola, il che è impossibile. È un errore 
volgare il supporre che oggidì i giovani maestri sieno più dotti 
dei loro predecessori che studiarono coi metodi antichi. Vera dot- 
trina non è, giacchè la vera dottrina è quella che pone in grado di 
esprimere e manifestare chiaramerte e semplicemente ciò che si 
ha nell'animo. Invece, ai nostri giorni, i giovani maestri parlano 
un linguaggio inintelligibile. 

D'altra parte, come si ritornerà all'antico, fino a che al gio- 
vane maestro uscito di fresco dagli studi si chiederà addirittura 
come primo saggio del suo ingegno l’opera grandiosa o il poema 
sinfonico? Per ritornare all'antico nei metodi dell’insegnamento è 
mestieri, innanzi tutto, ritornare all’antico anche nell'esercizio del- 
l’arte. Fa duopo che i giovani, uscendo dai Conservatorii, si pre- 
sentino al pubblico con lavori brevi e non troppo complicati; in 
altre parole, che facciano il loro tirocinio per gradi nel teatro o 
nella sala dei concerti, o magari nella chiesa. Per tal guisa anche 
la facoltà inventiva si svolge più sicuramente, mentre ora l’affa- 
stellamento di cognizioni mal digerite la spegne. Quanto all’istru- 
mentazione, alla quale ora si dà tanta importanza nelle nostre 
scuole, siamo di parere che male la si impari a tavolino. La scuola 
può insegnarne le basi; il gusto, il sentimento giusto del colore, 
l'attitudine a trovar nuovi e peregrini accoppiamenti strumentali, 
si acquistano colla pratica. Così hanno proceduto i più insigni istru- 
mentatori del nostro secolo, non escluso il Wagner che, certo, non 
ha esordito con la Cava/cata delle Watkirie. 

Abbiamo fatto queste considerazioni per isgravio di coscienza, 
ma con poca speranza che ci si porga ascolto. E per la stessa ra- 
gione e con la medesima sfiducia diremo la nostra opinione sulla 
mancanza del carattere nazionale nel maggior numero delle nostre 
scuole di composizione. Ci si risponde a questo proposito che i 
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giovani sono trascinati dalla corrente, e che non è più in potere 
dei loro maestri il fermarli e rimetterli sulla buona via. C'è qualche 
cosa di vero in quest'asserzione, ma per noi non è ben dimostrato 
che sieno stati adoperati tutti i mezzi più adatti a richiamare i 
giovani alunni in carreggiata. Quando parliamo di carattere na- 
zionale della musica, non intendiamo già proclamare il culto delle 
viete forme e della falsariga, e tanto meno ricondurre i giovani 
alla cabaletta o al crescendo rossiniano. Ma vi è un modo di sen- 
tire particolare a ciascuna razza ed è opera vana il voler sentire 
contrariamente all’indole nostra. Questo vero sentimento italiano 
può manifestarsi in varie guise tutte originali e non si è estrinse 
cato solamente nella musica del nostro secolo. Ai giovani alunni 
di composizione nei Conservatorii quale e quanta musica italiana 
dei secoli passati sì fa conoscere? In quale misura entrano nei loro 
studi e nelle loro esercitazioni i maestri italiani dei secoli XVI, 
XVII e XVIII? A questa domanda ci piacerebbe che i maestri di 
composizione rispondessero, presentando i programmi dei loro in- 


segnamenti. 
Nelle nostre scuole, pochissime eccettuate, i libri di testo sono 
gli autori tedeschi, dal Beethoven (che anch'esso finirà per esser 


ripudiato perchè troppo chiaro) fino ai nostri tempi. Mozart e 
Haydn son lasciati in disparte. Quanto agl’italiani, non ci si venga 
a dire che il far esezuire qualche volta un'aria di Carissimi, o un 
duetto di Pergolese, o un salino di Marcello significhi rivelare agli 
allievi i tesori della nostra musica. Lo ripetiamo senza timore di 
venire smentiti: questi tesori accumulati per ben tre secoli dalla 
nostra scuola, sono quasi tutti ignorati dai giovani che studiano 
la composizione nelie scuole italiane. Come volete che la loro musica 
conservi il carattere nazionale? Come non doveva morire, a cagion 
d'esempio, l’opera buffa se da oltre cinquant'anni nei Conservatorii 
non si apre e non si commenta uno spartito di Cimarosa, di Pai- 
siello, di Guglielmi? L'arte italiana non è incominciata con Ros- 
sini, c'è tutto un periodo anteriore di arte teatrale, religiosa, e 
perfino istrumentale, ed è l’arte di quel periodo da cui hanno preso 
le mosse, checchè se ne dica, i tedeschi, adattandola al loro modo 
di sentire. In Germania, dei nostri conati per parere tedeschi si 
ride saporitawente; lo stesso Wagner, in una sua lettera da noi 
troppo presto dimenticata, ci disse che dovevamo seguir la nostra 
via e non vestirci delle penne altrui. Ebbene, ci si permetta di 
dire che questi sani principii non si succhiano punto con gli ele- 
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menti dell'istruzione musicale nella maggior parte dei nostri Con- 
servatorii. Il giovine alunno di composizione, appena ammesso nel 
Conservatorio o nel Liceo,si trova in un ainbiente non italiano, e 
lo studio della musica straniera che dovrebbe venir dopo lo studio 
della musica nostra, ha invece il pr.mato. Per tal modo è sorta 
fra noi un’arte ibrida, bastarda, che non è più italiana nè tedesca, 
e rappresenta mirabilmente la confusione delle lingue. Il Conser- 
watorio di Parigi ha saputo, finora, evitar questo scoglio meglio 
dei nostri. Fu detto, e non a torto, che le opere francesi s’acco- 
stano al carattere italiano assai più «di quelle che presentemente 
si serivono in Italia. Ma anche in Francia già si vedono i sintomi 
di una nuova scuola che fa capo a Wagner e che riuscirà proba- 
bilmente ai medesimi risultati ai quali son giunti i nostri giovani 
maestri. La sistematica contraddizione in cui si pongono i giovani 
col proprio modo di sentire è, se non l’unica, la principale causa 
della mancanza di valenti e geniali compositori, dell'abbandono in 
cui una parte del pubblico lascia i teatri e dei programmi esclu- 
sivamente esotici dei concerti. Tutto ciò è altamente deplorevole, 
ma il male ha posto sì profonde radici che ormai solo un uomo di 
genio avrebbe la forza di estirparlo. 

Prevalendo queste idee, questi sistemi 0, peggio ancora, questa 
confusione nelle scuole di composizione, è naturale che se ne risen- 
tano anche le scuole di canto. Uno dei canoni della giovine scuola 
essendo che il dramma musicale deve svolgersi nell'orchestra an- 
zichè sul palcoscenico, ne segue che i giovani meno che mai si 
preoccupano del canto e dello studio della voce umana. Eppure il 
pubblico è avido di udir buoni cantanti. Appena se ne presenta 
qualcuno che rammenta i grandi artisti di altri tempi, il teatro si 
riempie e le vecchie opere del nostro repertorio risplendono di vivis- 
sima luce. La risurrezione del teatro melodrammatico in Italia dipende 
quasi unicamente dalla risurrezione dell’arte del canto. Il giorno in- 
cui si canterà di nuovo, si scriveranno anche opere nelle quali il canto 
avrà la parte principale e riavremo il dramma e la commedia in 
musica che ora hanno ceduto il posto alla leggenda sinfonica. 

Ma non è facile formare buoni cantanti, e le nostre scuole di 
canto son cadute tanto in basso che ci tocca anche la vergogna 
di vedere i cantanti italiani vinti e superati dai francesi, dai te- 
deschi, dagli spagnuoli, dagli americani che invadono le nostre 
scene. Nei Conservatorii italiani le scuole di canto tengono l’ ul- 
timo posto. Dal Conservatorio di Milano da circa venti anni non 
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è uscito un artista di vaglia; da maggior tempo non ne ha dato 
il Conservatorio di Napoli; la scuola di canto dell’Istituto musicale 
di Firenze è, si può dire, finita con la morte di Pietro Romani; 
a Roma, dove abbondano le voci stupende e qualche discreto can- 
tante si è educato alle scuole private, nel Liceo, per una curiosa 
combinazione, quasi nessun allievo ha voce da percorrere la car. 
riera teatrale. Anche la schiera de’ privati insegnanti atti a for- 
mare artisti si viene assottigliando, poichè i maestri di canto pre- 
feriscono impiegare il loro tempo nel dar lezioni largamente 
retribuite alle signorine americane o inglesi. I migliori maestri di 
canto sono ancora oggidi gli artisti che si sono ritirati dalle scene, 
Non esitiamo ad affermare che un solo Istituto musicale ha la 
fortuna di possedere una scuola di canto bene ordinata, ed è il 
Liceo Rossini di Pesaro, dove quella scuola è affidata a Virginia 
Boccabadati, che fu una delle più insigni cantanti del suo tempo, 
Le allieve che studiano sotto la sua direzione promettono di far 


" 


onore all’arte italiana. E nello stesso Liceo, accanto alla scuola 
della Boccabadati, prospera quella del Bercanovich; ma questi è 
figlio di un riputatissimo maestro di canto, è cresciuto in mezzo a 
sane tradizioni, è inoltre un uomo che ha saputo congiungere agli 


studi musicali una solida cultura letteraria e scientifica. Finora nelle 
scuole di canto pesaresi è in prevalenza l'elemento femminile ; pochi 
uomini hanno il coraggio di sobbarcarsi ad un lungo corso di studi, 
mentre ponendosi sotto la guida di maestri privi di coscienza son 
certi di esordire in capo a cinque o sei mesi. Ma costoro non saranno 
mai veri cantanti, e dopo aver urlato disperatamente per un paio 
d'anni, perderanno la voce. Quale dei nostri giovani cantanti con- 
serverà la voce fresca, uguale, intonata fino all’età di cinquantaquat- 
tro anni, che tanti ne ha il Cotogni? È da augurare che le scuole di 
Pesaro reclutino molti allievi di canto anche nel sesso forte. Del 
resto non è questo il solo aspetto sotto il quale il Liceo Rossini 
accenna a prendere un posto onorevolissimo fra i nostri Istituti 
musicali e, forse, col tempo a superarli tutti. Non si poteva sce 
gliere un artista più adatto del Pedrotti a dirigere un Conserva 
torio italiano. Il Pedrotti, musicista di chiarissima fama, autore di 
opere che resteranno nel repertorio e nella storia del nostro teatro, 
unisce alla squisita cortesia dei modi la grande energia della vo- 
lontà. Aiutato efficacemente dal Municipio pesarese, dalla Giunta 
di vigilanza e particolarmente dall’onorevole Vaccai figlio dell’il- 
lustre maestro, in pochi anni ha saputo dare al Liceo di Pesaro 
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un sicuro avviamento. Egli si è circondato di egregi maestri, dei 
quali troppo lunga sarebbe qui l'enumerazione; egli ha avuto la virtù 
d'infondere in tutti la propria fede. A lui, pertanto, si deve in gran 
parte la giudiziosa scelta dei maestri di canto, a lui si devono pure 
le cure speciali che a queste scuole vengono prestate. Ma al modo 
stesso che il Liceo di Pesaro è, per fortuna dell’arte, tanto dissi- 
mile dagli altri Istituti italiani per ciò che riguarda l’insegnamento 
del canto, così non dubitiamo che da essi si scosterà anche nell’in- 
segnamento della composizione. Il Pedrotti che quest’'insegnamento 
ha riservato per sè insieme alla direzione dell’Istituto, ha su tale 
materia idee precise che abbiamo ragione di credere concordino in 
gran parte colle nostre. 

E siamo persuasi ch’egli è d'accordo con noi anche sull’ im- 
portanza degli studi letterari negl’Istituti musicali. Il pretendere, 
come vorrebbe taluno, che gli allievi per essere ammessi alle scuole 
di musica debbano comprovare di aver compiuto, per lo meno, gli 
studi elementari, è un assurdo, perchè, così facendo, si chiuderebbe 
la via degli studi musicali a molti giovani che palesano felicissime 
Ùlisposizioni artistiche. Preferiamo che l'istruzione letteraria si dia 
nel Conservatorio stesso, e non solamente la elementare, ma una 
istruzione, che, per alcune categorie di allievi, si avvicini alla 
ginnasiale. Il Pedrotti, per esempio, vuole che agli allievi di com- 
posizione s'insegni un podi latino. Ottimo pensiero, sovratutto in 
un Istituto che vuol coltivare assiduamente anche la musica reli- 
giosa. Ciò che desideriamo sopra ogn’altra cosa, si è che alle ma- 
terie letterarie si dia un'importanza non minore di quella che si 
attribuisce alle materie strettamente musicali. Questo sarebbe forse 
un mezzo per rimediare ad un altro inconveniente: la troppo breve 
permanenza degli allievi negl’Istituti. Quando, oltre all'istruzione 
musicale, essi vi ricevessero anche una istruzione letteraria e scien- 
tifica, che in ogni peggior evento, aprisse loro altre vie oltre quella 
dell’arte, ci penserebbero due volte prima di rinunciare a tanti be- 
neficii e a un diploma che li abiliterebbe a parecchie carriere e 
non solamente alla musicale. 

Nulla affermiamo in modo assoluto; abbiamo soltanto manife- 
stato su questa grave questione le nostre idee che ci piacerebbe 
di veder discusse ed anche modificate purchè si venisse a qualche 
utile provvedimento. La materia si presterebbe a numerose consi- 
derazioni che uscirebbero dai confini del presente articolo, poichè 
bisognerebbe indagare le ragioni per le quali i giovani si allonta- 
nano sempre più dalle carriere che richiedono lunghi studi, oppure 
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le intraprendono impudentemente senza esservisi preparati. L’incon- 
veniente non è proprio soltanto delle scuole di musica, è una delle 
tante manifestazioni dello stato morboso della società in cui viviamo. 
Riassunte così le condizioni dell’arte in relazione con l’inse- 
gnamento che vien dato negli Istituti musicali, abbiamo terminato 
il nostro compito. Un'ultima osservazione però ci rimane da fare, 
I due Istituti meglio ordinati e che danno migliori frutti sono, senza 
dubbio, quelli di Pesaro e di Bologna, che nè l'uno nè l’altro dipendono 
dal Governo. Ebbene la prosperità di questi due Istituti è dovuta 
in grandissima parte alla semplicità dei loro ordinamenti. Nessuna 
inutile complicazione di Commissioni tecniche o d’altra specie, ma 
un direttore con piena, intera e determinata risponsabilità e autorità 
larghissima. Il Mancinelli a Bologna è moderatore quasi assoluto 
delle sorti del Liceo e di ciò che fa non rende conto che all'autorità 
municipale. Il Pedrotti a Pesaro non ha da fare che con una Com- 
missione di vigilanza, composta di tre sole persone, le cui attribuzioni 
non intralciano punto l’azione didascalica o disciplinare del direttore, 
Certamente per seguire questo sistema bisogna avere dei direttori 
che ispirino fiducia e sui quali si possa fare pieno assegnamento. 
Ma, per citare un solo esempio, le cose a Milano non andreb- 
bero molto meglio, se al Bazzini fosse lasciata una maggior libertà 
d'azione? Invece negl’Istituti governativi si moltiplicano gli osta 
coli, si dividono le risponsabilità, e quel ch'è peggio, si concede 
una funesta ingerenza nelle cose musicali a persone che non sanno 
di musica. All'onorevole ministro dell’istruzione pubblica rammen- 
teremo un fatto che conferma luminosamente le nostre parole. 
L'Istituto musicale di Firenze ha avuto anch’esso un periodo di 
grande prosperità quando la suprema direzione ne era affidata al 
Casamorata sagace amministratore e dotto musicista al tempo stesso, 
Morto il Casamorata l’Istituto di Firenze è caduto anch'esso in con- 
dizioni poco dissimili da quelle degli altri Conservatorii governativi. 
Se il Governo vuole veramente restituire un po'di vigore alle 
sue scuole di musica, deve prender esempio dai municipi di Bolo 
gna e di Pesaro. Il regime parlamentare sarà ottimo nella politica, 
ma è pessimo nelle istituzioni artistiche che domandano unità di 
volontà e d'azione. Nei Conservatorii come nelle orchestre è ne 
cessario che un solo direttore porti la battuta. Se sono in molti & 
battere il tempo, nasce un’orribile confusione e il pubblico fischig 
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VITA E AVVENTURE 


DI RICCARDO JOANNA 


(NOVELLA) 


I. 
Piccolo. 


Paolo Joanna andava e veniva per la stanza, vestendosi, strac- 
camente, ancora tutto pieno di sonno. Sul suo letto disfatto stavano 
una quantità di giornali aperti e spiegazzati, cascavano dalla sponda, 
giacevano sul tappetino miserabile; erano quelli della sera innanzi, 
su cui si era addormentato, su cui si era arrotolato, dormendo: 
quelli della mattina, ancora chiusi dalle fascette multicolori, erano 
deposti sul vecchio tavolino da notte, accanto a una tazza di caffè — 
e attratte dal fondiccio melmoso del caffè, dove lo zucchero si lique- 
faceva, le mosche vi ronzavano attorno — e un sottile odore d’in- 
chiostro di stamperia restava nell'aria. Paolo Joanna si vestiva pia- 
namente per non destare il suo figliuolo. In uno stretto lettuccio 
il piccolo Riccardo dormiva, con una manuccia sotto la guancia pal- 
lidina, con le palpebre un po'ombrate di livido e socchiuse, con la 
fresca e rossa bocca schiusa: respirava leggermente, impercettibil- 
mente. Aveva sul volto una espressione di stanchezza e il corpic- 
ciuolo elegante, sottile di fanciullo a sette anni si allungava sotto il 
lenzuolo con una L'nea di abbattimento profondo: tanto che il padre 
voltandosi ogni tanto a guardare il suo bimbo, diventava sempre 
più cauto nei movimenti, per paura di svegliarlo. La notte prima, 
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dopo il teatro, loil yeva condotto a cenare a una trattoria a Vico 
Rotto S. Carlo, chieresta aperta sino alla mattina: erano rientrati 
alle due: il bimbo, eccitato da un bicchierino di Marsala puro, 
non aveva preso sonno che alle quattgo. Ora, sembrava troppo 
felice di dormire, perchè il padre, preso dalla tenerezza, non cam- 
minasse in punta di piedi e rinunziasse a cercare nel vecchio cante. 
rano una cravatta meno vecchia di quella che portava. Ma una mo- 
sca si posò sul volto del piccolo Riccardo e quel visino dal pallore 
di perla inferma si scosse, come se il bimbo fosse lì lì per svegliarsi: 
il padre tremò. Una seconda mosca venne a ronzare intorno ai 
riccioli castani del piccolo Riccardo, poi si posò sulla fronte : e 
Riccardo’ fece udire, nel sonno, un piccolo lagno di creaturina 
che soffre. Allora il padre, delicatamente, senza far rumore, prese 
da terra un grande giornale e ne coprì il volto del bambino, per 
difenderlo dalle mosche: e sotto il largo foglio di carta stampata, 
odorante d’inchiostro di stamperia, il sonno del piccolo Riccardo 
Joanna continuò, tranquillo. 

Stava per uscire, Paolo Joanna, dopo aver ricercato e tro- 
vato un mezzo sigaro spento, quando la serva si presentò sulla 
soglia. Era una tarchiata, robusta contadina del Cilento, dai ca- 
pelli ispidi e neri, dagli occhi selvaggi, dalla bocca larghissima : 

— Bongiorno, signori. Che faccio per pranzo? 

Paolo esitò un momento: 

— Pranziamo fuori, questa sera — disse poi, presto presto, 
a bassa voce. 

— E per colazione che gli dò, a quest'anima di Dio? — do- 
mandò Marianna, accennando a Riccardo che dormiva beata- 
mente sotto la Persereranza. 

Paolo Joanna mise la mano nel taschino della sottoveste, ne 
cavò certi soldi e disse a Marianna: 

— Basteranno dieci soldi? — e un piccolo tremito era nella 
sua voce. 

— Ci bastano e ci soverchiano. E voi, signori ? 

— ...i0..., non importa. Faccio colazione fuori, sono invitato — 
soggiunse. 

— A che ora vi debbo portare il signorino don Riccardo? 

— Portamelo in ufficio, alle due. Ti raccomando questa crea- 
tura, Marià. 

— Non dubitate, non dubitate — mormorò lei. 

Paolo Joanna se ne andò, contando e ricontando nel taschino 
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i venti centesimi che gli erano rimasti, per cc $perare due sigari 
virginia. La serva prese la tazza sporca e . ne andò, richiu- 
dendo pianamente la porta. Erano le undici e mezzo quando il pic- 
colo Riccardo si svegliò, il sole meridiano entrava nella camera, 
si allungava sui mattoni rossastri, illuminava tutta la povera de- 
cenza di quella stanza mobiliata: egli si rizzò sul letto, senza me- 
ravigliarsi di esser solo, senza chiamar nessuno, balzò in terra, in 
camicia, scalzo, si dette a cercare le calzette e le scarpette. Una 
calzettina aveva un buco al tallone, egli la stirò per ficcarla den- 
tro la scarpetta e intanto canticchiava, come un grande: 

— Tu, tu, tu... 

Ogni volta che incontrava un giornale sotto i piedi, lo scar- 
tava con un atto di fastidio, o vi passeggiava sopra come se fosse 
un tappeto. Solo solo, come un piccolo essere ragionevole e buono, 
si lavò, si pettinò, si vestì col suo bel vestito nuovo, calzoncini 
al ginocchio, giacchettina, grande colletto di trina e cravatta di 
seta rossa: era il vestito nuovo che presto sarebbe diventato vec- 
chio, a furia di portarlo ogni giorno, dalla mattina. E sull’uscio, 
preso a un tratto da una impazienza nervosa, si mise a gridare: 

— O Marià! O Marià! 


La serva accorse, dal fondo della cucina, dove spremeva il. 
sugo di pomodoro per i maccheroni della padrona di casa: aveva 
le mani rosse sino all’avambraccio. 

— Voglio la colazione—disse il bimbo, levando sulla serva i suoi 


occhioni azzurri e pensosi. 

— Che volete, per colazione? 

— Una bella cosa: una cosa bella assai — disse lui, come so- 
gnando una ghiottoneria. 

— Ditemela, signorino mio: e Marianna ve la fa. Volete una 
bella frittatina di due uova? 

— No, no, voglio una bella cosa. 

— Volete un’insalatella di patate e tonno? 

— No, no — fece il bimbo, con la ciera nauseata. 

— Volete dei maccheroni col pomodoro? 

— No, no, no — fece Riccardo, irritato, battendo i piedi in 
terra. 

— Signorino mio, che vi posso fare, ditemelo voi? 

— Voglio un pollo, tutto un pollo, tutto per me, Marià, disse il 
fanciullo. 

— Non può essere, signorino mio. 
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— Io voglio il pollo — disse il fanciullo freddamente, con l’al- 
terezza del gran si&nore avvezzo a comandare. 

— 0 Madonna mia, come vi posso comprare il pollo? Proprio 
non posso. 

— 0 Marià, Marianna mia cara — disse il piccolo seduttore 
con una voce tenerissima — se mi vuoi bene, comprami il pollo. 

— Creatura di Marianna sua, non mi fate disperare, siate 
buono, papà mi ha lasciato soltanto dieci soldi per la colazione. 

— Soltanto dieci soldi? — chiese il bimbo, diventato a un 
tratto calmo e riflettendo profondamente. 

— Sissignore. 

— Ebbene, non importa: comprami dieci soldi di pollo. 

E l'ala di pollo a cui era attaccato un pezzetto di petto, Riccardo 
Joanna andò a mangiarla in cucina, accanto al tegame dove bol- 
liva il sugo di pomodoro: Marianna, la serva, dalle nerborute brac- 
cia, aveva fatto in modo da cemprargli anche due prugne dolci e 
mature. Donna Caterina, la padrona di casa, andava e veniva, 
tutt’affaccendata nei preliminari del pranzo: era una grassona, 
col viso cosparso di tre o quattro porri rossi e pelosi. Il bimbo, si- 
lenzioso e dignitoso, la guardava, ogni tanto, coi suoi occhi fieri, 
rosicchiando la sua ala, come un piccolo principe. 

— Non ti ha dato nulla don Paolo, per me? — domandò donna 
Caterina a Marianna, che toglieva le teste e le spine alle alici. 

— Nossienora. 

— Ma gliel’hai detto? 

— Nossignora, l'ho dimenticato. 

Donna Caterina fu li lì per gridare: Marianna le fece un cenno 
supplichevole, indicandole il piccolo Riccardo, che lavava aristocra- 
ticamente le sue prugne in un bicchiere, prima di mangiarle. La 
padrona di casa fece una spallata, ma tacque. Erano gli otto del 
mese e Paolo Joanna non ancora aveva pagato l’affitto della sua 
stanza: ogni mese si faceva pregare sino ai quindici, sino ai venti. 
In realtà Marianna, presa da pietà, non glielo diceva spesso, veden- 
dolo impallidire e balbettare: non glielo diceva, anche per quella 
bella creatura di Riccardo, che chinava gli occhi e stringeva le lab- 
bra, quando venivano a chieder denaro a suo padre. Il figliuolo, al- 


lora, levava gli occhi in faccia al padre, preso da una grande ansietà, 
muto, angosciato: Marianna voltava la testa in là, per non vedere 
questa scena silenziosa. E la gentilezza, la intelligenza del pic- 
colo Riccirdo erano tali che commovevano anche donna Cate- 
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rina: era un bimbo senza madre, quello, ed ella era una donna 
senza figliuoli. 

— Vuoi pranzare con noi, Riccardo? — gli disse, quando le alici 
cominciarono a saltare nell'olio della padella. 

— Grazie, signora — rispose il piccolino — ho fatto colazione 
e pranzo con papà mio, questa sera, alla trattoria. 

E se ne andò in camera sua, dove restò solo solo, di nuovo, 
a giuocare con una scattola di soldatini scompagnati. Ora Marianna 
aveva piegato i giornali trovati sul letto e in terra e li aveva 
uniti ad altri, sparsi, a fasci, ammonticchiati sul canterano, sul 
tavolino da notte, sopra un seggiolone di cuoio nero dove nessuno 
sedeva: ogni tanto, quando eran troppi, Marianna li vendeva al 
pizzicagnolo, a cinque soldi il chilo, quando non erano tagliati, e 
con quei soldi pagava la stiratrice che insaldava i grandi colletti 
di Riccardo o gli lavorava dei manichini di lana rossa, per l’in- 
verno. Alle due ella entrò in camera, per condurlo all'ufficio del 
giornale, da suo padre: aveva lasciato il suo piatto di maccheroni 
a metà, per non mancare. 

— Mettetevi il berretto e andiamo, signorino don Riccardo. 

— Posso andare anche solo: so la strada! 

— Madonna, potete capitare sotto a una carrozza! 

— Vado sul marciapiedi. i 

— Nossignore, ho promesso a papà di accompagnarvi. 

Egli posò un berretto grazioso sui riccioli castani e se ne andò 
per il vicolo dei Pellegrini, raccontando a Marianna le meraviglie 
di Giroflè-Giroflà, che aveva visto la sera prima, al Circo Nazio- 
nale, il nero Murzouck, i pirati e ia vampa del punch, acceso sulla 
zuppiera. La serva lo ascoltava, esclamando ogni tanto: 

— 0 Gesù, 0 Gesù! 


Innanzi alla tipografia del Te:po, nella piazzetta dei Bianchi, 


incontrarono Peppino, un ragazzotto tipografo. 

— Peppi, vai all'ufficio? — domandò il piccolo Riccardo con 
aria d'importanza. 

— Sissignore, porto le bozze a papà. 

— Ah! va bene — fece Riccardo, tutto soddisfatto. 

Ora camminavano in tre, la serva col suo passo di anatra 
grassa, il bimbo sottile e snello e il ragazzo di stamperia. Peppino 
portava un berretto di carta bianca sui capelli rossi e il viso bian- 
chissimo era macchiato di lentigini e d'inchiostro: e sulla blusa tur- 
china parea che ci fosse piovuto, l'inchiostro. Egli guardava il 
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figliuolo del redattore con un rispetto profondo e si teneva un 
po’ indietro. 

— Tu sai leggere, Peppino? 

— Sissignore: altrimenti non potrei fare il tipografo. 

— E scrivere? 

— Un poco. 

— Io non so nè leggere, nè scrivere — disse Riccardo. — Ma 
non serve, papà dice sempre che non serve. 

— Voi non dovete fare il tipografo, signorino. 

— No, no, io non debbo fare il tipografo — mormorò macchina] 
mente il bimbo. — Addio, Marianna, addio. 

— La Madonna vi accompagni — disse la serva, ferma sulla 
soglia del portoncino, guardando ancora il bimbo che si arrampi- 
cava lestamente per la erta scaletta. 

E Marianna Rosaniìa, la vigorosa contadina di Caposele, se ne 
andò a casa, col suo passo di bestia grossa, a lavare i piatti, mentre 
i ferri da stirare si arroventavano sull’altro fornello. Riccardo at- 
traversò l'anticamera senza fermarsi, schiuse una porta, corse a 
una scrivania e buttò le braccia al collo del padre. 

— 0 papà, o piccolo papà — ripeteva il bimbo, strofinando la 
sua guancia contro quella del padre. 

Il padre lo baciava, in silenzio, sui capelli, sugli occhi. Per la- 
vorare in ufficio, Paolo Joanna aveva cambiato il soprabito in 
una giacchetta di lustrino: la faccia aveva una monotona espres- 
sione di stanchezza e quasi di ebetismo: il medio e l'indice della 
mano dritta erano sporchi d'inchiostro sino alla seconda falange. 

— Hai mangiato, nino mio? 

— Sì, papà: Marianna mi ha comprato il pollo. 

— Ti è piaciuto? 

— Si, papà: e tu? 

— Io ho fatto colazione al caffè. 

— Con gli amici tuoi, papà ? 

— Si, nino. Ti sei seccato, a casa? 

— Un poco, papà: ma non importa. 

Peppino, il ragazzo di stamperia, ritto innanzi alla scrivania di 
Paolo Joanna, teneva sempre le bozze in mano e guardava in aria, 
seguendo il volo delle mosche. Il giornalista gli prese le bozze e 
chinò il capo sul tavolino, a lavorare di nuovo. In silenzio Peppino 
andò via. Riccardo aveva posato il berretto sopra una scansia, 
sopra un fascio di opuscoli tutti polverosi e piano piano girava per 
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la stanza, come a cercarvi qualche cosa di nuovo. Ma era sem- 
pre la medesima stanza, con due scrivanie che si prospettavano, 
massiccie, profonde di cassetti, due monumenti; con certi scaffali 
pieni di libri buttati a caso, pieni di opuscoli, di carte vecchie, 
di fasci di giornali ingialliti; alle mura una carta geografica del- 
l'Italia, un vecchio orario generale delle ferrovie romane, una 
vecchia réc/ame dell'esposizione marittima di Napoli, un cartellone 
rosso con cui il 7e72po annunziava ai suoi lettori la pubblicazione 
del romanzo di Montépin: La Marchesa Castella. Ma su tutto questo 
una polvere fitta, come se ci fosse piovuta, una polvere che man- 
giava il colore della carta, che appannava la vernice del legno, che 
si depositava, a solchi, nella paglia delle sedie, che copriva i libri e 
gli Atti del Parlamento di uno strato molle, che disegnava delle 
ombre sugli ondeggiamenti della carta geografica e dei cartelloni. 

Insieme al costante odore d’inchiostro di stamperia, questa 
volta un po’ rancido, si univa l'odore secco e aspro della polvere: 
se ne indovinavano dei monticelli negli angoli dimenticati, dietro 
gli scaffali, nei cantucci oscuri: Riccardo procedeva con una certa 
diffidenza, avanzando il nasino, indietreggiando il corpo, per la 
paura d’insudiciarsi. Sopra un tavolinetto vi era un bicchiere con 
un po’ di limonata in fondo: accanto una vecchia testata del Tempo, 
tutta nera d'inchiostro, tutta corrosa dalla polvere. Per cavare da 
uno scaffale un fascio d’I22ustrazioni italiane Riccardo sollevò un 
nugolo di polvere, tossì: Paolo levò il capo, si baloccò con la penna. 

— Che cosa scrivi, papà? 

— Scrivo che il prefetto è un cattivo, nino mio. 

— Gliene dispiacerà al prefetto? 

— Sì, nino. 

— Imparerà a esser cattivo — disse imperiosamente il bimbo, 
con l’intonazione di un piccolo tiranno. 

E si mise a sfogliare le /2ustrazioni, senza parlare, Aveva . 
subito imparato a non discorrere in ufficio, a non chiedere nulla, a 
non far rumore, a stare lungo tempo immobile, seduto, curvo sopra 
un giornale illustrato, sempre i medesimi giornali, senza seccarsi 
mai, come un bimbo precoce e saggio. Non si accostava neppure 
al balcone che dava sulla piazza dello Spirito Santo, quasi alla 
fine di via Toledo, donde veniva un grande rumore di carrozze e 
di persone: ogni tanto, quando una persona attraversava la stanza, 
Riccardo levava gli occhi, curioso, ma timido. Quella porta, quella 
stanza di Zà, dove sedeva e troneggiava il proprietario-amministra- 
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tore del Tempo, sembrava a Riccardo un tempio: non vi si en- 
trava mai, bisognava chieder permesso, le persone vi restavano 
lungamente e certo parlavano a voce bassa, di cose importanti, per- 
chè niun rumore ne veniva: il proprietario non riconduceva mai 
nessuno, era un piccolo uomo panciuto, con una testa di foca e gli 
occhi grigi e falsi dietro gli occhiali. Ogni tanto, Paolo Joanna 
scompariva anche lui dietro la porta del tempio: Riccardo restava 
con gli occhi fissi su quella porta, un po’ inquieto. Verso le cin- 
que il proprietario andava via, senza guardarsi intorno, senza sa- 
lutare, con l'occhio spento dietro gli occhiali, chiuso in sè. Giam- 
mai aveva detto una parola a Riccardo, giammai aveva fatto mo- 
stra di aver notata la sua presenza: e Riccardo, il piccolo prin 
cipe, si sentiva pieno di rispetto e pieno di paura per quel breve 
uomo ventruto, dal mustacchio troppo corto e troppo rado. Quando 
qualcuno veniva a chiedere del proprietario, domandava sempre 
se vierail sfgnor cavaliere, senz'altro: Paolo Joanna, parlando 
di lui a tavola, a teatro, diceva sempre ?/ signor cavaliere, e que- 
sto titolo pareva a Riccardo qualche cosa di misterioso, di grande. 
Talvolta nella stanza dî Za le voci si elevavano. Paolo tendeva 
l'orecchio un minuto, poi diceva a Riccardo di andar a giuocare 
in anticamera. Questo ordine, per Riccardo, era una liberazione, 
Quel giorno, precisamente, l'ordine non veniva: e Riccardo si ac- 
costò alla scrivania di suo padre, senza dirgli nulla. Costui conti- 
nuava a scrivere e non si accorse di nulla: ma levando gli occhi, 
vide la testa ricciuta di suo figlio accanto a lui: 

— Vuoi qualche cosa? 

— Vorrei andare in anticamera. 

— Va: non t'insudiciare. 

— No, papà: mi porti al trattore questa sera? 

—.. SÌ 

— A quale ? 

— ... non so, vedremo, nino mio. 

— Mi fai mangiare la ragusta, papà? 

— ... Se ce n'è, nino. 

— Voglio anche il dolce, papà. 

— ... Sì, sì — mormorò il padre chinando il capo. 

Il bimbo guardò bene suo padre, con un occhio così indaga 
tore, così acuto che parea quello di un vecchio. 

— Se non abbiamo quattrini non importa, papà — disse Ric- 
cardo, scuotendo il capo. 
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A Paolo salirono le lagrime agli occhi, ma rispose allegramente: 

— Ne avremo, ne avremo, piccolino, non dubitare. 

Riccardo scappò fuori, tutto felice; l'anticamera, una stanzetta 
quasi buia, la cucina f(rmavano la sua felicità. Nell’anticamera, 
innanzi a una scrivania, sedeva don Domenico, un vecchissimo e 
piccolissimo gobbetto, tutto bianco, tutto grinzoso, con certi oc- 
chietti vivi, il gerente responsabile del giornale, che teneva anche 
il registro degli abbonati e faceva i conti. Don Domenico era 
grande amico di Riccardo, lo lasciava scherzare col timbro colorato 
tutto umido d'inchiostro azzurro, gli regalava le ostie colorate, 
rosse, turchine, gialle: facevano insieme, il gobbetto antico e il 
bambino, certe conversazioni lente, a voce sommessa, a riprese: 

— Dove sta vostra moglie, don Domenico ? 

— È morta, signorino. 

— Ah! 

Qui un silenzio: il gobbetto continuava a scrivere in quei suoi 
libroni. 

— Che avete fatto, don Domenico, quando è morta vostra 
moglie? 

— Che dovevo fare? Niente. 

— Papà ha pianto quando mammà è morta, a Milano — diceva 
il bambino, con un accento da trasognato. 

— Mammà vostra doveva essere bella. 

— Fra bella assai, bella assai — continuava il piccolo, con la sua 
aria di sonnambulo. 

Quando entrava un signore per prendere un abbonamento, 
Riccardo taceva, mentre il gobbettino scriveva con la sua larga 
e chiara calligrafia, staccava la ricevuta nettamente e salutava 
con un sorriso il nuovo abbonato. Quel giorno don Domenico era 
in collera con una macchia d'inchiostro cascata sulla pagina bianca 
di un registro e col capo abbassato, con la gobba quasi fatta più 
proeminente per l’attenzione, strofinava, strofinava con la gomma 
per cancellare quella macchia, E tutto preso dalla sua smania di 
pulizia, il gobbetto non gli dava retta, a Riccardo, che gli voleva 
raccontare come il papà di Giro/lè al Circo Nazionale, rassomi- 
gliava a lui, don Domenico. 

— Don Domè?... — disse Riccardo. 

— Ah®— fece quello, senza levare la testa. 

— Don Domè, non vi voglio più bene. 

— Aspettate, aspettate, signorino mio, ora parleremo. 
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Ma Riccardo si era seccato: aveva voltate le spalle e se n’era an 
dato nella stanzetta semibuia, dove stava l’altro suo amico, Francesco, 
Era un giovanotto alto e forte, che prima aveva fatto il mestiere 
del fabbro nell’arsenale di Napoli e guadagnava tre franchi al giorno, 
essendo bravo: ma un giorno, battendo col martello sul ferro in- 
candescente, una scintilla gli era schizzata in un occhio e gli aveva 
bruciata la cornea: lo avevano tenuto cinque mesi all'ospedale dei 
Pellegrini, alle mani del primo oculista di Napoli, ma aveva per. 
duto l'occhio: all’arsenale non avevano voluto riprenderlo, egli si 
era acconciato in quell’ufficio di giornale, lavorando dalle otto della 
mattina sino alle nove della sera, per cinquanta lire il mese. Chiuso 
dalla mattina in quella stanzetta oscura, dove si accendeva il gas 
alle tre, seduto sopra un alto seggiolone, innanzi a una grande 
tavola, con un forbicione in mano, Francesco tagliava le fasce, 
lentamente, con un moto uniforme, con uno stridìo regolare delle 
forbici. I larghi fogli di carta dove gli indirizzi erano stampati, 
sotto le cesoie di Francesco diventavano tante striscie piccoline 
tagliate precisamente, e gli si ammonticchiavano accanto. Più tardi, 
quando aveva finito, Francesco disponeva le fasce a scaletta, in 
tanti mucchi bene ordinati, pronti a essere bagnati di gomma, pronti 
a stringere il giornale nel loro legame. Riccardo era un grande 
amico di Francesco, lo andava sempre a trovare nella cameretta 
buia, dove non entrava mai nessuno, dove il forte fabbro dall’oc- 
chio bianco passava le giornate, inchiodato sul seggiolone. Riccardo 
lo guardava a tagliare, per intieri quarti d’ora, senza dire nulla, e il 
tagliatore dava prova di maestria, tagliando con una certa grazia, 
arrotondando il braccio, con un colpo quasi volante delle cesoie. 

— Don Dometico pare un gatto che raspa, oggi — osservò 
Riccardo. 

— Certi giorni pare uno scimmiotto — rispose Francesco, con 
un accento profondo. 

— Mi fai tagliare un poco, Francesco? 

— Vi potete far male. 

— No, no, non mi faccio male. 

— Mi taglierete storte le fasce e poi mi gridano. 

— Ti gridano spesso, Francesco? 

— Non sono molto buono per questo mestiere, signorino — 
mormorò l'ex-fabbro. 

— Ti piaceva meglio l’altro, Francesco? 


— Sicuro. 
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— Raccontami come ti successe la disgrazia — disse il 
bimbo, sedendosi sopra uno sgabello e incrociando le mani. 

L’aveva intesa raccontare cento volte, quella storia della 
scintilla ardente che era schizzata nell'occhio di Francesco e 
glielo aveva bruciato: ma Francesco amava di narrarla la sto- 
ria della sua disgrazia, il più grande avvenimento della sua vita. 
Cominciava sottovoce, brandendo le sue cesoie, facendole stri- 
dere attraverso i fogli di carta, mentre il bimbo lo fissava coi 
suoi grandi occhi azzurri, tutti intenti: ma pian piano Fran- 
cesco si riscaldava, alzava un po’ la voce, non tagliava più, 
gesticolando con le cesoie, la cui lama lucida brillava: una 
emozione strozzava le parole del fabbro, un pallore si mesco- 
lava alla tinta bruna del volto — quando arrivava a dire come 
dalla barra di ferro arroventato si staccasse la fatale scintilla. 
Francesco si fermava, tutto commosso, non potendo più parlare. Il 
piccolo Riccardo ascoltava senza batter palpebra, senza inter- 
rompere, preso anche lui da una emozione: e quando taceva il 
tagliatore, anch'esso taceva, un silenzio regnava nella stanzetta 
semibuia. 

— Ti fece molto dolore? — disse, dopo una pausa, il bambino. 

— Un dolore immenso. 

— Bruciava? 

— Assai, assai bruciava. 

— Povero Francesco ! — disse, sottovoce, il piccolo Riccardo. 

— Volete tagliare, signorino ? — esclamò il tagliatore, con un 
moto di entusiasmo. 

E gravemente, stringendo le labbra, Riccardo afferrò le cesoie 
e si diede a tagliare le fasce. 

— Quante saranno, le fasce, Francesco ? Un milione ? 

—- Sono tremila. 

— Più di un milione ? 

— Meno. 

— Tu non sai leggere ? - 

— No, signorino. 

— E non sai a chi vanno, queste fasce? 

— Non lo so. 

— Non vorresti saperlo ? 

— Che me ne importa ? 

— È vero, che te ne può importare ? — soggiunse il bimbo, col 
suo tono di persona ragionevole. 
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Ma le cesoie gli stancavano le piccole dita, le depose. Una voce 
di fuori lo chiamò. 

— R.ccardo ? 

— Eccomi. 

Fuori vi era il cronista, un giovinottone lungo e magro magro, 
con le spalle curve, il collo esile, le guancie rossastre del tisico: 
un veneziano dalla dolce pronuncia, dai modi dolcissimi, perduto in 
quel vasto Napoli, tossicchiante appena veniva l'autunno, povero, 
sempre allegro, che scriveva presto presto un italiano pieno di 
errori di ortografia che Paolo Joanna doveva correggere e per cui 
Alessandro Dolfin non si offendeva mai, quando lo riprencevano. 
Riccardo era il suo prediletto, aveva sempre in tasca per lui un 
paio di soldi di confetti, un giocarello di pochi centesimi. Entrava 
in redazione tutto scalmanato, col respiro affannoso, avendo troppo 
camminato, dalla Questura alla Prefettura, agli ospedali, sempre in 
giro sino alle tre, e si buttava a scrivere come un disperato, con 
una calligrafia grande e informe di ingegno mediocre: a un certo 
punto, domandava: 

— Non ci è il bimbo ? 

— È luori. 

— Ora, ora lo vado a prendere. 

E buttava giù in fretta e furia la sua cronaca, facendo uno 
sforzo sulla sua naturale indolenza, vincendo la debolezza di essere 
destinato a morire di tisi, scriveva come se avesse il diavolo in 
corpo, per poter poi andare a cercare il piccolino. 

— Ti ho portato una cosa, indovina ? 

— Che cosa, che cosa? — chiedeva Riccardo, attaccato alla 
lunghissima gamba di Dolfin. 

— Una pesca, una pesca: ma devi venire a prenderla. 

E Dolfin avanzava il piede e il ginocchio destro, Riccardo vi 
si arrampicava come uno scoiattolo, gli saliva sul petto, oppri- 
mendolo, tendeva le mani, afterrava la pesca, la mordeva. 

— Mangia anche tu, Alessandro. 

— Non ne voglio, mi fa male. 

— Tutto ti fa male a te? 

— Tutto. 

— A me nulla. 

Questo dialogo avveniva in cucina; una cucina fredda, coi for- 
nelli spenti, senza un utensile: il focolare era coperto di grandi pac- 
chi di Tempo, la resa: sotto l'arco, dove si conservava il carbone, 
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yi erano certe scattole di caratteri tipografici consumati, corrosi, 
ma sempre un po’ umidicci, puzzolenti di antimonio; in un angolo 
certi strofinacci sudici. Sul muro, dove un tempo erano state le cas- 
seruole e vi avevano lasciato la loro orma rotonda, erano attaccate 
certe caricature rosse e nere del Pasquino, la Francia con la cresta 
di gallo, Bismarck coi tre capelli ritti sul cranio, Depretis con la 
barba fluente di un Fiume. Ivi Alessandro Dolfin oziava un pochetto, 
facendosi arrampicare addosso il bambino, parlandogli affettuosa- 
mente in quel molle dialetto veneziano, soddisfacendo quel bisogno 
di tenerezza che immalinconiva quel giovinottone ammalato, nostal- 
gico e povero. La cucina aveva un finestrino dai vetri sporchi che 
dava sulla scaletta: un grosso naso, una testa di faina vi comparve 
e gridò: 

— Cronista, un suicidio! 

Dolfin lasciò Riccardo a malincuore, e andò dietro al reporter 
che aveva tutti i particolari della notizia. Il reporter era un napo- 
letano, afflitto da uno sciagurato amore pel giornalismo, piccolo, 
scarno, con un naso che pareva si trascinasse dietro la testa, con 
la faccia di un vecchietto astuto e un modo di parlare telegrafico, 
tutto compreso dell'altezza del suo ufficio, quasi che fosse un redat- 
tore del New-York Heratd. Nell’anticamera, frettolosamente, An- 
giullo dava la notizia a Dolfin, leggendogli le note del taccuino: 
Dolfin ascoltava con aria stracca e Riccardo che gli aveva tenuto 
dietro, aveva un contegno di personcina attenta. 

— ... dal ponte alla Sanità. Si crede che sia morto prima d’ar- 
rivare in terra. 

— L'hai visto, tu? — domandò il bimbo al reporter. 

— Certamente: faceva orrore. 

— Qual è la causa del triste proponimento ?— domandò il cro- 
nista, con lo stile della cronaca. 


— Credesi dissesti finanziari — rispose sullo stesso tono An-' 


giullo. E scappò via. 
Dolfin entrò nella redazione per scrivere la notizia, annoiato; 


Riccardo lo seguiva. Paolo Joanna scriveva sempre, con un movi- 
mento della bocca che imitava quasi quello della penna. Non levò 
neppure il capo. Dolfin scriveva tenendosi il bimbo accanto. 

— Dimmi, che significano dissesti finanziari ? — chiese il bam- 
bino, dopo aver pensato. 

— Mancanza di quattrini — disse Dolfin. 

— E uno si ammazza? 
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— Più di uno. 

— Ah! — disse soltanto il bimbo. 

— Che ora sarà? — domandò Paolo Joanna, levando il capo e 
mostrando la sua faccia stanca e preoccupata. 

— Mah!... — fece il cronista, con un cenno d'ignoranza. 

Ambedue non avevano orologio : e l'orologio grosso e grosso- 
lano, da paccottiglia, sospeso al muro, era fermo da sei mesi alle 
undici e mezzo. 

— Ora domando a don Domenico — propose il piccolo Riccardo, 

Adesso, nella stanza di redazione era cominciato un certo viavai; 
il deputato ispiratore del Tler2po aveva mandato l'articolo di fondo 
contro il governo, e Paoto Joanna lo arricchiva di punti, di vir- 
gole, di esclamazioni, spezzava i periodi, ne rifaceva qualcuno; il 
corrispondente da Torino aveva mandati due telegrammi, di cui 
uno si fingeva fosse da Parigi; era venuto il fattorino dell’ Agen 
zia Stefani col solito dispaccio; Peppino era capitato di nuovo, 
con altre bozze; due o tre signori erano passati, si erano ficcati 
nella stanza del proprietario. Dolfin con le mani in tasca guardava 
il soffitto, con quella immobilità sorridente del veneziano immerso 
nelle sue contemplazioni. 

— Sono le quattro e un quarto — tornò a dire Riccardo. 

— Paolo, dammi Riccardo, lo porto a passeggiare. 

— No, no, lascialo stare — mormorò Paolo, pensoso. 

— Che ti fa qui? Te lo riconduco all’ora del pranzo. 

— Lascialo Riccardo: mi serve. 

— Quello si annoia: fallo venire a passeggiare. 

— Ti annoi, Riccardo ? 

— No, papà: non mi annoio mai — rispose il piecolo uomo. 

— Senti una parola, Alessandro — disse Paolo. 

E per parlarsi in segreto, i due redattori se ne andarono fuori 
il balcone. Ivi Paolo fece la domanda : aveva da prestargli venti 
lire, Alessandro? E lo aveva detto presto presto, con quella timi- 
dità e quella soffocazione di voce che hanno le persone veramente 
bisognose: e giocherellava col bottone quasi strappato della sua 
spolverina. Dolfin si fece pallido, una viva espressione di dolore 
gli si dipinse “sulla faccia: non aveva che tre lire per pranzare, 
potevano dividere, egli si sarebbe contentato. 

— Non importa, non importa — disse Paolo, vergognandosi. 

— Prendile, Paolo, prendile: almeno per Riccardo. 
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— Troverò altrove: lascia fare — e abbozzò un pallido sorriso 
di sicurezza. 

Rientrarono. Erano smorti ambedue, e si dolevano, l’uno della 
domanda fatta inutilmente, l’altro della propria impotenza. Il bam- 
bino li guardò, volta a volta, come se volesse leggere nelle loro 
facce: egli era serio serio, come se avesse indovinato. 

— 0 Riccardo, vuoi arrampicarti ancora? — domandò fiacca- 
mente quel bonaccione di Dolfin, tendendo il piede e il ginocchio 
destro. 

— No — disse lentamente il bambino — non ho più voglia. 

— Che hai, piccolino ? 

— Niente. 

— A rivederci, io vado al Consiglio comunale — disse Dolfin, 
che non si reggeva a vedere il padre preoccupato e il bimbo triste. 

Uscì. Paolo, dopo aver pensato un poco, aveva preso un fo- 
glietto e scriveva una lettera. Poche parole: ma ad ognuna di esse 
si fermava, come pentito, come esitante, come se non trovasse la 
forma giusta. Stracciò il foglio: ne prese un altro. Riccardo sì era 
seduto, le mani abbandonate, l'occhio spento, come stanco. 

— Riccardo? 

— Papà? 

— Senti una cosa. 

Il figliuolo si appressò al padre, che gli carezzò i capelli leg- 
germente. 

— Mi vuoi bene ? 

— Si, papà mio. 

— Allora vuoi farmi un piacere? 

— Si, papà. 

— ... senti ... senti — e pareva che inghiottisse difficilmente la 
saliva — dovresti andare... dentro... dal signor cavaliere... 

— 0h, papà!... 

— .. A portargli questa lettera — terminò di dire precipito- 
samente il padre. 

Il bimbo tese la manina, ma aveva chinato la testolina sul petto. 

— È proprio necessario, papà, che ci vada io? — chiese poi, 
con voce fievole. 

— Necessario, Riccardo mio — rispose il padre. 

— ... Ora vado, papà. 

E si avviò. 

— Senti, Riccardo. 
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Che cosa? 
Digli anche: papà mio si raccomanda. 

— Niente altro? 

— No. 

— Vado, parà. 

Il bimbo bussò debolmente: una voce secca gli strillò di en- 
trare. Paolo, mentre Riccardo era di là, volle rimettersi a scrivere, 
ma non potè, le mani gli tremavano. Quando la porta si chiuse, egli 
arrossì di vergogna sino ai capelli. 

— Ecco, papà — sussurrò Riccardo. 

Gli pose sulla scrivania quattro rotoli bianchi, venti franchi 
in monete di rame. 

— Bravo, Riccardo. 

Si chinò per baciare il figliuolo sulla guancia, ma il bimbo 
non potette più rattenersi, le lagrime gli gonfiarono gli occhi, egli 
si attaccò al collo del padre, dicendo fra i singhiozzi : 

— Oh papà mio... oh papà mio bello !... 

— Per carità, non piangere, mi fai disperare — e cercava di 
calmarlo, lo carezzava, dava delle occhiate di paura verso la 
porta. 

— Ti possono udire, per carità, Riccardo ! 

Il fanciullo cercava di trattenersi, ma non poteva, i singulti 
lo soffocavano. Il padre se lo tolse in collo, e non sapendo dove 
andare, lo portò in cucina, chiuse la porta. 

— Ma che hai, che hai? — gli andava ripetendo. 

— Oh papà, non mandarmi più il signor cavaliere mi fa 
soggezione... mi fa paura... non mandarmi più... 

— Non ti mando più, non dubitare. Che ti ha detto ? 

— Ha detto, leggendo la lettera: so/ife fandonie... 

— Imbecille! E poi ? 

— Poi ha messo la lettera in un librone nero, ha aperto un 
cassetto: quanti denari, papà! e mi ha dato... quei quattrini. 

Si diede a piangere di nuovo. 

— Non piangere: perchè piangi ? 

— Mi sono vergognato, papà. 

Tacquero. Un grave silenzio era fra loro: la faccia del padre 
sì era scomposta, quella del bimbo pareva quella di un vecchietto, 
che avesse tanto vissuto, tanto sofferto. 

— Hai ragione — mormorò Paolo. — Non dovevo mandarti: 
dovevo andare io, sono un vile... 
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— No, non dir queste cose, non ti arrabbiare, papà mio, 
un’altra volta non piangerò più, manda sempre me... 
— Speriamo di non averne più bisogno — soggiunse solen- 


nemente il padre... 

— Speriamo — aggiunse piamente il figliolo. 

Erano già consolati: useirono dalla cucina. 

— Ora papà tuo ti manda a comperare qualche cosa che ti 
piaccia. Vuoi il fernet ? 

— È amaro. 

— Vuoi il wermouth 2? 

— Si, ma col se?tz, papà. 


MATILDE SERAO. 


(Continua) 














LA QUESTIONE DELLA MAGISTRATURA 


Chi volesse dimostrare che l'indipendenza della magistratura è 
una necessità della società moderna, meriterebbe esser paragonato 
a quel predicatore che si affannava a citare testi di Santi Padri per 
dimostrare che l’uomo è mortale. 

Non basta che il magistrato sia giusto: bisogna ch’ei sia creduto 
giusto. Temi è figliuola del Cielo (Urano) e della Terra (Gea): il solo 
Cielo, la Giustizia astratta, non avrebbe potuto generarla: essa è il 
Giusto innestato al consenso della moltitudine. La spada a Temide 
fu data da artisti della decadenza: la Temide arcaica avea figura 
simile a Minerva, alla Sapienza, ed in una mano portava le bilance, 
nell'altra il benefico cornucopio. Non è la forza il suo piedestallo, ma 
il comune consenso. È amata, non temuta. Essa ha dominio univer- 
sale, perchè si ha fede in lei; e fin la ombrosa Giunone non è gelosa 
che Giove la ami. 

Non basta dunque che il magistrato abbia potestà di giudicare e 
che giustamente giudichi: occorre che il suo giudizio sia da tutti 
estimato giusto. 

Or un magistrato che tema soverchiamente il potere politico, è 
sospettato di far piegare la giustizia ai voleri del potere politico. 
Può discutersi la tesi se sia più utile una magistratura indipendente 
o una magistratura dipendente dal Governo nei paesi retti da so- 
vrani assoluti o da imperii dittatoriali, — nell’assolutismo o nel cesa- 
rismo, — dove il potere esecutivo, non dovendo accattare, pitoccare, 
scroccare il suffragio dei deputati e dei grandi elettori, può lasciarsi 
ispirare dal solo pensiero della giustizia, certo che il sovrano ina» 
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movibiie garantirà sempre i buoni magistrati da coloro che si lamen- 
tino d'essere stati colpiti da essa; — ma in un paese, nel quale tutte ds 
le questioni si risolvono a colpi di maggioranza, nel quale i voti si n 
contano e non si pesano, nel quale i ministri han bisogno dei deputati i 
e i deputati dei grandi elettori, nel quale lo spirito positivo latino è 
tanto sviluppato che tutti hanno capito quanto possa fruttare l’in- 
fluenza elettorale, nel quale tanta è la concorrenza dei candidati al 
ministero e alla deputazione che miglior ministro è creduto chi più h4 
serva gl’interessi della maggioranza della Camera e miglior deputato ‘ 
quello che si mostri più servizievole con gli elettori, — in un paese 
nel quale l’elettore per miracolo non chiede al deputato che gli serva ; 
da mezzano in qualche amorazzo e nel quale per miracolo non si è 
ancora veduto il candidato che enumeri anche questa fra le sue pro- 
messe al corpo elettorale, — in un paese nel quale talvolta si vedono 
deputati passare dal banco del Parlamento al banco della Corte di 
Assise e nel quale non mancano i collegi che sono guidati da mal 
fattori i quali cercano nell’influenza elettorale l’impunità, — in 
questo paese, in cui il Parlamento è talvolta così diviso e suddiviso 
che un ministero, per vivere, dee carezzare e contentare anche l’ul- 
timo dei deputati perchè, se gli manca un voto, la baracca si sfascia, 
—in questo paese, non è onestamente discutibile la tesi se sia 0 no 
necessaria la massima indipendenza della magistratura. 

Ma ammettiamo pure che il nostro sia un paese ancor ricco di È 
fede, un paese che si conservi oggi qual'era il 1860, quando sì aveva i 
un'idea più alta degli uffici pubblici; ebbene, può dimenticarsi che 
le liste elettorali sono rivedute con giudizio risolutivo dalla magi- 
stratura? può dimenticarsi che la magistratura è il solo potere î 
chiamato a dirimere le liti fra lo Stato e privati cittadini? Ebbene, } 
quando voi avrete resa dipendente questa magistratura, non vi 
sarete voi messa in mano la sorgente del corpo elettorale? e quale 
sincerità avranno le elezioni da voi preparate? quale autorità 
avranno le sentenze del magistrato in materia elettorale? quale 
guarentigia avrà il paese contro un ministero che, sciolta la Ca- 
mera, faccia manipolare per suo uso e consumo le liste dal suo 
prefetto, contro il quale non v'è ricorso che al magistrato, suo 
servitore come l’altro? FE chi garentirà i cittadini che non si for- 
meranno sezioni di magistrati più fiscali degli agenti delle tasse 
per decidere le cause sulle quali, per questioni d’imposte o per altra 
ragione, il privato sia in lite col Governo? e quale autorità avranno 
più le sentenze della Cassazione di Roma che dalla legge è costi- 
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tuita in Foro speciale per tutte quelle cause nelle quali lo Stato 
abbia interesse ? 

Or l’amovibilità ratione loci, pur conservando l’inamovibilità 
ratione officiî, mette il magistrato, quando gli capiti un ministro 

prepotente, in questo bivio: o servitore, o eroe. E bisogna non 
conoscere la vita per negare che l’eroismo sia una pianta rara. 
Voi non potete pretendere che il magistrato sia celibe; il ma- 
gistrato, novanta volte su cento, è un uomo che ha moglie e fi- 
gliuoli; ottantacinque su cento, è un uomo tranquillo, monoma- 
niaco dell’ordine e delle abitudini, che s’affeziona alle mura della 
sua casa peggio d’un gatto; settanta volte su cento, è anche un 
vecchio che ha bisogno de’ suoi comodi, de’ suoi parenti, del suo 
sistema, e che ha paura di mutar clima, di mutar regola di vita; 
novantanove su cento poi, ha una casa, 7 est dans ses meubles, 
una casa che ha messa su con lunghe economie e che non può 
trasportare come farebbe una tartaruga. Ora dite a quest’ uomo 
tranquillo, sistematico, acciaccato, ammogliato, carico di figliuoli, 
ch’ei lasci la sua casa, le sue abitudini, il suo paese, e voi lo ve- 
drete contristarsi come se fosse un condannato all'esilio, voi lo ve- 
drete desolato, incerto se non gli convenga meglio rinunciare al- 
l’ufficio per rimanere quieto in casa sua, disposto più ad affrontare 
questa rinunzia che a far la vita di zingaro. L’amovibilità, per 
uomini che non sieno educati dalla prima età a correre su e giù 
come militari senza famiglia e senza casa, per uomini che abbiano 
bisogno dei loro agi e d’una certa stabilità di abitudini, è come 
il domicilio coatto pei facinorosi: è la peggiore delle minacce, la 
più temuta delle pene. Un ministro che faccia tale minaccia, at- 
terrisce; basta ch’ei la accenni per mettere l’ottanta per cento, 0 
più, dei magistrati nell’alternativa : o servitore, o eroe; — e per 
provocare la conclusione: è più comodo fare il servitore. 

Quando la Chiesa cattolica volle servitori fedeli e rischiosi che 
arrivassero fino agli auto-da-fè, che portassero la dissoluzione in 
tutte le società civili poco obbedienti, e che obbligassero a mag- 
gior soggezione gli altri sacerdoti, creò la sua magistratura mobile, 
mobilizzò i suoi sacerdoti, si affidò ai domenicani, ai gesuiti, ad 
altre corporazioni simili. 

Il gesuita, se inamovibile, se non avesse temuto di trovare 7 
biglietto sotto îl piatto, sarebbe stato meno obbediente, non avrebbe 
abdicato pienamente alla propria autonomia intellettuale e morale. 
L’amovibilità dal luogo è dunque una dipendenza. L’amovibi- 
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lità dal luogo rende più difficile l’aver buoni magistrati perchè, se 
è possibile ora, che un uomo di merito si contenti del piccolo com- 
penso pur di vivere stabilmente in un paese dove eserciterebbe 
rispettato un nobile ufficio, sarà impossibile che persone degne di 
quest’ufficio lo accettino per fare la vita di comici ambulanti. 

Ecco il difficile bivio. 

L’inamovibilità completa, ratione loci et ratione officii, è la 
certezza dell’impunità, è il magistrato senza freno, la mancanza 
dell’initium sapientiae - timor Domini. Il Governo, che non è sol- 
tanto un potere politico, ma che è il cervello dello Stato ed il centro 
regolatore di tutti gli organismi, dovrebbe assistere indifferente, 
come l'assoluto di Schelling, ad ogni ingiustizia del magistrato, ad 
ogni immoralità, ad ogni scandalo: non avrebbe modo d’impedirlo. 
E, se volete al Governo dar modo di obbligare il magistrato a rispet- 
tare sè stesso e la toga, voi rischiate di dare soverchia autorità 
al potere politico e di render possibili gli arbitrii del ministro e 
la soggezione del giudice. 

Si è detto che il Parlamento terrebbe in freno il ministro. Ma 
il controllo del Parlamento è una frase vuota di senso. Vuota di 
senso, perchè manca una legge sulla responsabilità ministeriale. 
Vuota di senso, perchè, pur ammettendo che sia sufficiente freno al 
ministero il voto di riprovazione dell'assemblea, tutti sanno per 
esperienza che non si fa una crisi perchè uno o due o tre citta- 
dini sieno stati ingiustamente offesi, ma la si fa solo se convenga 
al partito d’opposizione, e se questo si riconosca in forze per dare 
battaglia con probabilità di vittoria. Se domani un cittadino ri- 
spettabile sia arrestato senza ragione, quest’offesa alla libertà in- 
dividuale non farà certamente cadere un ministero, come non lo 
farà certamente cadere un tramutamento ingiusto di questo o quel 
magistrato. 

Qualunque abuso, anche scandalosissimo, quando abbia provo- 
cato un’interrogazione di un deputato al ministro e la risposta del 
ministro, ha prodotto tutto quel che poteva; e l’incidente è esau- 
rito. Occorre una serie lunga e non interrotta di abusi, occorre 
l'indipendenza della stampa che li faccia fermentare, occorre l’agi- 
tazione dell'opinione pubblica, occorre per contraccolpo il raffor- 
zarsi dell'opposizione parlamentare e la speranza in lei di potere, 
servendosi di quella scala, arrivare al Governo, affinchè dalle in- 
giustizie Ji un ministro scaturisca una crisi. La garenzia dei cit- 
tadini e degli Istituti sta nelle leggi, non nel controllo del Parla» 
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mento. Una legge non si straccia, perchè, stracciandola, si dà buon 
giuoco all'opposizione; ma l'ingiustizia utile ai propri interessi, 
quando la legge non la impedisca, si fa, perchè si sa che da una 
questione personale relativa al diritto di un cittadino, non nasce 
una crisi. Se il controllo parlamentare fosse freno sufficiente agli 
abusi del potere esecutivo, sarebbe inutile una legge sulla libertà 
di stampa, una legge che garentisca la libertà individuale, inutile 
qualunque legge. Si muta lo Stato libero in Stato assoluto, dove 
al monarca è sostituita un’oligarchia elettiva, un’oligarchia mu- 
tabile ogni quinquennio: i cinquecento firanni, nel senso greco 
del vocabolo, al tiranno unico: la providentia optimi Parlamenti 
sostituita alla providentia optimi princîpis : il tribunale d’equità 
messo al luogo dei codici. È la teorica dei colpi di Stato: chi ha 
il potere se ne serva, purchè sappia poi di trovare un'assemblea 
che metta l’arena sul suo scritto. 

Ma — fu detto un giorno nel nostro Parlamento — negli altri 
paesi l'indipendenza della magistratura è pure intesa così: inamo- 
vibilità dall'ufficio, amovibilità dal luogo. In Inghilterra, si disse 
senza risposta, i magistrati sono lasciati nella loro sede quamdiw 
bene se gesserint; in Francia, i magistrati sono tramutabili a 
libito del Ministero; in Spagna anche; e lo Statuto italiano, co- 
piato dal belga, ha saltato a piè pari il terzo alinea dell'art. 100 
(te déplacement d’un juge ne peut avoir lieu que par une no- 
mination nourtelle et de son consentementi). 

Ma la magistratura svizzera ed americana, l’austriaca per la 
legge del 21 dicembre 1867, le costituzioni svedese e danese ga- 
rentiscono la piena indipendenza del magistrato. Beniamino Con- 
stant dicea che la piena inamovibilità della magistratura è ciò che 
principalmente costituisce i governi liberi; e Thonissen scrisse essere 
assioma costituzionale l'assoluta inamovibilità dei giudici. Ed infatti 
il fondamento della libertà è questo: considerare il potere giudi- 
ziario come un potere costituzionale, tanto indipendente dal legis- 
lativo e dall’esecutivo, quanto questi due dovrebbero essere fra 
loro, benchè sempre non sieno. 

In Francia ed in Ispagna, terre classiche di colpi di Stato, dove 
l'alternarsi di rivoluzioni e di reazioni dura da un secolo, può ogni 
tanto sentirsi imperioso il bisogno di accentrare e moltiplicare i 
legami del potere. Ma in Inghilterra, dove le istituzioni sono sta- 
bili, l'indipendenza del giudice è veramente garantita. La formula 
quamdiu bene se gesserit, sostituita alla vecchia formula durante 
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beneplarito, rappresenta la massima indipendenza e riguarda nello 
spirito, benchè non paia nella parola, così l'ufficio come la resi- 
denza. Infatti i Giudici delle Corti superiori non possono essere 
allontanati dalla residenza, perchè unica residenza di quelle Corti 
è la metropoli: e da Londra, due volte l’anno, partono, per isti- 
tuzione, periodicamente, i giudici per tenere nelle principali città 
del regno le sessioni di Corte di Assise, finito il qual lavoro tor- 
fiano necessariamente all'unica sede, che è Londra. Si può dunque 
trattare di rimozione dall'ufficio, ma non di amovibilità dal luogo. 
E per la stessa ragione i giudici di polizia, 221297strafes, non pos 
sono essere tramutati, perchè questo ufficio non è istituito che nella 
metropoli. Passando alla magistratura di provincia, i giudici civili 
delle County Courts,i giudici di pace (justice of peace) e i coroners 
sono nelle stesse favorevoli condizioni. I magistrati delle sessanta 
Corti di Contea sono essenzialmente inamovibili; e, se cattivi (m278- 
behaviour), o se mostrano incapacità (inability), sono licenziati — 
non se ne cita che un esempio solo dallo Gneist — ma non mai 
tramutati. Onde si muovano, occorre che si rimaneggi la circoscri- 
zione giudiziaria, come avvenne alla pubblicazione dell’Atto 2 agosto 
1858 della Regina Vittoria. Dei giudici di pace è poi superfluo par- 
lare, poichè tutti sanno che sono essenzialmente locali: non pos- 
sono essere tramutati, come in Italia il sindaco di Firenze non può 
essere traslocato a Milano. 

L’amovibilità del magistrato italiano è la perpetuazione di un 
piccolo colpo di Stato. La Carta fu promulgata il 1848; e il 1851, 
dopo un triennio, gli uomini politici piemontesi, quei medesimi che 
avean fatto lo Statuto e ch’erano in condizioni da interpretarlo 
autenticamente, sentirono il bisogno di precisare che cosa fosse 
l'inamovibilità dei magistrati garentita dall'articolo 69. E il mi- 
nistro Siccardi presentò il 20 marzo 1851 un progetto di legge, 
nel quale era, fra le altre cose, stabilita la massima che il magi- 
strato non potesse essere traslocato senza suo consenso, perchè 
altrimenti, diceva il Siccardi, il diritto d’inamovibilità sarebbe 
illusorio. La Commissione della Camera, della quale faceano parte 
uomini autorevolissimi, disse lo stesso; lo stesso fu detto dal mi- 
nistro Galvagni al Senato; lo stesso fu ripetuto dai senatori Sclo- 
pis, De Margherita, Alfieri, Massa, Saluzzo, della Giunta centrale 
del Senato; ed il progetto del Siccardi divenne legge che fu pro- 
mulgata il 19 maggio 1851. Il Rattazzi presentò poi un progetto 
di legge per ottenere l'abrogazione di questa legge Siccardi; ma 
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il suo progetto, ripresentato più tardi dal De Foresta, pitoccò dal 
1853 al 1859 per sei anni invano il suffragio del potere legislativo 
senza mai ottenere l’onore della discussione, finchè venne la guerra 
del 1859. Un regio decreto, in virtù dei pieni poteri concessi alla 
Corona in occasione della guerra, fece ciò che il Parlamento non 
avea voluto fare. Così soltanto la garenzia del magistrato italiano 
fu potuta menomare. 

Secondo le buone tradizioni nostre, adunque, secondo i buoni 
esempi stranieri, per la necessità organica di uno Stato libero il ma- 
gistrato dev'essere pienamente sereno; nè può esser tale che quando 
non tema rimozione, non tema traslocamento, non speri avanza- 
mento dall’arbitrio del ministro, non onorificenze. Il magistrato 
inglese non si sente obbligato al Governo, che un solo giorno della 
sua vita: l'indomani della sua nomina. Togliere l’arbitrio di punire 
è nulla, quando si lasci al ministro l’arbitrio di premiare. Rara- 
mente le promozioni a scelta son giuste, più raramente son tenute 
tali da coloro che ne risentono danno. Nell’animo del ministro può 
molto l'amicizia personale, l’adulazione, la raccomandazione; nè 
egli conosce sempre così bene i non preferiti da poter esser sicuro 
che, premiando il merito del preferito, non faccia cosa relativa- 
mente ingiusta. 


Pure è necessario che il magistrato non sia senza freno. Pour 
quon ne puisse abuser du pouvoir, disse Montesquieu, 7 faut 
que, par la disposition des choses, le pouvoir arrète le pouvotr. 
Quale sarà il potere che dovrà avere facoltà di punire i funzionari 
del potere giudiziario ? In Belgio è il collegio giudiziario superiore; 
nei paesi più democratici quella facoltà risiede nel popolo ed è eser- 
citata dalla rielezione o non rielezione del magistrato; in Inghil- 
terra dapprima fu risoluto che il magistrato fosse rimovibile su 
rimostranza dell’una o dell'altra Camera, ma poi ciò non parve suffi- 
ciente garenzia e si stabilì che la rimostranza dovess’essere di am- 
bedue i rami del Parlamento; in Italia potrebbe questa facoltà es- 
sere attribuita ad una Commissione di senatori e deputati, nella 
quale nessun magistrato o avvocato potesse aver posto. 

Questo o altro il modo, è desiderabile che il ministro guardasi- 
gilli assicuri meglio la inamovibilità della magistratura e meglio 
la garentisca contro i possibili arbitri o errori del potere esecutivo. 
Ciò a me pare necessario in un paese, nel quale il pregiudizio che 
ottimo ministro sia il ministro tecnico, fa alternare al seggio di 











cò dal 
slativo 
zuerra 
si alla 
O non 
aliano 


buoni 
l ma- 
ando 
inza- 
rato 
lella 
nire 
ara- 
ute 
può 
nè 
uro 
va- 


LA QUESTIONE DELLA MAGISTRATURA 493 


guardasigilli il magistrato che vi porta le sue predilezioni ed i pre- 
giudizi della sua classe, e l'avvocato che, inconsciamente ed in 
buona fede, spesso vi porta le sue antipatie o i suoi rancori, 0 
quell’abitudine a guardare un sol lato della questione, che il Guer- 
razzi chiamava lo strabismo della giustizia. 


Questa è la regola generale; ed è desiderabile, ripeto, che 
la regola si affermi. Vorrei vederla formulata in un progetto di 


legge. 
Ma l’ultimo articolo di esso dovrebbe dire: Questa legge andrà 


in vigore un anno dopo la sua promulgazione, durante il quale 
il ministro guardasigilli avrà facoltà di rimuovere dal luogo e 
dall'ufficio. 

Entriamo nel campo pratico. 

« I popoli tanto pregiano le istituzioni, quanto da esse hanno 
beneficio ». Il Bonasi lamenta che l'inaugurazione degli ordini 
liberi, la quale avrebbe dovuto sollevare a maggiore altezza il 
prestigio dell’amministrazione della giustizia, lo abbia miseramente 
depresso ; il Pironti affermava, in un discorso rivolto a magistrati, 
non essere oggi la magistratura al livello dell’altezza che l’è as- 
segnata dalla nobiltà del suo fine; il Minghetti la sospettava ma» 
culata e guasta dalle ingerenze politiche e parlamentari; la Corona 
invitava la XV legislatura a rendere « più sicuri » i giudizi e ad 
elevare la magistratura a quell’altezza che risponda al fine di essa; 
la Camera rispondeva al discorso regale reputar necessario dare 
alla magistratura « dignità di stato pari alla dignità dell’uffizio, 
però che 7 sospetto di arbitrio corrode e fiacca ogni autorità, per 
valida e antica che sia »; e nel paese, sarebbe poca carità di 
patria il nasconderlo, la fede nella giustizia è affievolita troppo. 

Non basta, come ho già detto, che il giudizio sia giusto; è 
necessario che tale il giudizio sia stimato. « Se, — come dice il Righi 
nella relazione della Commissione ministeriale per la riforma per 
l'ordinamento giudiziario, — può talvolta passare sconosciuto 
il diritto, pur deve ingenerarsi nell'animo delle popolazioni la con- 
vinzione che giustizia effettivamente sia resa; deve cioè corrispon- 
dersi al sapiente non dicitur veritas, sed pro veritate habetur ». 

Il fatto è superiore alla dottrina, la vita sovrastò alla scienza. 
La regola, che vuole indipendente affatto la magistratura, si frange 
contro il fatto della pubblica coscienza, se questa dice che qual- 
cosa di putrido sia in essa. 
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E il fatto è questo: che l’annunzio del ritorno dell'onorevole 
Tajani al Ministero di giustizia, se sbigottì alcuni magistrati, rak 
legrò la cittadinanza italiana che reputa buono e salutare quel ter» 
rore. La cittadinanza italiana crede soverchiamente fallibili i giudici 
e li reputa soverchiamente corrivi a favorire chi loro sia caro per 
vincolo di sangue o per consuetudine di vita e chi possa loro ri- 
cambiare il favore con l’accelerare la promozione o assicurare 
l’inamovibilità dal luogo o sollecitare una commenda. 

L'italiano è iperbolico per natura sua e tutto vede attraverso 
lenti d'ingrandimento. Se un battaglione parte per Assab, egli sogna 
la conquista dell'Africa intera; se un bersagliere è morsicato da una 
zanzara, l'italiano grida che il nuovo acquisto è inospite e dannoso. 
Se un sottosegretario di Stato estero pronunzia parole cortesi al 
nostro indirizzo, leggiamo in esse un trattato di alleanza che farà 
risorgere la Roma dei Cesari; e se un giornalista tedesco, in un 


momento di malumore, scrive quattro linee contro l'Italia, noi ei 
. . . . . . dai * . e £» . 
vediamo isolati, minacciati, aggrediti. Se un soldato, colpito di follia, 


tira fucilate contro i suoi compagni e contro i superiori suoi, pian- 
giamo la decadenza dell’esercito, il rallentamento della disciplina, 
la tirannia dei sergenti: e, se variamo una nave che abbia due 
cannoni da cento tonnellate, ci crediamo per un quarto d’ora padroni 
del mare e non esitiamo a dire in Parlamento che quattro di quelle 
navi bastino a fugare l’intera armata francese. Questo iperbolismo 
del nostro giudizio, questa iperestesia del nostro criterio non ci lascia, 
quando parliamo della magistratura. Come chi da un frutto guasto 
giudicasse fradicio tutto un cesto di frutte, così noi, allo scorgere 
un peccatore, facciamo seguire il grido: son peccatori tutti. Pure 
la magistratura italiana è virtuosa; è più che umanamente virtuosa. 
Nelle condizioni che le hanno fatte, essa dovrebbe cadere sette 
volte il giorno, però ch'è scritto: « Non tenterai il Signore lddio 
tuo », e la fame tenta in ogni giorno il magistrato che è uomo, non 
Dio; ed egli alla tentazione quotidiana, di ogni ora, di ogni istante, 
resiste; ed è rarissimo il caso che uno fra mille palesi la umana 
fragilità e si lasci vincere. Un pretore ha meno di dugento lire il 
mese; un giudice di tribunale che ha tremila lire l’anno, decide di mi- 
lioni di lire. E rimangono incorrrotti: incedono tra le fiamme incom- 
busti: vivono tutti nelle maggiori strettezze e tutti muoiono poveri. 
E noi, per un peccatore che vediamo, dimentichiamo mille giusti, pei 
quali ogni giorno superato è un eroismo compiuto; e quel peccatore ehe 
ci accende di sdegno, sovente, non è maculato che di colpa veniale. 
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Questo è il fatto: una magistratura virtuosa. 

Ma ad esso si contrappone un altro fatto : la magistratura non 
è stimata tanto virtuosa, quanto è; 0, se la si crede universalmente 
ipcorruttibile per danaro, la si crede fiacca innanzi alla pressione 
dell’uomo politico; la si crede cedevole alla corruzione giustificabile, 
non cruda, velata, per vie oblique, sotto forma di compenso all’avvo- 
cato che sia figlio, o genero, o fratello, o nipote del magistrato. 

Bisogna conciliare questi due fatti contrari. Bisogna cioè non 
lasciarsi vincere dall’iperbolismo nè colpire giusti e peccatori per 
apparire purificatore del tempio ; e qualcosa bisogna fare per rialzare 
il credito morale della magistratura, rassicurando la coscienza 
pubblica. 

Se loglio v'è, bisogna estirparlo; se male c'è, bisogna epurare; 
ma, fatto ciò, bisogna rispettare l'organismo e, fortificandolo, accre 
scergli rispetto. 

È naturale che qualcosa di putrido nella magistratura italiana 
vi sia. Essa viene da troppe origini, da ghiacciaie e da pantani, 
da sorgenti e da torrenti, dal mérito e dal favore, dagli organici 
dei vecchi Stati italiani e dalla Rivoluzione, da meriti giuridici e 
morali e da meriti politici che non sono sempre intellettuali e 
morali. Le eccezionali origini hanno formato uno stato di cose 
eccezionale; qualche fenomeno patologico per la eccezionale genesi 
si è palesato; eccezionale dev'essere dunque il rimedio. 

Il rimedio eccezionale, o che si chiami legge speciale, © che 
si chiami sospensione di hadeas corpus, o che si chiami Costituente, 
o che si chiami disposizione transitoria, o che si chiami, come 
usavano i Romani, dittatura che era un magistrato a tempo, o che 
si chiami articolo 11 della legge francese 30 agosto 1883 che ri- 
forma l'organico giudiziario, o che si chiami articolo 3° della legge 
italiana che epurò l’esercito dagli elementi più fiacchi, dev'essere 
eccezionale, deve cioè non distruggere la regola, anzi raffermarla. 

Se la magistratura ha qualche membro incancrenito, noi non 
la guariremo col far andare il magistrato da Trani a Cagliari, col 
far passare la cancrena dal piede alla mano, dalla mano alla gamba, 
Il magistrato tramutato arriva alla nuova sede, al domicilio coatto, 
con veste di condannato, senza autorità, diseredato. A questo 
itinerario della cancrena è preferibile l’ amputazione. Il magi- 
strato è ignorante o immorale? Vada a casa. I suoi colleghi non 
hanno il coraggio di approvarne la destituzione? Il ministro 
chieda armi al Parlamento; ed epuri, decimi, prepari una non iniqua 
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notte di San Bartolommeo; ma, compiuta la strage, si disarmi; Spi 
rato il termine della dittatura, licenzii i littori e passeggi, solo, 
priv ato cittadino, nel foro, come Silla; lasci che nel suo ordina- 
mento normale la magistratura sia indipendente dal potere esecu 
tivo, ch’essa lib.ramente possa dar torto o ragione secondo la sua 
coscienza agli ex-ministri di grazia e giustizia ed ai futuri guar- 
dasigilli, ai deputati influenti, ai grandi elettori, ed ai clienti dei 
grandi elettori. E ciò non è possibile, se non si assicuri la inamo- 
vibilità completa, se questa inamovibilità in tutto o in parte non 
si estenda ai giudici inferiori, se non si ponga un freno all’arbitrio 
ministeriale delle promozioni a scelta, se le onorificenze cavalle- 
resche ai magistrati non sieno sottoposte a norma certa, se il ma- 
gistrato, in una parola, non sia sottratto al timore del corruccio 
ed alle speranze del favore. Col ‘sopprimere normalmente l’ indi- 
pendenza del magistrato per assicurarne la bontà, si sostituisce 
un male ad un altro, un male permanente ad un male transitorio; 
rimedio peggiore del male. 

Così epurata la magistratura (e la relazione della Commissione 
ministeriale per la riforma dell’ordine giudiziario si mostra disposta 
ad accettare uno dei metodi eccezionali quassù indicati, qualcosa 
cioè di simile all'articolo 11 della legge francese 30 agosto 1883, 
che attribuisce al ministro la riduzione del personale, da esser 
compiuta in un trimestre), rimarrebbe il provvedere normalmente, 
affinchè il male non si rinnovi. 

Rientriamo nella norma. 


Vi sono mali speciali; vi è un male generale. 

Speciali sono il nepotismo, l'influenza dei deputati, il pessimo 
ordinamento delle cancellerie. 

Generale è il difetto di prestigio. 


Il nepotismo è raro. È più sospettato, che reale. Un magistrato 
dotto, austero, severo nella sostanza e nella forma sino ad essere 
istrice, naturalmente giusto, anzi così accessibile al fascino della 
giustizia da non poterne, ancorchè volesse, trasgredire il cenno, 
questo magistrato ha un figliuolo esordiente, o un genero di me- 
diocre ingegno, o un fratello che non potrebbe mai brillare di luce 
propria, il qual figliuolo o genero o fratello è richiesto di apporre 
la sua firma a quelle di giureconsulti illustri che hanno già scritta 
l’allegazione, o di unirsi al collegio della difesa. Ognuno sa che 
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l'ingegno e la parola di quell'avvocato nulla aggiungeranno alla 
difesa che altri fa; ma ognuno richiede quel nome, benchè il ma 
gistrato che, con quel mezzo si vuol guadagnare, abbia fama d’in- 
flessibile ed austero, benchè egli si astenga dall’ intervenire nel giu- 
dizio nel quale come avvocato partecipi il suo congiunto. Perchè 
ciò? Egli è perchè si crede che i magistrati della sezione sienv 
deferenti al presidente e che la deferenza al presidente si estenda 
al congiunto del presidente, poichè questi avvocati che traggon 
la fortuna dalla loro parentela, sono sempre figli, o generi, o fra- 
telli di presidenti. Gli esempi son pochi, nè il padre o suocero o 
fratello è sospettato di lasciarsi corrompere, nè alcuno può dire 
ch'ei raccomandi la clientela del figliuolo, del genero, del fratello, 
nè gli si può ordinare ch’egli ottenga dal congiunto di abbando- 
nare la professione. 

Unico rimedio, quindi, quello proposto dalla Commissione che 
î presieduta dal Taiani, ch'ebbe il Righi relatore, e della quale 
fecero parte il Paoli, il Brunetti, il Cagnola, il Casorati, il Cuccia, 
il Fusco, il Giordano. Nell'attuale organico giudiziario, l'articolo 15 
stabilisce che non possano far parte contemporaneamente come 
giudici della stessa sezione nelle Corti e nei Tribunali i parenti e 
gli affini sino al quarto grado. È necessario ed urgente che, come 
quella Commissione propose, il principio sancito dall'articolo 15 
sia esteso ai rapporti che possano esistere fra magistrati ed eser- 
centi l'avvocatura o il mandato di procuratore presso una mede 
sima giudicatura. Il male non sarebbe estirpato, poichè il primo 
presidente della Corie di appello ha autorità non su la sola sezione 
sua, ma su tutti i magistrati della Corte; ma sarebbe almeno mi- 
tigato. E ciò può bastare, vista la rarità del caso, perchè quod 
seme! aut bis accidit praetereunt legislatores. 

Ma, se l'influenza dei congiunti è rara, quella dei deputati che 
esercitano la professione di avvocati apparisce grandissima. Du- 
gento deputati, circa, sono avvocati. Dell'influenza loro sì fa esa- 
gerata dipintura: anzi i più fra i magistrati si compiacciono di 
ostentare ch’essi non li hanno in pregio maggiore di quello che 
abbiano gli altri lontani dalla vita pubblica; e negan loro anche 
l'aggiornamento della discussione, sol per mostrarsi capaci di far 
loro cosa scortese. Ma il pubblico crede altrimenti: ha fisso in 
Mente che non sia possibile aver ragione, in questione grossa o 
difficile, se la causa non sia patrocinata da un membro della Ca- 
Mera elettiva. E, se questa è l'opinione pubblica, a nulla vale il 
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dirla infondata, però che in fatto di giustizia mon esse et non 
adparere idem esI. 

Or non si può evitare che l’amministrazione della giustizia sia, 
come il Minghetti disse, macchiata e guasta dalle ingerenze poli- 
tiche e parlamentari, nè si può evitare che tale appaia, se non 
in un modo solo: sottraendo la magistratura da ogni possibile 
favore e da ogni possibile timore del potere politico. « L’ Inghik 
terra ha compreso, scrive il Bonasi, che se l’inamovibilità com- 
pleta basta a sottrarre la magistratura dalle intimidazioni, non 
serve a preservarla dalle seduzioni del potere politico, e che a 
quest’ultimo non meno grave pericolo deve ovviarsi sottraendo as- 
solutamente al Governo la carriera del magistrato. In Inghilterra 
tanto i membri delle Corti inferiori di giustizia, quanto i grandi 
giudici della Corte suprema, muoiono in quella stessa carica che 
loro è conferita con la prima nomina. Nessuna legge scritta vieta 
che dalle Corti inferiori i giudici siano promossi alle superiori, 
ma tien luogo della legge una consuetudine tradizionale alla quale 
giammai si è derogato. Una sola promozione è possibile pei grandi 
giudici della Corte suprema, quella cioè di Chief justice (capo della 
giustizia o presidente); ma anche per quest’unico caso il costume 
impedisce che la promozione sia dal Governo trasformata in mezzo 
d'influenza, poichè per consuetudine costante ricade a benefizio 
del più anziano fra i grandi giudici. Una sola volta si fece ecce- 
zione, nel 1823, promovendo il secondo in anzianità; ma ad onta 
che la deroga potesse spiegarsi con la incontestata preminenza del 
valore dell’eletto, commosse siffattamente la pubblica opinione e 
sollevò sì alto clamore, da togliere per sempre la tentazione di 
rinnovarla. E in Inghilterra si sente così profondamente il pericolo 
di una qualsiasi influenza del Governo sulla magistratura che, per 
quanto nel costume nazionale la tradizione tenga luogo di legge, 
i più insigni cultori delle discipline costituzionali insistono affinchè 
il divieto di promuovere il giudice da una Corte inferiore alla Su- 
prema, e il precetto di elevare al posto di Chief justice il più an- 
ziano dei giudici, siano tradotti in formale statuto ». 

Epurata la magistratura, ristrettala, miglioratene le fonti, potrà 
il legislatore italiano porre l'anzianità a norma delle promozioni, 
salvo rare eccezioni e ben garentite dall’arbitrio. 

Ma il maggiore dei tre mali che richiedono urgente rimedio, 
non è già il nepotismo, nè l’influenza degli uomini politici. Ciò può 
parere a chi guardi di lontano. Il male maggiore sta nelle cancelle- 
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rie; ed esperto si mostra il guardasigilli che su queste lancia i suoi 
primi fulmini. Ma imprevidente si mostrerebbe se credesse a sanare 
il male bastevoli i fulmini. 

La cancelleria è l'angolo morto della macchina giudiziaria ; è 
il più vulnerabile. E dovrebb'essere il più forte, perchè la cancelle- 
ria sta al magistrato, come la procedura al diritto. Essa costituisce 
il nesso necessario fra il giudice, le parti e l’oggetto del giudizio ; 
accompagna ogni giurisdizione; è la custode di ogni segreto. Il se- 
greto delle istruzioni, nel senso lato della parola, cioè delle penali 
e delle civili, delle deliberazioni prese in Camera di Consiglio, degli 
espedienti volontari, ecc., sono a lei affidati; ed una rivelazione 
inopportuna può fuorviare la giustizia, ferire gravi interessi privati, 
compromettere iniquamente le sostanze dei cittadini o sviare le ri- 


cerche del magistrato che deve accertare e punire un reato. Ed ol- 


tre a ciò la cancelleria è il vero ufficio di controllo fiscale, perchè è 
obbligata dalla legge alla revisione ed alla denunzia di ogni atto ir- 
regolare e di ogni contratto che le passi sotto gli occhi e che esiga 
pagamento allo Stato per tassa di ricchezza mobile, di successione, 
di manomorta, ecc. Il cancelliere, infine, è il tesoriere nelle cui mani 
si versano le tasse giudiziarie ed è cassiere pubblico per quanto ri- 
guarda depositi, espropriazioni, fallimenti, divisioni giudiziarie, ecc. 
Ebbene, nulla può imaginarsi di più putrido delle nostre cancel- 
lerie : putrido dappertutto per l'organismo: putrido in molti luoghi 
per le persone. La magistratura è iperbolicamente accusata: vir- 
tuosa, ha i suoi nei: i nei li chiamiamo canceri. Quì, nelle cancelle- 
rie, nella base, il cancro v'è; e nessuno lo guarda. Fate un’ottima 
magistratura e lasciate così come sono le cancellerie: avrete un 
colosso da’ piedi di argilla: peggio: un albero con radici fradicie. 

Il cancelliere non è obbligato ad esami di ammissione, nè gua- 
dagna il suo posto in pubblico concorso: può esser cancelliere senza 
esser dottore, senza essere licenziato dall'Università, senza aver 
avuto licenza liceale o ginnasiale: nessuna guarentigia quindi di ca- 
pacità intellettuale. 

Il cancelliere non presta cauzione, nè deve, come l'aspirante 
alla diplomazia o come il militare che prenda moglie, dimostrare 
di essere agiato: nessuna guarentigia quindi di solvibilità. 

Non esistono pene speciali che gli servano di freno; ed è ten- 
tato quotidianamente a colpe facilmente occultabili, o a negligenze 
che in ufficio sì vasto e complesso possono avere gravi conseguenze. 
Ed è tentato per la povertà dello stipendio: — un cancelliere di 
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tribunale è pagato, se d’infima categoria, 3000 lire; un vicecan- 
celliere, 1600; se di massima, il cancelliere 4000, il vicecancelliere 
2200; e il cancelliere di pretura ha dalle 1600 alle 2200 lire. 

Le leggi ed i regolamenti, da una parte, creano grandissima 
la responsabilità del cancelliere, e dall'altra non la rendono seria 
con efficaci sanzioni penali. Il Governo, un poco per la discredi- 
tata natura dell'ufficio e per la meschina retribuzione, molto per 
la tradizione e per la consueta accidia, non solo non corregge 
il difetto delle leggi con le buone scelte, ma lo rende anzi più 
grave per le cattive nomine. Il personale delle cancellerie è or- 
dinariamente reclutato fra gli scrivani o i figliuoli di uscieri e 
fra’ discendenti dei vecchi impiegati di cancelleria. Il vizio è 
ereditario, e si rende più acuto in ogni generazione nuova. A que- 


ste classi nelle province napoletane fu aggiunta quella dei piccoli 


martiri. Fu un rivoluzionario di bassa lega: dunque sarà vicecan- 
celliere. Quando si eccettui la cancelleria delle Cassazioni e quella 
dei collegi più importanti, esempio la Corte di appello di Napoli, 
di Roma, di Firenze, può affermarsi senza esagerazione che i mag- 
giori uffici delle cancellerie sono in mano a persone incapaci 0 
cattive e che i più bassi uffici sono in mano di persone alle quali 
nessuno di noi affiderebbe l’amministrazione di un piccolo suo pa- 
trimonio. 

Gli effetti di queste cagioni son quali debbono essere : meglio 
servito è chi meglio paghi: in molte cancellerie, nelle province 
meridionali specialmente, il prezzo della corruzione è divenuto con- 
suetudinario, fisso come se fosse dovuto per tariffa, sottinteso come 
il pourboîre al cocchiere parigino, come la mancia al cameriere di 
caffè, come il bashish alla guardia turca. Di frequente si scoprono 
malversazioni a danno dello Stato; e soltanto di ciò il Governo 
suole accorgersi; ma neppur sempre, però che talvolta conviene 
occultarle per evitarne le conseguenze civili ai superiori. L'ammi- 
nistrazione della giustizia intanto n'è ogni dì più discreditata; ed 
il tempio della giustizia ha sacrestie che possono chiamarsi bische. 

A questo male, che chiede urgente rimedio e ch'è il più grave 
dell'’amministrazione della giustizia in Italia, bisogna opporre prov- 
vedimento complesso. Oltre l’epurazione con metodo pronto, ecce- 
zionale e simultaneo, occorre riformare radicalmente il regolamento, 
esigere prove di capacità o solvibilità da chi aspiri ad entrare 
nelle cancellerie, ed un determinato tirocinio; occorre meglio re- 
tribuire il personale di cancelleria, sopprimere il diritto di parte- 
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cipare ai proventi di cancelleria, e distinguere il servizio contabile 
o di tesoreria da quello amministrativo e giudiziario. 


Ho detto i mali speciali che richiedono rimedio urgente. Debbo 
ora accennare al male generale. 

Il male generale di tutto l’ordine giudiziario dal vice cancel- 
liere di pretura al presidente della Cassazione è unicamente que- 
sto: manca il prestigio. 

Il prestigio è inseparabile dalla giustizia. Non è possibile giu- 
dice senza toga: non tribunale senza ruota o cattedra: non ma- 
gistrato senza aureola spirituale. 

Purificate le fonti. E il tempo, rinnovando con nuove acque 
il lago, renderà buona la magistratura Fate che l’essere magi- 
strato sia cosa onorevolissima, che lusinghi l'amor proprio dei mi- 
gliori giureconsulti o almeno dei migliori fra i giovani, che inviti 
coi larghi compensi i più dotti avvocati, che sia segno di somma 
rispettabilità personale per le grandi prove che si richiedano in 
chi sia nominato a quegli uffici, ed avrete una buona magistra- 
tura. Ma, se voi la compensate poco, se i primi scalini di essa 
sono economicamente sì bassi che solo i nani possano sedervici, 
se non la circondate del più alto rispetto, se non cominciate dal 
rispettarla voi stessi che siete al Governo, se anzi fate di tutto 
per scemare l’alta coscienza ch’essa di sè può formarsi, se la ab- 
bassate al segno da obbligarla a tremare sotto la verga dell'ultimo 
avvocato che può domani, per intrigo di partiti parlamentari o 
per vicenda di casi, diventare ministro, se la obbligate a correre 
su e giù per l'Italia, secondo i capricci di questo o quel deputato, 
se, obbligandola a continue mutazioni di residenza, la rendete una 
abitatrice di alberghi e di stanze mobigliate, se, in una parola, 
rendendo peggiori le condizioni del magistrato, riducete sì umile 
quest’ ufficio che ad esso si appigli solo il cadetto, diseredato di 
fortuna e di intelligenza che, esercitando l’avvocatura, non tro- 
verebbe clientela da campar la vita, se fate ciò, voi necessaria- 
mente apparecchiate a questa magistratura, buona per quattro 
quinti e cattiva per un quinto soltanto, una successione di magi- 
stratucoli tutti tapini e incapaci. 

La legge organica non richiede per entrare in magistratura 
che la cittadinanza e il godimento dei diritti civili, non essere 
stato il candidato condannato a pene criminali, non aver riportato 
condanne, sia pure correzionali, per falso, truffa, appropriazioni 
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indebite, vagabondaggio, o attentato ai costumi, non essere in 
istato di accusa, o di contumacia, o sotto mandato di cattura, ed 
in caso di fallimento essere stato riabilitato, e non essere inter- 
detto o inabilitato. È ciò sufficiente? Non dovrebbe almeno richie- 
dersi al candidato alla magistratura ch’egli non sia mai stato sot- 
toposto a qualsiasi giudizio penale? E basta che il candidato sia 
laureato in legge e che superi i meschini esami, dei quali il se- 
natore Mirabelli, primo presidente della Cassazione di Napoli, ma- 
gistrato dottissimo ed integerrimo, disse in Senato che sono sì 
meschini da escirne approvate persone che mostrano poi nell’uf- 
ficio d'ignorare la grammatica e che scrivono con errori di orto 
grafia? Ed un anno di tirocinio è sufficiente? Ed è serio l’esame 
che gli uditori danno, compiuto l’anno ? Basta leggere ciò che ne 
scrisse il Bonasi, basta interrogare qualunque vecchio maztistrato, 
per concludere che il reclutamento dei magistrati è fatto, per la 
via dell’uditorato, senza seria guarentigia di capacità e di moralità. 
« È notorio — disse la Commissione che fu presieduta dal Taiani 
e ch’ebbe valorosissimo relatore il Righi — come, da parecchi anni 
agli esami che aprono l’adito alla carriera giudiziaria, non sì pre- 
sentino, nella loro gran maggioranza, che giovani di assai poco 
valore; è notorio, e sarebbe opera civilmente peccaminosa il nar 
sconderlo, come sia avvenuto assai di frequente che le Commis 
sioni esaminatrici, pur rallentando fino all’estremo limite possibile 
la tensione delle proprie esigenze, siano state, ciò non pertanto, 
costrette a dimettere, a respingere, per incontestabile insuflicienza, 
perfino i due terzi dei giovani che si eran presentati ed avevano 
pur subìto gli esami universitari. » 

« Molti sarebbero i dettagli, veramente mortificanti, che circa 
tale insufficienza della causa dei candidati potrebbonsi qui rife- 
rire.. — L'abbassamento progressivo del livello intellettuale e 
scientifico della magistratura nostra, trova la sua vera origine, 
la sua vera causa, nella sua base, nel modo cioè di reclutamento, 
e, di conseguenza, ogni e qualsiasi questione di riforma dell’or- 
dinamento dell’organico nostro giudiziario, in questo essenzial 
mente si riassuma ed in ciò fa capo: che, cioè, il reclutamento 
stesso possa venir fatto sopra una popolazione di candidati legali 
più valida e più intellettualmente vigorosa di quello non avvenga 
finora; sopra una popolazione, cioè, dalla quale non siano stati eli- 
minati per elezione spontanea quelli individui migliori che, in 
percentualità pressochè determinate, ci offrono tutte le mas:0, 
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i grandi numeri di qualsiasi specie sia in linea fisica, che in linea 
intellettuale e scientifica. » 

L'entrata in magistratura per la via de’ pretori non è men 
povera. La legge anteriore organica richiedeva cinque anni di 
esercizio di avvocatura, o di notariato: la legge del 1875 ha quasi 
dimidiata questa esigenza. 

Entra in magistratura dunque il diseredato del foro a cui 
manchi il pane. Alla magistratura arrivano per la massima parte 
dei posti i pretori, per la minima i provenienti dall’ uditorato. 
Dopo dodici anni di ufficio, essendo fortunato, si giunge a 3,000 
lire: dopo ventiquattro, a 6,000. Chi può essere attratto da que- 
st'orizzonte? 

Rialzate il livello: fate che la toga del magistrato non sia 
inferiore a quella dell'avvocato; fate che questi senta nel suo 
giudice la superiorità intellettuale e morale che dà maggior diritto 
a giudicare, di quello che venga da un regio decreto : ridonate 
alla magistratura il prestigio, senza cui è meccanismo che ha per 
base la forza, non organismo che abbia per base la pubblica 
coscienza. 

Senza dubbio non può sentirsi allettato a vestir la toga di 
magistrato il giovane che veda innanzi a sè luminoso avvenire o 
l'avvocato maturo che possa vantare uno splendido passato, se 
questa toga non gli porti altro che privazioni e sacrificio, mag- 
gior lavoro e minore compenso che nella professione libera. Se 
alto è l'ufficio della magistratura, umile fra tutti non può esserne 
lo stato. La questione dei compensi, dei meno magri stipendii, 
si collega per doppio aspetto al prestigio della toga giudicante: 
perchè, escluso un trattamento migliore, non è possibile miglio- 
rare il reclutamento, e perchè il magistrato povero, mal vestito, 
alloggiato in tugurio, che mandi i figliuoli suoi insieme a quelli 
dell’operaio, che non possa darsi il lusso di un domestico, appa- 
risce povero; e nel nostro paese, oggi che Diogene, se vivesse, 
non sarebbe ammirato dal principe conquistatore, ma sarebbe de- 
ferito al pretore qual vagabondo per l’ammonizione, chi appari 
sce povero, è tenuto potenzialmente corruttibile: amministratore 
onesto è stimato con criterio aprioristico chi dal suo censo o da 
altri proventi leciti e noti appaia predestinato all'incorruttibilità. 

Per due vie può la condizione del magistrato esser migliorata: 
abbreviandone il corso, aumentandone gli stipendi. 
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Abbreviarne il corso si può, pur che si voglia. L'esercito e la 
marina crearono la posizione ausiliaria non perchè il capitano sia 


inabile ad una certa età e l'ufficiale superiore ad una cert’altra, 


ma perchè nessun giovane di buona famiglia rimarrebbe sotto 
le armi quando l’ascendere ai gradi superiori fosse eccessivamente 
lento. Si può stabilire una posizione intermedia ‘ra la posizione di 
servizio attivo e quella di riposo: i giudici più vecchi potrebbero 
formare la magistratura ausiliaria pei periodi feriali o per altro 
servizio. Si può, rendendo l’entrata per le porte dell’uditorato più 
severa e facendola più difficile di quella per la via delle preture, 
render più corta la strada dall’uditorato al seggio di giudice, dando 
una maggior proporzione dei posti di giudice ai provenienti dal 
l’'uditorato. Qualcosa per raggiungere questo scopo bisogna fare, 

Di più difficile soluzione è la questione finanziaria. 

La Commissione, che ho già citata, dopo maturo esame con- 
cluse doversi aumentare tufti gli stipendi della magistratura, ma, 
poichè le finanze non permettono ora di fare tutto quanto si vor 
rebbe, anmentare di poco i trattamenti dei gradi superiori, di molto 
quelli dei gradi inferiori Il Parlamento che negherebbe un grosso 
aumento al bilancio di giustizia, certamente non rifiuterebbe un 
lieve accrescimento alla spesa di 24 milioni che rappresenta il 
compenso del personale giudiziario. Questo lieve aumento potrebbe 
concorrere, con le economie che verrebbero dalla diminuzione del 
numero, dei magistrati, a migliorare le condizioni di quelli che do- 
vrebbero rimanere in ufficio. 

« Questo parallelismo di una contemporanea diminuzione del 
numero, e di aumento dello stipendio dei magistrati, non viene 
suggerito, perchè la Commissione voglia pur sacrificare alcunchè 
alle esigenze finanziarie. No certamente; anzi il pensiero della Com- 
missione fu, sotto tale riguardo, così unanime, chiaro e preciso, 
da poter dire, che se, per momentanee ipotesi, le finanze nostre 
raggiungessero pure miracolosamente, dall'uno all’altro momento, 
tale un livello di prosperità da acconsentire che l'onorevole ministro 
delle finanze fosse in grado di dire al guardasigilli, che voglia pure 
disporre liberamente di qualsiasi somma, la Commissione insiste 
rebbe più che mai per la riduzione del numero dei magistrati, senza 
di che indarno si potrebbe sperare di condurne il livello a quel 
grado di elevazione intellettuale, morale e scientifica, ch'è conforme 
alle esigenze della civiltà nostra ». 
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Il Bentham era, fin da’suoi tempi, dello stesso avviso. « È una 
wera fortuna, egli scriveva, il poter trovare un numero di uomini 
capaci ad esercitare degnamente l'ufficio di giudice. Gran copia 
d'ingegno è ben lunge dal rinvenirsi in una carriera così irta di 
difficoltà, qual'è quella della giureprudenza. Supposto pure che le 
leggi abbiano raggiunto il più alto grado di semplicità possibile, 
l’arte del giudicare sarà sempre molto al disopra di una capacità 
ordinaria. Sono pochi i capaci a formarsi nelle questioni più ardue 
una convinzione precisa, e a dare un voto che non sia l’eco di 
quello dei colleghi ». 

Diminuire il numero dei magistrati si può, naturalmente, di- 
minuendo il numero dei tribunali. L'attuale circoscrizione giudi- 
ziaria fu fatta prima che fossero fatte le ferrovie: ora le distanze 
sono accorciate: non può dirsi dunque che la giustizia si allontani. 
Se il tribunale debba essere provinciale o se interprovinciale non 
può dirsi assolutamente: le statistiche giudiziarie rivelano, col nu- 
mero delle cause decise da ogni tribunale o da ogni Corte, qual sia 
necessario, quale superfluo. Come il latino diceva da mihi factum 
et dabo tibi jus, il Governo può dire alle città che sono sedi di tri- 
bunali: Dammi le cause e ti darò il tribunale. Bisogna presentare 
ed esigere dal Parlamento l’approvazione di un progetto di legge 
che dia al regio Governo facoltà di fare per regio decreto una 
nuova circoscrizione giudiziaria. Scemato il numero dei collegi giu- 
diziari, si può ottenere ch’essi non sieno sovraccaricati di lavoro 
esteidendo la competenza dei conciliatori ed estendendo la compe- 
tenza dei pretori. Sostituire il giudice unico al collegio potrà es- 
sere possibile, quando, migliorato il reclutamento, aumentati gli 
stipendi, liberato il giudice da ogni possibile pressione di ex-mini- 
stri o di futuri ministri esercenti l'avvocatura o di avvocati amici 
dei ministri, assicuratagli cioè la completa inamovibilità e la pro- 
mozione quando gli tocchi per anzianità, ed eliminato ogni dubbio 
su la dottrina e su l’integrità della toga, il giudice unico sia dive- 
nuto tale nella pubblica estimazione da darle guarentigia maggiore 
di quella che oggi dia un collegio di tre o di cinque. Oggi sarebbe 
strano sostituire uno a tre, quando si dubita dell’indipendenza dei 
componenti il collegio, ch'è pur garentita dalla segretezza e dalla 
collegialità del voto. Fra tre, fra cinque, è probabile trovare un 
lume che guidi gli altri; ma, se l’ignorante è solo, egli, con tutta 
la miglior volontà di far cosa dotta, farà sempre sentenze da igno- 
rante. 
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Riassumo. Rimedii urgenti: la riforma organica delle cancellerie, 
l'epurazione del personale di esse, la proibizione ai parenti dei magi- 
strati di trattar cause nella giudicatura dove questi abbiano seggio, 

Rimedii necessari, ma che posson venire in seconda categoria; 
migliorare il reclutamento, epurare con metodo eccezionale la ma- 
gistratura, riformare la circoscrizione giudiziaria, aumentare gli 
stipendii dei magistrati parallelamente alla diminuzione del loro 
numero e più intensamente quelli della magistratura inferiore, ren- 
dere più rapida la carriera. 

Dopo ciò, sottrarre la magistratura alle influenze politiche e 
parlamentari, assicurandone la completa inamovibilità e sottraendo 
le promozioni ail’arbitrio del ministro. 

Coronamento dell’edificio, ma quando l’edificio sia già completo: 
al collegio, nei tribunali, sostituire il giudice unico; e migliorare, 
in seguito a questa nuova diminuzione di numero, lo stipendio dei 
magistrati. 


Non magistrato, non figlio di magistrato, nè parente o affine 
a magistrati, non avvocato, figlio di un avvocato che non ha alcun 
interesse nelle curie di questo mondo poiche da molti anni riposa 
nella fossa, ho creduto fare una buona azione scrivendo il risultato 
di molte osservazioni, letture, conversazioni, da me fatte su questo 
argomento. « Tanto durerà la repubblica (fu detto al doge di Ve- 
nezia) quanto durerà il costume di far giustizia. » 

Ho fiducia in Diego Tajani; e da lui aspetto queste riforme. 
gli non è servo delle moltitudini prava jubentium, sdegna i sor- 
risi della Fortuna: i molti anni che ha passati sul modesto seggio 
di deputato, hanno smorzato certi suoi ardori soverchi che lo 
facean pericoloso. Tutti incoraggiamo questo justum et tenacem 
propositi virum ; e forti cose ne aspettiamo. 

Ma, se aspettassimo invano, io chiederei che cosa volesse dire 
Niccolò Machiavello allorchè disse che scopo del governo è du 
rare: se, che scopo del governo sia il durare degli uomini in 
ufficio e, per durare, schivare le questioni pericolose, o se il fare 
in modo che, alternandosi gli uomini, durino le istituzioni. E queste 
non durano, allorchè gli uomini a’ quali sono affidate, non sieno 
pensosi di altro che di durare essi. 


Rocco DE ZERBI. 
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Il varo della Morosini a Venezia — I facili entusiasmi — La spedizione 
nel Mar Rosso — Lamenti ingiusti — Il Ministero inglese — La 
questione dell’Afganistan — Il discorso del signor Ferry alla Camera 
francese dei deputati — Il cholera e la rivoluzione in Spagna — La 
morte del generale Grant. 


L'Italia è in festa, la qual cosa, secondo l’opinione dei più, le accade 
troppo spesso. Noi festeggiamo il passato e l'avvenire, le antiche glorie 
e le speranze di glorie future, Non ci spiace che sia tenuto desto l’entusia- 
smo popolare, ma vorremmo che questo non andasse disgiunto dalla rifles- 
sione. A Venezia è stata varata una nuova nave corazzata che porta il 
nome illustre del Morosini, E sta bene che si ricordino le gesta di quello 
eroe e si facciano voti affinchè la nave posta sotto la protezione di un tanto 


‘| illustre patrono si mostri degna del battesimo che le fu dato. Siamo 


anche lieti che i veneziani abbiano avuto una bella occasione di dimo- 
strare la propria devozione alla Casa di Savoia. Lungi da noi, pertanto, il 
pensiero di turbare la gioia di questi giorni, Ma serbiamo il retto apprez- 
zamento delle difficoltà che rimangono da superare. Intorno ai risultati 
di queste costruzioni navali regna ancora una grande incertezza. In 
Francia, in Inghilterra, in Russia, in Germania si prosegue la costruzione 
di queste navi, ma si aspetta con trepidazione il giorno in cui saranno 
messe alla prova; non già che si dubiti del valore degli equipaggi, ma 
perchè l’arte delle guerre marittime ha subìto una trasformazione o rivo- 
luzione che dir si voglia, di cui nessuno è in grado di giudicare con pre- 
cisione gli effetti. Recentemente la flotta francese ha fatto degli esperi- 
menti per istabilire quale fosse l’efficacia delle torpediniere in tempo di 
notte. La relazione dell'ammiraglio giunge alla conclusione che una grossa 
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nave difficilmente potrebbe premunirsi contro l'attacco notturno di una 
torpediniera, Questi esperimenti non sono definitivi, e ammettiamo ezian- 
dio che la sentenza dell'ammiraglio francese possa venire modificata. Ma 
basta il dubbio a renderci cauti. Il problema delle guerre marittime non 
è risoluto, e forse la rivoluzione di cui parlavamo poc'anzi e ch’ ebbe 
principio durante la guerra americana, non è terminata nè prossima a 
terminare, Certo è ch’essa ha poco progredito durante la guerra franco 
prussiana e, più tardi, la guerra tra la Turchia e la Prussia non ha gio- 
vato a spargere molta luce sulla questione, la quale è tuttora circon- 
data da fitte tenebre. 

Un grosso inconveniente di queste navi colossali è il lungo periodo 
che trascorre dal loro varo al giorno in cui è compiuto il loro armamento, 
Si calcola che per la Morosini ci vorranno quattro anni. La lentezza dei 
lavori dipende, per la massima parte, dalla relativa scarsità dei fondi di- 
sponibili e inscritti nel bilancio. Intanto, però, si va incontro al pericolo 
che quando saremo riusciti ad avere una flotta di navi corazzate, parec- 
chie di queste rappresentino già un tipo antiquato. Che valore avrà, per 
esempio, il Duilio fra otto o dieci anni? D'altro canto, una fatale neces- 
sità spinge tutti gli Stati marittimi d'Europa a siffatti armamenti con la 
persuasione di procedere un po’ alla cieca. La guerra del 1870 è stata 
una salutare lezione per tutti gli eserciti e additò le basi sulle quali do- 
veva operarsi la loro riforma. Nulla di simile è avvenuto per la ma- 
rina; la guerra di secessione ha distrutto gli antichi metodi, mai nuovi 
sono ancora in istato di discussione. 

Le feste di Venezia chiamarono in quella simpatica città un gran 
numero di forestieri e d’italiani delle altre provincie. Vi fu pre- 
sente anche l’ambasciata marocchina che già era stata ricevuta da Sua 
Maestà il Re a Milano. Un’altra nave, ma di minori proporzioni, l'Etna, 
sarà varata fra breve a Castellammare; ma per questa non si faranno 
inviti straordinari. L'impressione generale è che dopo il varo della Moro- 
sini, e data così anche a Venezia la soddisfazione onorevole a cui aveva 
diritto, convenga chiuder la serie di queste feste marittime, e seguir 
l'esempio delle altre nazioni che mettono in mare i loro bastimenti senza 
tanto sfarzo d’illuminazioni e di bandiere. Un'altra considerazione che 


l'entusiasmo suscitato dal varo della Morosini fa sorgere, è la seguente: 


Noi popoli di razza latina siamo facili ad esaltarci, ma con altrettanta 
facilità ci lasciamo vincere dallo scoraggiamento per ogni più piccola 
avversità. Portiamo a cielo il varo della Morosini; ma se domani, per 
uno di quegli accidenti che sono frequentissimi e quasi inevitabili in 
tutte le marine del mondo, un nostro piroscafo s’incaglia, s’ innalzano 
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fino alle stelle 1 lamenti, come se il prestigio della nostra flotta avesse 
ricevuto una macchia indelebile. A noi italiani, popolo giovane, mancano 
spesso laserenità e il sangue freddo assai più che agli altri popoli latini. 

Un saggio di questa mutabilità d'impressioni l'abbiamo presente- 
mente a proposito di ciò che accade nel Mar Rosso. Chi non ricorda le 
acclamazioni, gli evviva che salutarono pochi mesi or sono la partenza 
delle nostre truppe a quella voltà? Si applaudivano i treni della ferrovia 
che trasportavano i soldati, si applaudiva all'imbarco, le barchette piene 
di popolo plaudente accompagnavano i piroscafi della spedizione sin fuori 
del porto. Le più entusiastiche dimostrazioni succedevano a Napoli, e 
igiornali di quella città pubblicavano inni all'indirizzo delle truppe che 
andavano in Africa e del governo che ve le mandava. Pareva che un 
nuovo Colombo conquistasse all’ Italia una nuova ed inesplorata parte 
del mondo. A qualcuno che avrebbe voluto frenare quegl’ impeti di gioia 
e richiamare il popolo italiano al sentimento della realtà, si dava sulla 
voce. Chi non s' inchinava fiducioso e riverente davanti agli allori afri- 
cani, non amava la patria. Ora la scena è mutata. Siamo stati costretti 
a fermarci a Massaua, dove il caldo molesta i nostri soldati, le malattie 
li travagliano e in pochi mesi abbiamo fatto parecchie perdite assai 
dolorose. Ebbene è indescrivibile lo sconforto che ha invaso una parte 


della stampa e che questa ha comunicato a una parte del paese. Gli 
allori si sono mutati addirittura in cipressi e lo spettacolo di desolazione 
che diamo al mondo civile è veramente vergognoso. 

Che cosa è avvenuto? Fin da quando, dopo la caduta di Kartum, 


le truppe inglesi sgombrarono il Sudan, si capì che nessuna operazione 

immediata avremmo potuto intraprendere nell'interno del paese. Coloro 

che oggi protestano contro l'occupazione di Massaua, avrebbero dovuto 

domandarne lo sgombero fin d'allora. Noi avremmo potuto ritirarei dal 

Mar Rosso nel tempo stesso che gl’inglesi abbandonarono il Sudan. Ciò, 

fino ad un certo punto, sarebbe stato logico, naturale e punto disono- 

revole per noi. Ci eravamo recati nel Mar Rosso in previsione di eventi ‘ 
che non si erano avverati, per uno scopo ch'era fallito senza colpa no- 

stra. Eravamo stati previdenti andandovi, ci mostravamo prudenti 

partendone, e nessuno poteva ragionevolmente biasimarci. 

Alle buone ragioni che parevano militare in favore di questa riso- 
luzione se ne potevano contrapporre altre non meno buone per rima- 
nere a Massaua. L'occasione ch'era sfuggita poteva ripresentarsi fra 
pochi mesi. Venuti al governo i conservatori in Inghilterra, non era im- 
possibile di riannodare col gabinetto Salisbury le trattative che già pare- 
vano bene avviate col ministero Gladstone, e a tal uopo l’essere stabiliti a 
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Massaua ci giovava. E d'altronde, secondo l’opinione di uomini rispettabili, 
Massaua aveva l’attitudine a diventare un centro commerciale ragguarde- 
vole, sopratutto se si fosse riusciti a stringere accordi coll’Abissinia. 
nostro governo tra le due vie ha scelto la seconda e si è appigliato al 
partito di rimanere. E non sarà inutile ricordare che in Parlamento la 
opportunità di conservare Massaua era stata ammessa, e che la procla- 
mavano anche alcuni di coloro che da principio avevano avversato 
l'impresa africana. Noi, dicevano costoro, non avremmo mandato le no- 
stre truppe a Massaua, ma ora che vi sono, sarebbe danno ancor più 
grave il richiamarle. Si decise, pertanto, di restare a Massaua aspet- 
tando gli avvenimenti. Ma si sapeva da tutti che Massaua non era un 
soggiorno piacevole nè salubre, si sapeva che i nostri ufficiali e sol 
dati dovevano prepararsi a gravissime prove di abnegazione. Senza sacri- 
fizi, senza sofferenze non si promuovono gl’interessi del paese in lon- 
tane regioni. 

La Francia e l Inghilterra hanno consumato uomini e denaro per 
la politica coloniale. Per noi l'andare in Africa non poteva essere una 
villeggiatura. Se a sopportare questi mali non ci sentivamo disposti, 
non dovevamo iniziare noi pure una politica coloniale che sapevamo 
essere tanto costata agli Stati da noi invidiati. In un solo caso avremmo 
avuto ragione di protestare: quando fosse stato definitivamente e irre 


fragabilmente dimostrato che il soggiorno delle nostre truppe nel Mar 


Rosso era inutile pel presente non solo, ma eziandio per l’avvenire, La 
qual cosa, oggi come oggi, nessuno è in grado di affermare, giacchè 
l'utilità dell'occupazione dipende da una serie di avvenimenti superiori 
alla nostra volontà. Le dolorose notizie che giunsero dal Mar Rosso 
dovevano essere accolte con animo non indifferente ma tranquillo. In- 
vece dall'Italia si è aggravato lo stato delle cose coi clamori, con le 
accuse, con le recriminazioni. La qual cosa, ci si permetta di dirlo, non 
è degna di un popolo forte e serio. Del colonnello Putti che le relazioni 
ufficiali dissero essersi tolto di vita in un accesso di febbre, furono pub- 
blicate dai giornali perfino le lettere private e confidenziali agli amiti 
per trovare pretesto ad attribuire la sua tragica fine ad una causa che 
tornasse a disdoro del nostro governo. Al colonnello Saletta, comandante 
della spedizione, non si risparmiarono le più sanguinose offese; il mini- 
stro della guerra fu tacciato d’ignoranza e di scarsa cura per la salute 
e il benessere de’soldati. Noi lasciamo immaginare al lettore quale im- 
pressione questo linguaggio deve aver fatto nell’esercito e specialmente 
in quella parte di esso che, in questo momento, lotta contro il clima 
africano. 
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È stato oltre ogni dire deplorevole anche l’effetto prodotto dalle 
nostre querimonie all’estero. Esse vengono scrupolosamente registrate 
dai giornali francesi, i quali trovano in esse la conferma che non siamo 
fatti per le imprese coloniali, e ci rammentano ironicamente di averci pro- 
nosticato le nostre sventure. Certo è questo un brutto preludio d’im- 
prese maggiori, e se il governo non saprà resistere, se la maggioranza del 
paese non reagirà, sarà difficile che altre nazioni temano la nostra concor- 
renza o desiderino la nostra alleanzain Africa. Ignoriamo qual fondamento 
abbiano le voci di nuovi negoziati col governo inglese per iniziare una 
azione comune nel prossimo mese di novembre, ma persistiamo nella 
nostra opinione che l'Inghilterra abbia il proprio tornaconto a fare 
qualche cosa in questo senso. Tuttavia nessuna decisione ci pare im- 
minente. 

Il presidente del Consiglio che ha pure l’interim degli affari esteri, 
si è recato ai bagni nei Vosgi, il che significa che per ora non esistono 
trattative urgenti e che solo al suo ritorno, cioè fra una ventina di 
giorni, si incomincierà a vedere un po’ più chiaro nella questione afri- 
cana, I lettori rammenteranno che noi abbiamo accolto con molte ri- 
serve la spedizione nel Mar Rosso, dicendo di non poterne giudicare 
a priori gli effetti. Ma il momento di giudicarli non si può dir giunto 
neanche ora. E perciò crediamo che convenga di aspettare ancora, aste- 
nendoci scrupolosamente da qualunque atto o parola che valga a rendere 
più difficile l'ufficio del Governo. Tale pare a noi che sia il dovere im- 
posto dal patriottismo, il quale dev'essere superiore agl’interessi dei 
partiti politici. i 

Le risoluzioni future dipendono, come abbiamo detto, dalla regola di 
condotta che l'Inghilterra stimerà conveniente di seguire in Egitto e 
particolarmente riguardo al Sudan. È molto accreditata la notizia che sia 
morto il Mahdi, manca però la conferma ufficiale. Ad ogni modo se questa 
notizia si avvera, è tolto il principale ostacolo alla pacificazione del Sudan, 
giacchè non è probabile che il successore del Mahdi (se pure avrà un 
successore) abbia le qualità che tanto giovarono al suo prestigio. Anche 
di Osman Digma si dice cha sia morto; al Ministero Salisbury tocche- 
rebbero tutte le fortune dal Ministero Gladstone invano invocate. Co- 
munque sia, i nuovi ministri inglesi non hanno punto l'intenzione di ab- 
bandonare il Sudan al suo destino e di lasciare alle porte dell’Egitto 
propriamente detto questo fomite di continue inquietudini. Il Ministero 
conservatore ammette che si debba tener conto dello stato di cose che 
si è venuto formando per gli errori del Gladstone e che, perciò, non sia 
possibile di ritornare puramente e semplicemente alla politica di lord 
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Beaconsfield ; sostiene però che a quella politica bisogna tentare ogni 
sforzo per riavvicinarsi nei limiti concessi dal predetto stato di cose che 
è sorto sotto il Ministero liberale. Evidentemente, questo programma 
non può essere quello dell'astensione nel Sudan. 

Il Ministero inglese, pertanto, parla un linguaggio energico non 
solamente nella questione egiziana ma eziandio nella nota controversia 
fra l'Inghilterra e la Russia per l’Afganistan. Dobbiamo desumerne che 
le speranze di pace si vadano dileguando e ritenere inevitabili le osti- 
lità che, sotto il Ministero Gladstone, parevano scongiurate? Si parla di 
considerevoli armamenti in Russia e in Inghilterra, ma notiamo che 
in generale l’ Europa mostra di non credere imminente la guerra. Le 
controversie quando si prolungano in questa guisa, difficilmente si ri- 
solvono in un conflitto armato. Va facendo cammino una opinione che 
potrebbe essere conforme al vero, vale a dire che l'Afganistan finirà per 
pagare le spese, e che gli armamenti dell’ Inghilterra e della Russia 
siano diretti principalmente contro l'Emiro, il quale ha avuto l'abilità 
di rendersi a Dio spiacente ed ai nemici sui. Naturalmente, se ciò ae 
cade, fra le due grandi potenze sarà, come suo] dirsi, partita rimessa; 
anzi quanto più si avvicineranno l’una all'altra, tanto più frequenti 
saranno le occasioni di conflitti; ma pel momento si sarà rimosso il pe- 
ricolo e l'amor proprio d'entrambe potrà dirsi salvo. 

Che il Ministero Salisbury abbia all’estero e all’interno rialzato 
notevolmente le condizioni del Regno Unito, è un fatto che non si può 
onestamente negare. Anche in Irlanda ha saputo acquistarsi numerose 
simpatie, le quali si manifesteranno nelle elezioni generali, essendo ormai 
certa l'alleanza del governo coi parnellisti. Ciononostante, i liberali se- 
guitano a mostrarsi persuasi che le elezioni riusciranno favorevoli al 
loro partito. Quanto a noi, ne dubitiamo forte, se consideriamo che l’In- 
ghilterra sotto il Ministero Gladstone era immersa in un mare di dif- 
ficoltà d'ogni genere che il partito liberale aveva accumulate colla sua 
politica fiacca ed incerta. 

Anche nella Camera francese dei deputati si è discusso di politica 
coloniale, O, per meglio dire, il signor Ferry, prendendo occasione da una 
domanda di crediti pel Madagascar, ha difeso la politica del caduto ga- 
binetto riscuotendo gli applausi degli opportunisti. Il signor Ferry ha 
detto cose molto gravi ed esposto un programma che sarà accolto con dif- 
fidenza dal mondo intero. Secondo lui, la Francia ha assoluto bisogno di 
espansione coloniale, ed il ragionamento dell’antico ministro si riduce ad 
affermare che i francesi hanno il diritto di pigliar tutto ciò che lorojfa co- 
modo. Strana dottrina invero! E il Ferry ha cercato di giustificarla con 
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ragioni più strane ancora, dicendo per esempio che le colonie sono ne- 
cessarie per la marina, mentre sarebbe parsa più giusta la sentenza op- 
posta, vale a dire che la marina è necessaria per difendere le colonie, 
Un'altra sua asserzione molto contrastata fu quella relativa ai popoli da 
lui chiamati inferiori che, a suo avviso, i popoli superiori hanno il diritto 
di conquistare nell'interesse della civiltà. Ma non è facile decidere intorno 
alla superiorità e alla inferiorità dei popoli; e siccome i francesi si son 
sempre creduti e si credono ancora un popolo superiore a tutti gli altri, 
così non vi è alcuno che possa dirsi al riparo dalle conquiste del signor 
Ferry. 

L'impressione prodotta da questo discorso all’estero è stata poco 
favorevole. Anche in Francia lo si giudica severamente. La questione non 
6 di sapere se la Francia avesse il diritto di iniziare le imprese del Ton- 
kino e del Madagascar, ma unicamente se il gabinetto presieduto dal 
signor Ferry queste imprese abbia condotto abilmente, e se la pace 
poco soddisfacente che la Francia fu costretta a conchiudere con la China 
non sia stata una conseguenza degli errori commessi dal cessato Mini- 
stero. Il signor Ferry si è ben guardato di esaminare questi punti. Ha 
però avuto ragione di osservare che i suoi successori erano stati obbli- 
gati a seguire la sua politica. Questo è vero; però il Ministero Brisson 
può rispondere che ha cercato di mitigarne l’asprezza e che, ad ogni modo, 
certe cose si fanno ma non si dicono. Ora anche la politica francese è in un 
momento di sosta, e il Ministero pare mosso da sentimenti di conciliazione 
«verso tutte le potenze. Ne abbiamo avuto non dubbie prove anche noi in 
Italia. È noto l’incidente dell'italiano Tesi arrestato e condannato a Tunisi 
per avere schiaffeggiato un ufficiale francese. Il generale Boulanger che 
aveva trovato troppo mite la condanna inflitta al Tesi dal tribunale 
francese ed esortato i suoi ufficiali a respingere le aggressioni colle armi, 
è stato chiamato a Parigi, e probabilmente non ritornerà a Tunisi, dove 
pare che debbano prevalere le savie idee del ministro residente signor 
Cambon. Si è detto con ragione essere questa indirettamente una soddi- 
sfazione data agli italiani che l’ordine del giorno del generale Boulanger 
aveva preso di mira. 

Il governo franeese si è mostrato conciliante anche nella questione 
dell'Onele Joseph; senza esercitare pressioni, senza intervenire diretta— 
mente nell'amministrazione della giustizia, ha agevolato alla Società ge- 
nerale italiana di navigazione il pagamento della tassa di registro per 
la sentenza del tribunale di Marsiglia da presentarsi alla Corte d’appello- 
di Aix. Ora s’aspetta la decisione di quest’ultima, ma si è evitato che la 
controversia assumesse il carattere di un conflitto internazionale; e ciò 
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si deve alla prudenza così del governo francese come dell'italiano, Que- 
st'ultimo ha saviamente resistito alle premure che gli si facevano affin- 
chè, lasciando in disparte il lato giuridico, trattasse la questione in via 
esclusivamente diplomatica. 

Notizie orribili, spaventose giungono dalla Spagna. Il cholera si è 
esteso a tutta quanta la Penisola e vi fa stragi inaudite, Ormai non è 
più possibile di calcolare il numero dei casi e dei morti, I cadaveri ri. 
mangono più giorni insepolti nelle vie, recando in tal modo nuovo ali” 
mento alla infezione epidemica. 

Si è avuto così una novella prova della inefficacia delle quarantene 
terrestri, le quali in Ispagna non hanno impedito nè ritardato di un giorno 
la diffusione del morbo. Bisogna inoltre considerare che questo flagello 
ha tenuto dietro a quello dei terremoti che desolò alcune province 
della penisola iberica durante tutto lo scorso inverno. Le condizioni 
economiche di quel disgraziato paese sono tristissime. E non potreb- 
b’essere altrimenti, essendosi nello spazio di pochi mesi accumulate tante 
sciagure, Il ministro delle finanze dura fatica a provvedere alle esigenze del 
pubblico servizio, e lo Stato non è certamente in grado di mandar con 
venienti sussidii alle popolazioni colpite dal cholera. Ebbene, chi lo cre- - 
derebbe? Mentre parrebbe naturale che la comune sciagura dovesse riunire 
gli animi nel pensiero della carità, in Ispagna le fazioni politiche si 
agitano più che mai e i repubblicani aspettano dai mali che travagliano il 
paese e dalla miseria generale l'occasione per chiamare il popolo spagnuolo 
all’insurrezione, quasi che la rivoluzione avesse da far cessare immediata. 
mente l'epidemia e da restituire alla Spagna la perduta prosperità! Il 
principale promotore dell’agitazione è sempre il signor Ruiz Zorilla, il 
quale però se ne stà al sicuro e non corre pericolo di essere arrestato 
nè di morir di cholera. 

Anche nelle truppe si sono manifestati sintomi inquietanti. Tuttavia 
si crede che il governo abbia la forza necessaria per isventare questi iniqui 
disegni. E diciamo iniqui perchè davanti ai lutti che riempiono la Spagna, 
le passioni e le ambizioni politiche dovrebbero tacere. Fortunatamente il 
cholera non accenna per ora a varcare i confini spagnuoli e le voci di 
qualche caso in Francia furono smentite, In Italia ne siamo immuni, il che 
non toglie che siano stati presi in tempo molti provvedimenti per tutelare 
l’igiene. 

La nostra cronaca non sarebbe compiuta se non registrassimo anche 
noi la morte del generale Grant. Forse si esagera dicendo che fu il più 
grande ed illustre cittadino degli Stati Uniti dopo Washington. Ma se è 
vero che Washington è stato il fondatore degli Stati Uniti, è vero del pari 
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che il generale Grant più di ogni altro ha impedito che l’unione si spezzasse. 
Nella guerra di secessione palesò qualità militari di prim'ordine. Due 
volte presidente, seppe cancellare le tracce della guerra civile e portare gli 
Stati Uniti ad un grado invidiabile ed invidiato di ricchezza. Ma fu pure 
durante la sua presidenza che maggiormente si propagò la mala pianta 
de’politicanti e la più sfacciata immoralità corruppe tutte le pubbliche 
amministrazioni. Il generale Grant finì miseramente la vita in mezzo a 
disastri commerciali ai quali lo avevan condotto le sue infelici specula- 
zioni. Gli Stati Uniti hanno reso grandi onori alla sua memoria; e per 
verità, posti nella bilancia il bene e il male da lui fatti alla patria, 
il suo nome sarà rammentato con venerazione nelle età future. 


Roma, 31 luglio 1885. 














Abbandono del rapporto legale di valore fra l'oro e l'argento e fatti e con- 
siderazioni che lo impongono — Il movimento della navigazione e del 
commercio dell’Italia durante l’anno 1884 — Mercato monetario — Cro- 
naca monetaria — Movimento delle borse. Del comm. Balduino e del 
suo successore — Situazione delle principali banche (Appendice). 


Il rapporto 1:15.50 appartiene alla storia. Quelli che insistono ancora 


su esso e sognano un bimetallismo universale fondato su quella base cor- 


rono dietro ad una chimera. 

Può la legge modificare alcuni fatti ed essere anco da tanto da vin- 
cere perfino le difficoltà della natura del territorio. Lo insegna il Ma- 
chiavelli, ma con una premessa che è essenziale: la legge che può operare 
in quel modo dev'essere buona. 

Quella di germinale, anno XI, che stabiliva il rapportò di 1:15.50 
potè esser buona, date le contingenze del tempo e dati gli intendimenti 
con i quali fu fatta. Allora il rapporto reale, già dal secolo decimoquinto, 
era di 1:11 circa; e per quanto alcuni vogliano recarlo in dubbio, i crea- 
tori della legge furono ben lontano dal presumere di darvi carattere di 
stabilità. Il rapporto di 1 a 15.50 fu proposto e accettato come un rap- 
porto temporaneo che il Governo poteva modificare. 

Sia comunque, i fatti commerciali sopravvenuti addimostrano che 
quello che per vario tempo è rimasto rapporto legale e reale, con mani- 
festa utilità degli scambi e delle condizioni economiche generali, è stato 
mutato profondamente dal 1860 in poi, per modo che la differenza di 
prezzo fra l'oro e l’argento è giunta fino al 19.07 per cento. 
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La statistica del prezzo medio dell’argento e del rapporto medio di 
valore fra l’oro e l'argento, secondo i prezzi di Londra, dà le indicazioni 
che seguono. Risaliamo con queste da oggi all'anno 1840. 

Durante questo tempo il prezzo medio dell’argento in perce per oncia 
standard ha avuto un massimo di 62 nel 1859 e un minimo di 49 11/39 al 
30 giugno 1885. Ha variato fra 59 1/4 e 60 nel primo decennio; fra 60 
e 62 nel secondo; fra 60 7/16 e 61 1/16 nel terzo; fra 60 1/0 e 51 2/3 nel 
quarto e fra 52 1/4 e 49 11/32 dal 1880 a oggi. 

Il rapporto medio di valore fra l’oro e l’argento è sceso a 15.20: 1 
nell'anno 1859, ed è salito fino a 19.13: 1 nell'anno corrente. Nel primo 
decennio ha oscillato fra 15.61: 1 e 15.93: 1; nel secondo, fra 15.71: 1 
e 15.20: 1; nel terzo fra 15.28: 1 e 15.60: 1; nel quarto, fra 15.58: 1 e 
18.40: 1; e in questi ultimi tempi, fra 18.05: 1 e 19.13: 1. 

Tutto questo fa vedere che il valor di mercato dell’argento ha sor- 
passato decisamente il limite legale incominciando dal decennio 1860-69, 
e che da quel tempo in poi la eccedenza è venuta sempre crescendo. 
Pertanto, come prima del 1840 si è avuto un lungo tempo nel quale i 
fatti commerciali ed economici hanno concordato col rapporto accertato 
dai legislatori dell’anno XI, così dal 1867 in poi e quindi per un tempo 
che ragguaglia ormai a 18 anni all'incirca, in mezzo a condizioni per ogni 
verso mutate, ci troviamo dinanzi ad un aperto contrasto fra il rap- 
porto legale e quello reale e ad una decisa prevalenza dell’uno sull’altro, 
la quale attesta che il primo è distrutto e lascia credere che il secondo 
tende a consolidarsi di più in più. 

Quel che si dice del prezzo dell’argento e del rapporto di valore fra 
l’oro e l'argento ha pieno riscontro nel movimento del commercio dei due 
metalli. Ora l’argento venne preferito all'oro o tenne il posto di questo; 
ora l’oro fece emigrare l’argento. Al presente havvi rigurgito dell’un 
metallo e scarsità dell’altro. 

Le cause son note: diminuzione nella produzione dell’oro e au- 
mento notevole nella produzione dell'argento; minore attrazione del- 
l'argento da parte dell’India, determinata anche dal sistema invalso delle 
tratte emesse dal Consiglio delle Indie; tendenza sempre più estesa e 
manifesta all'unico tipo aureo; modificazioni avvenute nella domanda del- 
l’argento; riforma monetaria germanica e degli Stati scandinavi; appro- 
vazione del Bland bill e provvedimenti restrittivi presi dall' Unione 
latina. 

Chiunque abbia tenuto dietro anche per poco alle vicende della 
questione monetaria, dacchè essa è sorta e si è fatta viva in Europa, non 
ha bisogno di comenti; basta la indicazione fatta di quelle cause. Pure 
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non vogliamo sorpassare che nella produzione dell’oro siamo discesi da 
una media annuale di circa 700 milioni di lire nostre a quella di circa 
500 milioni, e anche al disotto, come nel triennio 1882-84, e che la 
media annuale della produzione dell'argento è aumentata da 199 milioni 
a 600 all'incirca. 

Passando dalla produzione dei due metalli alla circolazione delle 
monete coniate, lo stato di fatto, secondo gli ultimi accertamenti del cav, 
Haupt, che sembrano i più prossimi al vero, è il seguente. La circola 
zione monetaria d’oro agli Stati Uniti di America ragguaglia a 3095 mi- 
lioni di franchi; quella dell'Europa a 12,606 milioni di franchi. La cir- 
colazione monetaria di argento agli Stati Uniti adegua l’importo di 1235 
milioni di franchi; quella dell'Europa ascende a 8431 milioni di franchi. 
Sono adunque 25 miliardi in cifra tonda, dei quali */ in oro e ?/, in 
argento. 

Leindaginie i calcoli fatti per conoscere quale sia il consumo annuale 
dell'oro, quale quello dell'argento, e quanta parte del primo metallo vada 
negli usi industriali e quanta ne sia impiegata del secondo, sono stati 


infiniti. Crediamo con l’Haupt che la perdita annuale complessiva dell'oro 


ragguagli a 290 milioni di franchi e che quella dell'argento rimanga 
intorno ai 120 milioni. È molto presumibile che il consumo dell'oro mo- 
netato, per l’uso, rappresenti oggi una parte non rilevante, perchè una quan- 
tità considerevole di monete giace nei tesori dei governi e delle banche, 
e perchè da alcuni anni la monetazione è quasi sospesa, preferendosi di 
conservare l’oro in verghe per la esportazione. 

Tutto ben considerato, senza amori e anche senza passione di si- 
stemi, ne pare di poter concludere che la coperta d’oro è troppo stretta 
per tutti i bisogni, e che perciò non si possa far a meno del sussidio 
dell'argento non solo come moneta d’appunto, ma eziandio come comple- 
mento della moneta atta alle grandi transazioni interne ed alle interna- 
zionali. 

E non vale il dire che i biglietti di banca, gli assegni, i giro-banco 
e altri mezzi portati dal progresso e dall’incivilimento, surrogano la 
moneta e possono rendere inavvertita la scarsità dell’oro. I perfeziona- 
menti del credito sono già molti e aumenteranno ancora; ma nè pos- 
sono essere usati da tutti nè possono far dimenticare che la moneta è 
quella che deve servir sempre di base solida alla circolazione, Quale 
altra nazione, più dell'Inghilterra, ha saputo usare di quei perfeziona- 
menti? Eppure, nonostante ciò, il capitale metallico della Gran Bretta- 
gna è in continuo aumento. Oltre di che non si può pretermettere che i 
biglietti, gli assegni, i vaglia e altri mezzi sono preferiti alla moneta, 
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perchè essi fanno in gran parte l’ufficio di certificati di deposito ; nessun 
pubblico al mondo, e lo inglese meno di qualunque altro, sa assistere com 
indifferenza allo impoverimento delle riserve metalliche del proprio paese, 
perchè sì sente che con esso s’indebolisce tutto l’edifizio dell'economia 
pubblica. 

Non vi è dunque via di mezzo nella questione pendente. L'accet- 
tazione dell'unico tipo oro e la' condanna dell'argento come moneta di 
pagamento non possono accadere se non a prezzo di fiere crisi e di 
gravi e grandi turbamenti; e dall'altra parte il persistere nel manteni- 
mento del rapporto l: 15 1/s è il vero modo di mantenere la differenza 
odierna nel valore dei due metalli e di perpetuare le sofferenze. 

I rimedi proposti finora per togliere i mali derivanti da questo stato 
di cose, o caddero appena nati, o non ebbero alcuna efficacia appunto 
perchè partivano dalla premessa di mantenere il rapporto attuale. Il bi- 
metallismo universale; ecco il gran rimedio! Ma è mai stato possibile 
di riunire tutti gli Stati in un solo sistema monetario? B sarebbe pos- 
sibile ottenere ora quello che non si è ottenuto mai presentando all’ae- 
cettazione di tutti un concetto che è in aperto contrasto collo stato na- 
turale delle cose? Non lo erediamo; crediamo invece di esser ne) vero 
domandando che si trovi il modo di provvedere alle difficoltà presenti 
e a quelle maggiori che prepara l'avvenire accettando il rapporto reale 
che i fatti commerciali hanno creato nel valore dei due metalli. E siamo 
anche in buona compagnia: l'opinione nostra dovrebb'essere pur quella 
dello scrittore del Temps, ed è certamente l'opinione del signor Russell 
della Società per la tutela degli interessi economici in Berlino, che ci- 
tiamo nella cronaca. 

Quest'ultimo in special modo ha dichiarato nettamente che il bime- 
tallismo non può sussistere se non dietro ad un accordo per il quale sì vo- 
glia la coniazione dell'oro e dell'argento a rapporto fisso di valore, non già 
a 15 !/e d’argento verso 1 d’oro, ma a 18 !/s 0 19 d’argento, che coincide 
coll’odierno valore reale del metallo bianco. È ben vero che egli presup- 
pone all'uopo un accordo fra tutti gli Stati del mondo ed esprime il pen- 
siero che l’argento dovrebb'essere coniato nella quantità limitata ai bisogni 
della circolazione; ma a noi pare che appunto la surrogazione del rapporta 
reale a quello fittizio, che è il presente, permetta a ciascuno Stato la più 
ampia libertà, e renda inutile qualunque limitazione. E così, poichè nella 
cronaca riferiamo anche il pensiero espresso dallo scrittore monetario dei” 
Débats, soggiungiamo che col rapporto reale le Banche non avranno bi 
sogno di studiare sulla loro funzione e non avranno l’oceasione di fars 
alcun tiro. 
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Se nun che, data la risoluzione proposta, la questione non è più sol- 
tanto economica, ma diventa eminentemente finanziaria. Per altro questa, 
fortunatamente, non peserebbe in egual modo su tutti. Gli Stati più ricchi 
ne avrebbero il maggior carico; i meno ricchi ne avrebbero a sopportare 
uno minore; e il compenso, così per gli uni come per gli altri, sarebbe im- 
mancabile. 


Non è nostra abitudine di esagerare il valore che possono avere i 
dati statistici. Sappiamo che all’arida cifra si può far parlare talvolta il 
linguaggio che si vuole, ma sappiamo del pari, che quando essa è data 
con discernimento, diligenza e in buona fede, può essere feconda di molti 
ed utili ammaestramenti. Così le tavole statistiche sul Movimento della 
Navigazione nei porti del Regno per l’anno 1884 e sul Movimento Com- 
merciale in quell’anno, pubblicate recentemente a cura della solerte Di- 
rezione generale delle Gabelle, si prestano a ricchi e svariati comenti, e 
nella loro muta eloquenza ci rendono avvertiti qual lungo cammino abbia 
ancora il nostro paese da percorrere, prima di toccare nel campo eco- 
nomico la meta, che gli è additata dalle sue gloriose tradizioni commer- 
ciali e dal posto che occupa politicamente tra le nazioni civili. 

È doloroso il dirlo; ma tant'è, invece di progredire siamo andati a 
ritroso. Il commercio italiano nello scorso anno è stato minore di quello 
del 1883. E le cause? Quelle più evidenti son due: il terribile morbo 
«che ha desolato la penisola nel passato anno, arrestando la sua vita eco- 
nomica per parecchi mesi; la crisi agricola prodotta daila concorrenza 
straniera e dalla lenta trasformazione delle colture. Ma ciò non basta 
a spiegare la cosa. Alle cause accennate e a quelle speciali che hanno 


contribuito a diminuire il commercio con qualche paese, bisogna aggiun- 
gerne altre d’indole generale, che sono permanenti, e che è necessario 
rimuovere, Ai nostri commercianti fa difetto quello spirito d’ iniziativa, 
quell’audacia sapiente, che sovente sono arra delle felici speculazioni. 
Manca loro inoltre la larga ed esatta conoscenza del modo con cui si può 
lottare collo straniero nei mercati del mondo e assicurarsi la vittoria. 


D’ altro canto troppe pastoie inceppano oggi i nostri traffici inci- 
pienti ed impediscono il loro sviluppo. 

Rimediare a tutto in una volta, non si può; ma neanche giova lo 
adagiarsi nella impotenza e il provvedere a spizzico. Questo è il vizio 
nostro: lasciar andare e vivere alla giornata. Ma cui prodestf Se l’uf- 
ficio dei privati, se quello del governo, dinanzi a questi fatti, par gravoso 
e difficile, lo scopo al quale si deve mirare vale bene la fatica necessaria 
a conseguirlo. 
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La statistica della navigazione è distribuita, come al solito, in quattro 
parti, delle quali la prima considera il movimento della navigazione ita- 
liana e straniera per operazioni di commercio nei dodici porti principali: 
Ancona, Bari, Brindisi, Cagliari, Catania, Genova, Livorno, Messina, Na- 
poli, Palermo, Savona e Venezia, La seconda dimostra il movimento ge- 
nerale della navigazione ed il movimento dei battelli della grande pesca 
per ogni porto del Regno. La terza indica il movimento generale della na- 
vigazione ripartito per ciascuno dei sei grandi tratti del litorale: ligure, 
tirreno, ionio, adriatico, sardo e siculo. E la quarta rappresenta il movi- 
mento dei battelli che salparono per esercitare la grande pesca. 

Il movimento generale della navigazione internazionale nel 1884 con 
bastimenti a vela ed a vapore ascese a tonn. 5,408,691, partecipandovi 
30,986 legni, dei quali 21,559 a vela e 9427 a vapore ; 18,187 con ban- 
diera nazionale. e 12,799 con bandiera estera. 

Il vantaggio che la bandiera nazionale ha sul numero dei legni 
vien meno in riguardo alla quantità delle merci effettivamente traspor- 
tate. Infatti mentre le navi italiane trasportarono 1,592,434 tonnellate 
di merci, quelle estere ne tradussero 3,816,257. 

Confrontando il movimento generale della navigazione internazio- 
nale del passato anno con quello del 1883 si trova che il primo è mi- 
nore del secondo di 150,399 tonnellate e 3288 legni. 

La navigazione di cabotaggio si fa in gran parte da bastimenti 
italiani. Nello scorso anno essa fu esercitata da 177,370 legni per una 
stazza complessiva di 4,911,211 tonnellate, contribuendovi 169,726 legni 
nazionali con 4,029,597 tonnellate, e 7644 legni esteri con 881,614 ton- 
nellate. I bastimenti a vela furono 138,759; quelli a vapore 38,611. In 
confronto all'anno antecedente si ebbe una diminuzione di 10,206 navi 
e 158,726 tonnellate. 

La navigazione internazionale e quella di cabotaggio unite insieme 
ammontarono a 208,356 legni e 10,319,902 tonnellate, riuscendo mi- 
nore rispetto al 1883 di 13,494 legni e 309,125 tonnellate. La naviga- ’ 
zione di rilascio ascese a tonnellate 3,227,865 e 39,593 bastimenti pre- 
sentando un aumento di 499,757 tonnellate e 1494 bastimenti su quella 
del 1883. 

Ecco i paesi che hanno maggiori rapporti commerciali col nostro: 


Legni a vela 
ed a vapore. Tonneli. 


Gran Brettagna . . e pere : . 3019 2,471,874 
ue li . è è e è... 584,714 
Austria-Ungheria. . . . . . APE + 12350 560,084 
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ì a vela 
Po a vapore Tonneli. 


Stati Uniti e Canadà . . ene” È 815 453,965 
Russia e Rumenia . 3 leali 641 215,264 
India e Indocina . . safe . 183 174,724 
Spagna e Portogallo. . dia 1277 168,258 
America del Sud. . . è e - 193 165,188 
Grecia e Turchia. . ne ao " > 2058 154,372 
Belgio e Paesi Bassi. . di i > 5 I 121,307 
e dd + è e” 287 117,451 
Malta, Gibilterra e Cipro . . . . . . . +. 2004 60,087 
Africa (Algeria ed altre coste, escluso l'Egitto) . 1599 41,958 
L'EROE LIE e E 370 27,443 
Antille, Messico, America Centrale ._. . . . . 64 27,139 
Cina e Giappone. . . . .. . . 27 5,14I 
Me e; ‘| _; ì : È i 11 5,095 


I dati sul movimento comparativo della navigazione internazionale 
e di cabotaggio a vela ed a vapore nel ventennio dal 1865 al 1884 
non sono pur troppo lieti. Le navi arrivate e partite con bandiera na- 
zionale ammontarono nel 1865 a 213,661, mentre nel 1884 ascesero sok 
tanto a 187,913. E si noti che nella somma del 1865 sono esclusi i 
litorali veneto e romano, Le navi con bandiera estera furono nel 1865 
n° 19,298; nel 1884, n° 20,443. Mancano gli elementi per un confronto 
sulla quantità di merce trasportata; sappiamo solamente che i legni 
nazionali nello scorso anno caricarono 5,622,061 tonnellate di mercanzia 
e che i legni esteri ne presero 4,697,871. 

Gli odierni bisogni del commercio internazionale che si traducono 
anzitutto in celerità nei mezzi di trasporto, hanno determinato una no- 
tevole diminuzione dei velieri. Mentre nel 1875 i legni a vela nazio 
nali salivano a 20,938 con una stazza di 1,904,838 tonnellate, nel 1884 
furono n° 16,512 per 1,330,583 tonnellate. Così pure i velieri stranieri, 
da 7711 e 1,288,819 tonnellate nel 1875, si ridussero nel passato anno 
a 5047 e 731,507 tonnellate. 

Se non che, mentre nell'ultimo decennio, sono aumentate le navi a vae 
pore con bandiera estera, quelle con bandiera nazionale sono rimaste 
pressochè stazionarie e hanno aumentato soltanto nel tonnellaggio. In 
fatti nel 1875 le prime sommarono a 5573 e 4,029,660 tonnellate; nel 
1884 a 7752 e 6,962,448 tonnellate. Le seconde, che nel 1875 erano 1647 
con 861,248 tonnellate, ragguagliarono nel 1884 la somma di 1675 e 
1,420,674 tonnellate. 

Anche le navi di cabotaggio a vela sono diminuite. Quelle con ban- 
diera nazionale da 166,212 e 5,399,903 tonnellate nel 1875, sono state 
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ridotte a 138,191 e 4,221,437 nel 1884. Quelle con bandiera estera, che 


ll. 

65 nel primo anno ammontavano a 1577 e 294,811 tonnellate, nel secondo 
264 sono discese a 568 e 115,364 tonnellate. 

2A Le navi di cabotaggio a vapore ebbero un discreto aumento. I legni 
i con bandiera nazionale da 26,920 e 8,351,601 tonnellate aumentarono a 
72 81,535 e 12,350,015 tonnellate. I legni con bandiera estera crebbero da 
307 4949 e 3,209,392 tonnellate a 7076 e 6,251,682 tonnellate. 

51 Le importazioni per via di mare con navi nazionali adeguarono la 


somma di lire 278,492,000; con navi estere toccarono quella di lire 
566,489,000, Le esportazioni con legni della prima specie ascesero a 

» lire 213,396,000; quelle con legni della seconda specie a 332,651,000. 
I battelli nazionali per la grande pesca del pesce, per la pesca del co- 

rallo e delle spugne furono 1801, della capacità di 15,079 tonnellate. 
Partirono per le coste italiane 819 battelli della stazza di 6792 ton- 
nellate; per le coste estere 484 battelli di 4070 tonnellate; per la 
pesca illimitata, 498 battelli di 4217 tonnellate. Nel corso di un de- 
cennio dal 1875 al 1884, i battelli nazionali per la grande pesca del 
pesce, per la pesca del corallo e delle spugne sono diminuiti di 3385. La 
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pesca del corallo muove quasi esclusivamente da Napoli e da Trapani; 
quella della spugne da Trapani; la grande pesca del pesce muove principal- 
mente da Venezia, Napoli, Bari, Livorno, Spezia e Palermo. I luoghi di de- 
stinazione sulle coste italiane per la grande pesca del pesce sono: il Mar 
Tirreno, le coste di Sardegna, le coste di Sicilia, il mare Adriatico; per la 
pesca del corallo, le coste di Sicilia. Quella delle spugne viene esercitata 
solamente sulle coste estere e precisamente sulle coste della Tunisia. Le 
principali coste estere frequentate per la grande pesca del pesce sono 
quelle di Grecia, di Algeria, e le altre coste settentrionali di Africa; per 
ila pesca del corallo quelle di Corsica e di Francia. 

Riportiamo anche qualche dato sul personale della marineria mer- 
cantile, che è di due categorie: quella del personale viaggiante e quella 
del personale stabile. Al 31 dicembre 1884 la prima comprendeva 119,141 
nomini ; la seconda 70,021; totale 189,162. In confronto all'anno antece- 
dente il personale è aumentato di 4145 uomini, Nel 1865 esso ascendeva 
A 149,563 uomini; crebbe continuamente fino al 1878, nel quale anno 
arrivò a 210,267; diminuì fortemente nel 1879 e crebbe di nuovo nel 1880 
e negli anni successivi. 

Pur troppo non ci è dato constatare nessun miglioramento nello 
stato del naviglio mercantile. Al 31 dicembre 1884 avevamo in complesso 
7287 legni a vela e a vapore della portata di 971,000 tonnellate. Fssi 
erano distribuiti come segue: 7072 a vela con 848,704 tonnellate; 
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215 a vapore con 122,297 tonnellate. I velieri per lungo corso erano 
934 per 486,591 tonnellate; quelli pel grande cabotaggio, 448 per 182,959 
tonnellate; quelli pel piccolo cabotaggio di costa e pesca, 5690 per 
179,154 tonnellate. I piroscafi della prima categoria erano 42 per 62,79% 
tonnellate; quelli della seconda, 28 per 25,704; quelli della terza, 145 
per 33,857. 

Nel corso di 14 anni, dal 1870al 1884, i legni a vela diminuirono co- 
stantemente sino a toccare la cifra già riferita per lo scorso anno. I piro- 
scafi, che al 1870 erano 118 cor 32,100 tonnellate, aumentarono succes- 
sivamente ed arrivarono nel 1884, come abbiamo detto, a n. 215 con 
122,297 tonnellate. 

Gli aumenti del naviglio nel 1884 per nuove costruzioni nello Stato e 
all’estero, per dimissioni di bandiera estera dopo vendita ad italiani regni- 
coli, e per cause diverse, ragguagliarono a 262 legni e 39,619 tonnellate, 
Le diminuzioni per demolizioni; naufragi, vendita a stranieri e cause di- 
verse, a 446 legni e 41,951 tonnellate. 

Le navi a vela, maggiori di 1,000 tonnellate, al 31 dicembre 1884 
erano 26; i piroscafi, 48, 

I cantieri in esercizio nel passato anno furono 38 ; i bastimenti varati 
154 per una capacità di 15,781 tonnellate, ed un valore di lire 5,162,000, 

Queste cifre si comentano da sè. Esse dicono chiaramente che il navi- 
glio mercantile e l'industria navale in Italia non corrispondono allo svi- 
luppo delle sue coste e alla entità della sua posizione marittima, È oziosa 
cosa l’indagare a cui spetti la colpa di ciò. Se l’azione governativa è stata 
deficiente, anche l’ardimento dei privati non è stato di troppo. Ora biso- 
gna che tatti si destino dal lungo torpore. Il Governo ha principiato a farlo 
presentando un progetto di sussidio alla marina mercantile, ormai ap- 
provato dalla Camera. Non sappiamo se passerà nel Senato; ma lo au- 
guriamo, sperando ch’esso serva di sprone e d’incoraggiamento ai nostri 
costruttori ed armatori di navi. 

Un'altra dolente nota è data dall’emigrazione. Quantunque il mo- 
vimento dell'emigrazione per via di mare sia stato nello scorso anno mi- 
nore di 2305 persone rispetto a quello del 1883, pure esso raggiunse 
sempre una cifra considerevole. Infatti gli emigranti furono 60,489 su 
117 piroscafi, di cui 78 italiani e 39 esteri. Come il solito, essi prefe- 
rirono il Rio della Plata e Nuova York, Verso il primo luogo si di- 
ressero 51,283 persone; verso il secondo 8,727. 

Se accademicamente si può discutere sui vantaggi e danni dell’emi- 
grazione, e se in qualche paese essa è forse un benefizio, niuno vorrà 
disconoscere che l'emigrazione, per l’Italia, è un male a cui devesi porre 
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rimedio. Le nostre terre abbisognano di braccia che le coltivino; este- 
gissimi tratti di territorio giaciono ancora incolti per difetto di lavoro 
e di capitale. L'emigrazione è una sorgente continua di sperpero di 
forze gagliarde a tutto danno del paese, e generalmente con poco van- 
taggio dell'italiano, che abbandona la patria, illuso dalle fallaci promesse 
di qualche ingordo ingaggiatore. 

Diamo ora uno sguardo al Movimento Commerciale. Le tavole che 
ne dicono le particolarità sono compilate secondo l'ordine della tariffa 
doganale, la quale classifica le merci in 16 categorie. Il valore attri- 
buito alle merci è quello approvato col decreto del 28 gennaio 1885 del 
Ministro della Finanze. Il Commercio generale d’ importazione, che com- 
prende tutte le merci estere introdotte nel Regno, adeguò la somma di 
L, 1,426,177,187 con una differenza in meno di L. 42,340,545 su quello 
del 1883. Le categorie principali furono la XII, minerali, metalli e loro 
lavori, con un importo di L. 192,439,464; la VI, cotone, con una somma 
di L, 180,484,504; la XIV, cereali, farine, paste, con L. 154,761,597; 
la VIII, seta, con L. 121,573,116. Il Commercio generale d’esportazione, 
the abbraccia le merci nazionali e nazionalizzate (1) che si spediscono 
all’estero e quelle estere che escono dallo Stato dopo il transito, ascese 
aL. 1,178,829,900 con una differenza in meno sul 1883 di L, 109,326,830. 
‘Le categorie più rilevanti furono la VIII, seta, per 321,222,200; la I, 
apiriti, bevande, oli, per 179,925,246 ; la XV, animali, prodotti e spoglie 
dianimali per 150,427,412; la XIV, cereali, farine, paste, per 136,355,691. 
Nl Commercio speciale d'importazione, che indica le sole merci estere 
sloganate in modo definitivo, risultò in L. 1,343,764,666 con una dif- 
ferenza in meno su quello del 1883 di 36,523,743. Il Commercio spe- 
ciale d’esportazione, che si restringe alle merci nazionali e nazionaliz- 
tate spedite all’estero, ragguagliò la somma di 1,096,417,379 con una 
differenza in meno di 103,509,818. L’eccedeuza delle importazioni sulle 
esportazioni nel commercio speciale, che è il più degno di nota, rag- 
giunse dunque il considerevole importo di L. 247,347,287. La no- 
stra bilancia commerciale è peggiorata d’assai nel 1884; in confronto 
all'anno antecedente lo squilibrio a nostro danno tra le importazioni e 
le esportazioni è aumentato di L. 66,986.345. 

E abbiamo un altro motivo di cui dolerci. La diminuzione nelle 
importazioni fatte nel passato anno riguarda articoli, che fungevano da 


(1) Chiamansi nasionalizzate quelle merci che sono d’origine estera, ma 
che entrando nello Stato sono sottoposte al trattamento daziario di impor- 
. tazione. 
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materia prima all'industria nazionale. Così l'importazione di minerali, 
metalli, ecc., che nel 1883 ammontò a L. 254,906,891, nell’anno passato 
è scesa a L. 184,582,017; quella del cotone è diminuita di L. 7,289,521, 
Ciò significa che realmente l’industria italiana ha lavorato meno. Le 
categorie più ricche nell’importazione pel commercio speciale durante 
il 1884 furono: minerali, metalli e loro lavori, 184,582,017; cotone, 
176,849,618; cereali farine e paste, 140,986,830; seta, 100,553,323, 
Nell’esportazione: seta 300,202,407; spiriti, bevande e olii 164,600,30%; 
animali, prodotti e spoglie di animali, 147,841,757; cereali, farine e pa» 
ste, 122,580,924. Rispetto al 1883 ebbero un aumento nell’importazione 
le categorie: cereali, farine e paste, 23,129,093; seta, 9,990,591; lana, 
crine e peli, 3,662,960; pietre, terre, vasellami, vetri e cristalli, 4,046,015; 
animali, prodotti e spoglie di animali, 7,521,900. Ebbero una diminu- 
zione, come abbiamo già accennato, le categorie minerali, metalli e loro 
lavori, per 70,324,874; cotone, per 7,289,521. 

Nell'esportazione aumentò la categoria minerali, metalli, e loro lavori 
per 10,958,141; diminuirono le categorie: animali, prodotti e spoglie di 
animali per 52,010,707; spiriti, bevande ed olii, per 30,648,393; cereali, 
farine e paste, per 11,452,114; seta, per 7,158,236. 

Il valore delle merci transitate nel regno durante l’anno 1884 fu 
di 82,412,451. In confronto all'anno antecedente, si nota una diminuzione 
di 5,817,072. I paesi che hanno dato il maggior contingente al commercio 
di transito sono: l’Austria, la Francia e la Svizzera. 

Aggiungiamo alcuni cenni sui valori importati ed esportati nello 


scorso anno, distinguendoli per categorie e per nazioni, e facendo qualche 


confronto cogli anni antecedenti nel quinquennio 1880-84, 

La nota caratteristica del commercio coll’ Austria è la diminuzione 
delle esportazioni. Mentre nel 1880 esse ascesero a 166,314, (1) nel 1884 
toccarono 111,313. Le importazioni adeguarono la somma di 206,077, 
Nel 1880 esse furono 181,763; nel 1881, 218,703, cifra massima del 
quinquennio. 

Le categorie principali nell’importazione sono: animali, prodotti e 
spoglie di animali, 37,688; legno e paglia,36,980; generi coloniali, droghe 
e tabacchi, 17,301; seta, 14,932. Nell’esportazione: cereali, farine e paste, 
28,089; animali, prodotti e spoglie di animali, 15,099; seta, 12,015; 
spiriti, bevande ed olii, 11,191, In paragone al 1883 ebbero un aumento 
nell’ importazione le categorie: animali, prodotti e spoglie di animali, 7,623; 
seta, 6,884. Ebbero diminuzione le categorie legno e paglia, spiriti, be 


(1) di migliaia di lire. 
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wande ed olii. Nell’esportazione soffersero una diminuzione tutte le ca- 
tegorie più produttive, ossia : animali, prodotti e spoglie di animali, 15,083; 
cereali, farine e paste, 3,264; spiriti, bevande ed olii, 4,003; seta, 6,143, 

Le nostre relazioni commerciali col Belgio aumentarono costante- 
mente nel quinquennio 1880-84. Le importazioni da 12,379 variarono 
a 30,408; le esportazioni da 4,020 a 20,354. Nelle prime vanno distinte 
le categorie : minerali, metalli ‘e loro lavori, 16,352; canapa, lino, juta, 
10,481; nelle seconde, le categorie: animali, prodotti e spoglie di ani- 
mali, 8,247; minerali, metalli e loro lavori, 6,308. Rispetto al 1883 ab- 
biamo avuto un aumento nell’importazione della categoria: canapa, lino 
è juta, da 3,882 a 10,481. 

Le importazioni dalla Francia adeguarono la somma di 289,346; 
le esportazioni toccarono quella di 425,173; ossia le cifre più basse del 
quinquennio 1880-84. Si capisce che la politica protezionista adottata 
recentemente dalla nazione sorella, ha già cominciato a farci sentire i 
suoi funesti effetti. Specialmente i dazi proibitivi sul bestiame ci hanno 
recato un danno rilevante. La nostra esportazione in Francia di animali, 
prodotti e spoglie di animali, che nel 1883 saliva ancora a 88,352 è 
scesa repentinamente a 58,881; una differenza dunque di 30 milioni! 
Anche le altre categorie principali dell’esportazione, fatto il paragone 
col 1883, sono in diminuzione: la seta da 187,960 a 162,687; gli spi- 
riti, bevande ed olii, da 94,792 a 88,631. Nelle importazioni vanno 
notate le categorie: lana, crine e pelli, 33,559; seta, 73,301; minerali, 
metalli e loro lavori, 36,604. Questa stessa categoria nel 1883 ascen- 
deva a 101,568. 

Il traforo del Gottardo ha fatto evidentemente aumentare il nostro 
sommercio con la Germania. Le importazioni, da 54,946 nel 1880 sali- 
rono nel 1884 a 110,730; le esportazioni, da 78,380 a 109,321. Si di- 
stinsero nelle importazioni le categorie: minerali, metalli e loro lavori, 
30,030; lana crine e peli, 12,590. Nelle esportazioni le categorie: seta, 
44,336, con un aumento di circa 29 milioni sulla somma corrispondente: 
nel 1883; la categoria animali, prodotti e spoglie di animali, 16,281; 
cotone, 11,452, I 

I nostri traffici con la Gran Brettagna sono considerevoli special- 
mente nell’importazione. Nel quinquennio 1880-1884 questa variò da 
259,258 a 500,245 toccando la cifra massima nel 1881 di 361,542. I 
principali articoli che acquistiamo sono : pietre, terre, vasellami, vetri 
e cristalli, 60,381; cotone, 59,420; minerali, metalli e loro lavori, 48,161; 
lana, crine e peli, 30,938; generi coloniali, droghe e tabacchi, 28,898. 
l'esportazione è relativamente limitata, ed è cresciuta di poco dal 1880 
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in poi, variando da 83,728 a 89,670. Sono rimarchevoli le categorie: 
spiriti, bevande ed olii, 16,539; prodotti chimici, generi medicinali, re- 
sine, 11,043; cereali, farine e paste, 10,923. 

Le importazioni dalla Grecia e Malta ascesero a 6295, mentre nel 
1881 erano state 15,643. Le esportazioni ammontarono a 13,112; nel 
1883 avevano raggiunto la cifra di 16,869. 

Dobbiamo registrare una diminuzione nelle importazioni dall’ Olanda, 
Da 9,117 nel 1880, erano aumentate a 17,613 nel 1882; ribassarono 
nello scorso anno a 8,945. Le esportazioni ragguagliarono nel 1884 la 
somma di 8,316, cifra massima del quinquennio. 

Il nostro commercio d’ importazione con la Russia si restringe ai 
generi alimentari. In fatti sul totale delle importazioni per 50,826, la 
categoria cereali, farine e paste conta per 47,822. Le esportazioni asce- 
sero a 22,784. In esse figura in prima linea la categoria: spiriti, bevande 
ed olii per 14,643. - 

Le importazioni dalla Spagna, Gibilterra e Portogallo adeguarono 
la somma di 7,449; le esportazioni, quella di 12,744, Poche variazioni 
vi furono durante il quinquennio. 

Le importazioni dalla Svizzera aumentarono costantemente dal 1880 
in poi, raggiungendo nel passato anno la somma di 75,241. Le categorie 
più notevoli sono: minerali, metalli e loro lavori, 27,760; animali, prodotti 
e spoglie di animali, 16,535. Le esportazioni ascesero a 129,147. No- 
tiamo tra le categorie più ricche: seta, 66,866; minerali, metalli e loro 
lavori, 16,554. 

I nostri rapporti commerciali con la Turchia Europea sono in di- 
minuzione. Precisamente nel quinquennio, le importazioni variarono da 
32,074 a 25,993; le esportazioni, da 14,183 a 13,228. Occupa il primo 
posto nelle importazioni e nelle esportazioni la categoria: cereali, farine 
e paste. 

Le importazioni dalla Turchia Asiatica ammontarono a 8,489; le 
esportazioni a 2,724. Anche qui la categoria principale è cereali, farine 
e paste. 

Alquanto rilevanti sono le importazioni dai Possedimenti inglesi, 
avendo adeguato nel 1884 la somma di 99,722. Vi figurano specialmente 
le categorie: cotone 46,930; cereali, farine e paste 34,366. Nelle espor- 
tazioni, che ascesero a 23,895, la categoria più importante è: animali, 
prodotti e spoglie di animali. 

Le importazioni dall'Egitto ragguagliarono la cifra di 17,321. Il 
principale articolo è il cotone, 13,495. Le esportazioni ascesero a 15,690. 
È degna di nota la categoria: animali, prodotti e spoglie di animali. 
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Le importazioni e le esportazioni da Tunisi e Tripoli ebbero au- 
mento : le prime da 4038 a 9972, le seconde da 3614 a 7360. 

Il commercio italiano coll’America settentrionale potrebbe essere più 
rilevante. Le importazioni dall’ America, dagli Stati Uniti, dal Canadà 
diminuirono nel quinquennio da 75,737 a 60,224; le esportazioni creb- 
bero lievemente da 54,742 a 55,079. Le più notevoli categorie nell’im- 
portazione sono: spiriti, bevande, olii, 19,827; generi coloniali, droghe 
e tabacchi, 11,553; cotone, 10,261. Nella esportazione: cereali, farine e 
paste, 23,743; pietre, terre, vasellami, vetri e cristalli, 15,051. 

Le importazioni dagli Stati del Plata variarono nel quinquennio 
da 16,895 a 17,513; le esportazioni, da 20,683 a 21,222. Le pelli for- 
mano il principale articolo d'importazione. La categoria più importante 
nell'esportazione è: cereali, farine e paste. Invero colle numerose co- 
lonie che abbiamo negli Stati del Plata, speravamo che le nostre rela- 
zioni commerciali con essi fossero maggiori. 

Le importazioni da altre contrade americane ammontarono a 7066; 
le esportazioni a 7118. 

Le importazioni e le esportazioni da e per la Svezia, Norvegia e Da- 
nimarca; China e Giappone; Algeria e altre contrade Africane; Perù 
e Chilì; Australia, sono affatto insignificanti. 

Il valore medio delle merci importate pel commercio speciale du- 
rante il quinquennio 1879-1883 è di 1,308,999,306. Quello delle merci 
importate nello scorso anno, si eleva a 1,343,764,663. Si ha così una 
differenza in più nel 1884 di 34,705,360. 

Il valore medio delle merci esportate, sempre pel commercio -spe- 
ciale, e durante il quinquennio accennato, ascende a 1,157,458,251. Quello 
delle merci esportate nello scorso anno, a 1,096,417,379. Si ha adunque 
una differenza in meno nel 1884 di 61,040,872. 

Le riscossioni doganali durante il passato anno presentarono all’en- 
trata la somma di 163,352,602; all'uscita, quella di 5,364,938; e per 


altri prodotti, esclusi i diritti marittimi, quella di 6,338,789. Rispetto 


all'anno antecedente si ha la totale differenza in meno di 642,269. 

E con ciò abbiamo finito la nostra rassegna. Possano gli sforzi com- 
binati del Governo e dei privati inoculare un po'di sangue ai nostri 
commerci anemici | 


I giornali americani, e le corrispondenze da New York che abbiamo 
sott’occhi, non solo differiscono l’una dall’altra nel dar conto della si- 
tuazione del mercato americano, ma la presentano in un modo del tutto 
opposto. 

Vol. LII, Serie II — 1° agosto 1885. 
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Leggiamo nel /thodes Journal: La situazione generale appare mi- 
gliore; da ogni parte sorgono speranze per l'avvenire. La situazione 
monetaria è anche migliorata, Non vi è ragione di temere una espor- 
tazione d'oro, ma al contrario è probabile che nel prossimo autunno se 
ne importerà dall'Europa. Quasi tutte le fattorie che son ora chiuse, 
verranno tra poco riaperte; gli stocks di mercanzie, cresciuti a dismi- 
sura per effetto della eccessiva produzione, hanno subito una riduzione 
considerevole. 

E il New York Herald scrive: Eccoci in piena estate, il che para- 
lizza anche quel poco di attività che restava negli affari. Nulladimeno, 
senza che si pretenda di tornare a un tempo qual fu quello dal 1879 
al 1881, si può dire con sicurezza che la spossatezza che dal 1881 affligge 
il mercato tende poco alla volta a cessare. 

Il Chronicle, invece, argomentandv in piena coerenza col passato, 
vede la situazione molto meno._chiara, Il nuovo semestre incomincia, 
esso scrive, con buoni auspici; non perchè abbiamo in vista dei fatti 
buoni, ma perchè, per il momento, non ne abbiamo dei cattivi. 

Le corrispondenze private da New York allo Statist, all’ Economist 
e ad altri giornali di finanza, sono concordi nello avvertire che la si- 
tuazione del mercato americano è tristissima. Al primo vien riferito: 
La situazione va di male in peggio; i prezzi del giorno d’oggi sono 
disastrosi per il commercio; la produzione eccede straordinariamente il 
consumo. Tutte le volte che Tizio vuole vendere della merce anche a 
vil prezzo, si può essere certi che sopraggiunge Mevio, il quale offre 
la stessa merce a prezzo minore, sia pure con perdita, purchè possa 
disfarsene. 

Ed il corrispondente dell’Economist osserva che la situazione è più 
che mai sconfortante. 

A cui credere? 


Il Ministro delle finanze degli Stati Uniti radunò a conferenza pri- 


vata i presidenti delle principali Banche di New York, e fece loro 


presente il fatto che i diritti doganali vengono giornalmente esatti per 
la maggior parte in argento od in certificati di argento, mentre il pa- 
gamento dell’interesse dei buoni del Tesoro e l'acquisto delle verghe di 
argento che son necessarie per la coniazione annuale di 28 milioni di 
dollari, sono fatti in oro. Ciò reca una diminuzione costante al fondo 
aureo del Tesoro. Per conseguenza il Ministro dichiarò che se le cose 
andavano ancora innanzi di questo passo, il Governo probabilmente sa- 
rebbe stato costretto a dare la preferenza al tipo argenteo prima della 


riunione del Congresso nel dicembre prossimo. 
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Giacciono nelle casse del Tesoro 118 milioni d’oro, cioè soli 18 
milioni più del richiesto dalla legge come fondo di garanzia della cir- 
colazione cartacea nazionale. L'oggetto della conferenza era dunque di 
trovare un rimedio a questo stato di cose mediante un accordo tra le 
Banche e il Tesoro fino alla riapertura del Congresso; nella quale con- 
tingenza, secondo l'opinione generale, alcune leggi relative alla conia- 
zione dell'argento saranno abrogate. 

Fu stabilito: 

1° Che per rimuovere questo pericolo, confidando che il Congresso 
farà tutto quello che sarà necessario per impedire lo svilimento della 
valuta odierna, le Banche anticiperanno al Governo dieci milioni di 
dollari in oro, in cambio di moneta divisionaria; 

2° Che se questa somma non sarà bastevole, anticiperanno fino a 
20 milioni. Le Banche di Filadelfia, Boston e Chicago sono state invi- 
tate a partecipare a questa convenzione. 

Pare che ciò varrà ad arrestare la fuga dell'oro dalle casse del 
Governo, e ad avvalorare in tutto il paese le disposizioni in favore della 
sospensione del Bland- Bill. 

Il fondo metallico delle Banche Associate dal dì 11 al 25 luglio 
è diminuito di 2.5 milioni di lire nostre; ma i valori legali sono cre- 
sciuti di 6.5 milioni. Pertanto la eccedenza della riserva è ancora 
aumentata di 2.4 milioni e adegua l’importo di 321.6 milioni. Gli sconti, 
le anticipazioni e i depositi hanno avuto l'aumento rispettivamente di 
7.5 e di 6.5 milioni di lire. 

Paragonando la situazione al 25 con quella al 26 luglio dell’anno 
passato, si vede che la prima è maggiore di 215 milioni nel fondo 
metallico, di 65 milioni nei valor» legali e di 401.5 milioni nei de- 
positi. 

Le oscillazioni nel cambio americano della lira sterlina, sono state 
piuttosto sensibili. Il 60 giorni, lasciato a 4.84, è aumentato man mano 
a 4.85 1a, e ha chiuso al prezzo di 4.85, che fa il breve a 4.86 3/4 . 
Anche i prezzi del denaro hanno avuto qualche variazione. I saggi per 
prestiti brevi sono oscillati da 1/o a 1 1/2 per cento: quelli perla carta di 


primo ordine sono variati da 3 a 4 per cento con qualche ribasso sui 


saggi fatti in antecedenza. 


Due fatti importanti hanno contribnito, verso i primi giorni della 
seconda metà di questo mese, a rialzare alquanto i prezzi nel mercato 
monetario di Londra. L’avanzarsi delle truppe russe al confine dell’Af- 
ghanistan, ed il fallimento di una delle principali banche irlandesi, la 
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Miinster Bank, di recente fondazione, la quale godeva di un buon cre- 
dito. Ma è stata soltanto una fermezza passeggiera. 

Il primo fatto, come ben lo descrive lo Statist, fu un temporale in 
un bicchier d’acqua, e le conseguenze temute lì per lì dal fallimento della 
Miinster Bank vennero limitate ad un ritiro dalla Banca d’Inghilterra 
di circa un milione di sterline. La forte situazione di quest’ultima, la 
esportazione di verghe limitata all'Olanda ed i continui arrivi d’oro 
dall'Australia, hanno indotto a non dare alcun peso a quella eccezionale 
domanda ed il mercato è tornato ben presto ai saggi di prima. 

Nulladimeno non si può ora aggiungere, come per lo addietro, che 
il mercato rimarrà in questa condizione per molto tempo. I diarii inglesi 
sono d'accordo nel credere che il valore del denaro ha toccato l'estremo 
limite e che ci incamminiamo verso il rialzo. E ciò per varie ragioni 
che sono: il prestito egiziano, l'emissione dei buoni del Tesoro per 4 mi- 
lioni di sterline e da ultimo il raccolto. Il prestito egiziano di 9 milioni 
di sterline è ormai un fatto compiuto; fu emesso a 95 1/2 e venne più 
che coperto e fa premio. Esso determinerà un rilevante invio d’pro in 
Egitto e una sensibile diminuzione nella riserva e nel fondo metallico 
della Banca. 

Questi due capitoli, che rappresentano le due colonne della situazione 
del grande Istituto, sono ancora ben provveduti; ma non si deve preter- 
mettere che tanto l'uno quanto l’altro, in queste ultime settimane, 
hanno subito la diminuzione all'incirca di un milione e mezzo di lire 
sterline. Per il che è facile supporre che qualora i cambi continuassero 
sfavorevoli e gl’invii d’oro in Egitto prendessero una certa estensione a 
carico della Banca, il mercato non si sentirebbe confortato a continuare 
i saggi odierni, pressochè nominali, e che il prezzo del denaro incomin- 
cerebbe a risalire. Segniamo intanto che il fondo metallico della Banca 
ragguaglia all'importo di 666.6 milioni, e la riserva a quello di 431.2 mi- 
lioni. 

I cambi esteri rimangono deboli. Ricordiamo specialmente quello 
sull’Olanda a 12.02 1/4 e quello su Parigi a 25.17 1/0, 


Nella liquidazione di borsa il denaro è stato abbondante e il prezzo 


dei riporti assai mite. Gli ultimi saggi per la miglior carta a tre mesi 
sono indicati tra !/a e 7/8 per cento; quelli per i prestiti brevi da 1/4 
a 1/2 per cento. 


La situazione del mercato parigino dello sconto è variata leg- 
germente nel senso indicato nell'ultimo bollettino; ma non tanto, 
quanto avviene di solito in questo tempo dell’anno, 
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Abitualmente, verso la fine di luglio, il denaro delle cedole è già 
ritornato alle Banche, e queste, alla lor volta, cercano impieghi tempo- 
ranei, e perciò accettano la carta a buon prezzo. Ma oggi questo mo- 
vimento sembra meno marcato del solito; per conseguenza lo sconto 
resta a 2 1/2 per le firme di banca e dell'alto commercio, e a 2 1/4 per 
le accettazioni dell'alta banca. 

Continua la mancanza di domande d’oro per la esportazione. Il 
cambio su Londra, da 25.19 1/2 è sceso gradatamente a 25.17 1/2 ; quello 
su Amsterdam e quello su Berlino non hanno avuto alcun movimento. 
La lira italiana rimane a 3/8 di perdita per la breve, e a 3/16 per la 


lunga. 
Il premio sull’oro ragguaglia sempre a uno per mille; l'argento 


fino segna 179 di perdita. 

I movimenti avvenuti neile situazioni della Banca di Francia dal 
9 al 30 luglio, riescono ad un aumento di 7.6 milioni nel fondo in oro; 
di 5.6 milioni nel fondo in argento; di 39.2 milioni nel portafoglio e 
di 68.9 milioni nei depositi. 

Il fondo in oro della Banca ascende ora a 1157.8 milioni; quello 


in argento ammonta a 1083.2 milioni. 


Il mercato monetario di Berlino continua a distinguersi per ab- 
bondanza di denaro. Lo sconto del mercato libero, lasciato a 2 3/8 e 
2 5/8 per cento, crebbe a 2 3,4 per cento, dietro alle domande determinate dai 
bisogni della metà del mese; ma poi scese di mano in mano a 2 !/e per 
cento e chiuse a questo prezzo. i 

Causa di questa situazione sono una generale ripugnanza dagli af- 
fari che prende ciascuna parte del commercio, ed il totale abbandono 
delle operazioni. Il mese di luglio, secundo i giornali finanziari di Berlino, 
ne è stato colpito, come non è avvenuto mai in nessun altro mese an- 
tecedente. Peraltro dobbiamo avvertire che anche la incertezza della po- 
litica ha contribuito molto a formare questo stato di cose; perciò tutti 
i capitalisti che erano soliti di impiegare copiosamente i loro averi in 
fondi o in obbligazioni, se ne sono astenuti, e hanno fatto appena qual- 
che sconto. Così, in relazione alla forte offerta di denaro, i saggi sono 
diminuiti sempre più. 

Il denaro per liquidazione è ribassato fino a 2 3/4 per cento, prezzo 
che può chiamarsi eccezionalmente basso. 

I cambi esteri non hanno avuto alcun notevole movimento. Quello su 
Londra è variato da 20.37 !/» a 20.38; quello su Parigi è rimasto a 
80.87 1/2. 1 biglietti russi sono scesi da 203 3/4 a 202,80. 
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Le situazioni della Banca dell’ Impero, dal 7 al 23 luglio, dimostrano 
l'aumento di 8 milioni nel fondo metallico, e 2.4 milioni nei biglietti di 
Stato. All’opposto, il portafoglio, le anticipazioni ed i depositi, presentano 
diminuzione, Il primo capitolo dà quella di 48.8 milioni ; il secondo di- 
minuisce di 28.8 milioni; il terzo riesce minore di 2 milioni. 


Sul mercato di Vienna lo sconto rimane a 2 3/4 e 3 per cento per la 
prima carta e a 3 1/4 per cento per il portafoglio di banca. Come segno di 
abbondanza di denaro anche per l’Austria-Ungheria si adduce che il Kredit- 
anstalt e la Niederversten Escompte-Gesellschaft hanno ribassato di 1/3» per 
cento l'interesse dei buoni di cassa a dieci e trenta giorni di scadenza, 
dimodochè i primi sono emessi ora a 2 per cento e i secondi a 2 1/2 per cento 
d’ interesse, All'incontro Y interesse dei buoni di cassa con scadenza a 


tre mesi non ha subito alcuna modificazione e rimane a 3 per cento. 


Per la piazza di Amsterdam possiamo dire che il mercato mone- 
tario è abbondantissimo: il denaro resta al saggio del 2 !/» per cento, 
Ciò dipende in gran parte dalla neutralità serbata dal mercato nel mo- 
vimento dei valori americani. I cambi esteri tanto su Londra quanto 
su Berlino sono favorevoli all’ importazione dell’oro; io stock d’oro della 
Banca dal 4 al 25 luglio è aumentato di oltre 10 milioni di lire. 


A Pietroburgo lo seonto è facile tra il 5 3/4 e il 6 3/4 per cento. Le 
ultime notizie giunte da quella piazza accennano a timori che il raccolto 
sia quest'anno sfavorevolissimo. 


La crisi commerciale infierisce in Rumenia: essa sarebbe stata aiu- 


tata dalla correntezza usata dall'industria tedesca ed inglese nell’accordare 
i crediti, che avrebbe determinato un forte deposito di merci che i pos- 
sessori sono costretti di vendere a qualunque prezzo. Il conflitto sorto tra 
la Francia e la Rumenia, a proposito delle tariffe commerciali, ha mi- 
nacciato di renderla ancora più intensa; ma secondo le ultime notizie 
pare che le differenze nate saranno tolte. 


La morte improvvisa del comm. Domenico Balduino, amministratore 
delegato del Credito mobiliare italiano, ha avuto un’eco dolorosa nei 
nostri mercati, i quali erano abituati a considerarlo, e non a torto, come 
una capacità finanziaria di primo ordine e uno degli uomini più intra- 
prendenti. Ma di questa perdita e delle conseguenze di essa diremo più 
innanzi venendo alla Borsa, chè quello ci pare il luogo più acconcio a 
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ciò. Qui accenneremo solamente che i nostri mercati ne furono sconfortati 
assai, e che tutti quelli che vi si agitano ebbero una sola domanda: 
quale sarà il successore? 

Le disponibilità delle diverse piazze hanno poco o nulla variato. Gl’im- 


pegni, a quel che pare, sono pochi e di non molta entità. Il denaro pei 


riporti sulla rendita è giunto qui fino a 37 !/ per cento; poi è sceso a 
32 per cento. Nelle altre piazze è variato fra 35 1/s e 32 e 30 per cento 
con scarsità di titoli. Le condizioni per i riporti dei valori sono state meno 
facili Per le Meridionali e per le Mobiliari è stato pagato il prezzo 
da 5! a 5 !/2 per cento; per quelle della Banca italiana, da 5 per 
cento a 5 1,4. Le Mediterranee, all'incontro, sono state riportate facil- 
mente a 4 per cento. 

Lo sconto fuori Banca è rimasto fra 4 1/4 e 4 3/4 per cento; ecce- 
zionalmente ha avuto il prezzo del 4 e 4 1/4 per il lungo e del 4 1/ s per il 
breve. L’estero continua a comprare da 4 a 4!/s per cento secondo i 
datori. 

Ma la fermezza dei cambi aumenta, perchè la divisa estera diviene 
di più in più inadeguata ai bisogni del commercio. La cosa dà di che 
pensare a tutti quelli che vi si interessano, e non senza ragione. Pure 
giova il riflettere dall’altra parte che una esacerbazione ancora più forte, 
data la situazione d’ora, non è forse temibile, se, come convien sperare, 
si provvederà per un serio collocamento all’estero dei titoli ferroviari e se 
il raccolto delle uve, che promette largamente soprattutto nelle provincie 
meridionali, farà luogo ad una abbondante esportazione di vini. 

A proposito delle ferrovie e dei varii interessi che vi si rannodano, 
non dobbiamo tacere, come la voce corsa di sofferenze sorte e di altre che 
si dicono latenti fra le Società ferroviarie, ora appena in esercizio, ha 
fatto in generale une impressione penosa. Noi crediamo che le differenze 
alle quali abbiamo accennato sieno state esagerate e che in nessun caso 
possano avere le conseguenze che alcuni temono, perchè siamo persuasi 
che gli amministratori delle Società sono i primi a credere che stanno in 
giuoco interessi d'ordine altissimo. In ogni modo speriamo che il Governo 
saprà intervenire a tempo e con efficacia. 

Le situazioni della Banca italiana dal 20 giugno al 20 luglio danno 
l'aumento di 3 milioni e mezzo nel fondo in oro che ascende a 183.6 mi- 
lioni e quello di 2.2 milioni nel fondo in argento, che ammonta a 26.7 
milioni. Il portafoglio, le anticipazioni e la circolazione segnano anche 
aumento, che pel primo si traduce nell’importo di 7.5 milioni, per le 
seconde, di 2.1 milioni, per la terza, di 24.4 milioni. I debiti a vista, al- 
l’incontro, presentano la diminuzione di 12.3 milioni. La circolazione 
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secondo il limite stabilito dalla legge ascende a 444 milioni; quella co- 
perta per intero da riserva metallica ammonta a 92 milioni. La propor- 
zione fra il fondo metallico e il totale della circolazione è di 39.20. 


La stampa francese più autorevole ha dedicato parecchi articoli 
alla Conferenza monetaria. 


Il Temps osserva che il disaccordo avvenuto fra i vecchi contraenti 


dell’ Unione, non è di quelli che possono facilmente svanire. Purtroppo 


non si tratta di un semplice equivoco. 

Le due questioni sono: Come deve liquidarsi la situazione sorta 
dalle vecchie relazioni? E queste relazioni devono continuare per un nuovo 
e determinato periodo? La prima questione è quella che ha impedito 
qualsiasi transazione. L’ Unione riposa sulla finzione che vi sia un rap- 
porto fisso di valore tra l'oro e Largento Ma esso ha cessato oggi di 
essere esatto, e solo si è potuto constatare una volta di più, come i go- 
verni siano impotenti a stabilire il valore della moneta. 

Chi sopporterà la perdita delle monete d’argento presentemente esi- 
stenti? Su questo punto capitale la convenzione ha serbato un silenzio 
religioso. I delegati francesi esigono pel rinnovamento dell’ Unione che 
questa volta venga stipulata una clausola di liquidazione. Il Belgio non 
intende subire perdita alcuna. Come lo Stato non ritrae vantaggio dal 
rialzo della moneta, così non deve soffrire danno dal ribasso di questa. Lo 
Stato è semplicemente garante del peso e del titolo della moneta, non del 
suo valore. Ecco la tesi del delegato belga, il quale aggiunge: Se la moneta 
ebbe un ribasso, i prodotti ebbero un rialzo; 0, se vuolsi, si è dato una 
minore quantità di prodotti verso una determinata somma di moneta, 
Come si viene adunque a parlare di liquidazione? Essa è già bella e 
fatta; si fa ogni giorno man mano che si operano i cambi. 

Ma questa dottrina — continua il Temps — corretta per uno Stato 
preso isolatamente, può essa applicarsi agli Stati che hanno formato 
l’ Unione latina? Dirimpetto agli Stati contraenti, ciascuno Stato deve 
essere responsabile delle sue monete. 

Sarebbe deplorevole che il Belgio si ritirasse; l’' Unione è stata 
un progresso; tutto quello che potrebbe sminuirlo, sarebbe doloroso. 

Non si potrebbe stornare la questione portando gli studi sopra una 
proroga pura e semplice ad un termine abbastanza lontano e senza clau- 
sola di liquidazione? Gli Stati potrebbero esaminare con loro agio la 
vera questione che è al fondo di tutta questa discussione: la questione 
monetaria. Bisognerà bene prenderla in esame tosto o tardi. 
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Il Journal des Débats nel suo numero del 17 luglio dopo avere 
detto che la Francia non può restare nell'Unione senza l’espressa stipu- 
lazione di una clausola di liquidazione sconsiglia la dissoluzione della 
lega latina colle seguenti parole: « Liquidare oggi l'Unione senza una 
base scritta che l’autorizzi, senza un partito preso per la riconiazione 
delle monete in ciascuno dei quattro paesi, senza che sia stato prepa- 
rato, qui da noi, il ritorno al vero bimetallismo colla riconiazione dei 
dischi di argento, che sono in circolazione, o presso la Banca di Francia, 
sarebbe vana impresa e piena di pericoli. » 

In un successivo articolo, il pregiato periodico, spiegato il senso della 
clausola di liquidazione, soggiunge : « Si è domandato cosa ha da guada- 
gnare la Francia colla proroga dell’Unione, una volta che le monete di 
argento italiano continueranno ad ingombrare le casse della Banca di 
Francia. Rispondiamo, che essa farà anzitutto il guadagno d’assicurare, 
con un patto formale alla scadenza dell’Unione, il credito che eventual- 
mente potrà avere verso l’Italia, mentre oggi il pagamento di questo 
eredito, ossia il rimborso in oro dei pezzi di argento, avrebbe dato 
origine ad ogni sorta di difficoltà commerciali e «diplomatiche. Ma la 
Francia farà specialmente il guadagno di restare il banchiere dell’ U- 
nione, e di fare gli affari degli altri con gran profitto dei suoi commer- 
cianti. È la Francia che è, e resterà incaricata di liquidare le opera» 
zioni degli altri Stati dell'Unione col resto del mondo. L’Italia avrà il 
solo pensiero di fare la liquidazione con noi; essa potrà pagare i suoi 
acquisti in tutto il mondo col ricavo delle sue esportazioni di merci e 
dei valori mobili, e dando il saldo con tratte sulla Francia. Al momento 
della liquidazione si farà il computo dei dischi da 5 franchi in argento, 
e se l’Italia non li avrà ritirati col movimento naturale del suo com» 
mercio, li riprenderà verso pagamento del correspettivo in oro, e l’ope- 
razione sarà chiusa. » 

Un ultimo vantaggio della proroga dell’ Unione sarà di permettere 
alla Banca di Francia di farsi una nozione più conforme alla realtà delle 
cose, della sua funzione nella circolazione monetaria e nella difesa del suo 
fondo metallico. Si è potuto credere un momento che la Banca pensasse 
di tenere i suoi metalli preziosi nelle proprie casse, come si tengono dei 
quadri in un museo, per esserne orgogliosi e mostrarli” all'occorrenza, 


ma giammai per separarsene. Alla Banca sembrava che il suo oro fosse 
fatto per essere immobilizzato, e che fossero dei malfattori coloro che 


arrivavano a strapparne qualche tenue porzione. L'oro era una merce 
disputata coi mezzi più sottili; la maggior bravura delle Banche del- 
l'Unione consisteva nel farsi reciprocamente dei tiri astuti per cambiare 





538 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


il loro argento con l’oro delle altre. Ora, non si avrà più alcun interesse 
a porre ostacolo a questo cambio; importerà assai poco che l’oro o l’ar- 
gento siano in una o in un’altra delle quattro capitali della Lega. Si farà 
l’ Unione dei fondi metallici degli Stati alleati. 


L’Economiste francais non si è occupato finora dei lavori della con- 
ferenza. Si è limitato a tratteggiarne lo scopo, rilevare i punti in litigio, 
e descrivere l’attitudine dei vari alleati per concludere così: « In ogni 
caso dell’attnale conferenza si potrà dire ciò che diceva un personaggio 
celebre in una commedia: Ma in tutto ciò non è questione che della mia 
morte. Verrà un giorno in cui le nazioni che compongono la Lega latina 
dovranno deliberare sopra un altro punto, ben diverso da quello di sapere 
come essa morrà ». 


La questione monetaria ha destato e continua a destare vivo interesse 
nelle classi commerciali tedesche. 

Abbiamo sott’occhi il rapporto che la Società per la tutela degli in- 
teressi economici dell'industria e del commercio, residente in Berlino, ha 
pubblicato sulla seduta tenuta dal suo Comitato il 7 maggio scorso; nella 
quale, tra altri argomenti, venne trattato ampiamente il problema della 
valuta. 

L’oratore principale fu il console generale Russell, che propose d’ in- 
dirizzare al gran Cancelliere una petizione colla quale il Comitato appro- 
vava le idee espresse nella domanda formulata dal presidente della Società 
stessa il 27 marzo, che fu anche inviata al principe di Bismarck. 

La proposta del sig. Russell venne accettata, ed ecco ora il testo della 
petizione: 


« Serenissimo Principe! 


« Nella seduta odierna del Comitato di questa Società, è stata profon- 
damente esaminata dagli umilissimi sottoscritti la petizione diretta a V. A. 
dal loro Presidente, il 27 marzo scorso. Ora ci corre l'obbligo di fare co- 
noscere la nostra piena adesione a quella petizione, avendo essa lasciata 
insoluta la questione dei principii ; ossia, se è raccomandabile l'adozione 


della sola valufa aurea, oppure quella della doppia valuta, con o senza li- 


mitazione nella coniazione dell'argento. Noi consentiamo nell’opinione del 
nostro Presidente; la quale è, che senza una simile e simultanea condotta 
dell'Inghilterra, qualunque passo fatto isolatamente dalla Germania, ca- 
gionerebbe un crollo nella sua vita commerciale, e la perdita di tutte le 
posizioni importanti da essa acquistate negli ultimi anni, dopo fiera lotta, 
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sui mercati del mondo. Già la proposta avanzata dal signor Kardorff, che 
non contemplava l'accordo coll’ Inghilterra, ha suscitato dei timori e in. 
dotto gli stranieri ad esigere l'espresso pagamento in oro nelle obbligazioni 
tedesche. Un ulteriore passo creerebbe tosto l’aggio sull’oro anche tra noi, 
econ la fuga della valuta aurea dalla Germania si sancirebbe l’autocrazia 
dell'Inghilterra nei pagamenti internazionali. » 

Parecchie delle osservazioni del signor Russell in appoggio alla peti - 
zione sono state rilevanti. 

Egli rimarcò, che se col sistema bimetallico si vuole l’illimitata 
coniazione dell'argento, bisogna rinunziare al rapporto fisso di valore 
tra i due metalli, e subire l'instabilità del costo di produzione gene- 
rale a tutto vantaggio della valuta più ricercata. Disse inoltre che nes- 
suno Stato del mondo potrebbe mantenere un rapporto fisso di valore 
tra l’oro e l'argento se in altri paesi, uno dei due metalli, come in In- 
ghilterra l'argento, non avesse valore legale. E se ciò illogicamente si 
volesse fare sarebbe a beneficio della Gran Brettagna, arbitra finora 
eol suo oro nei pagamenti internazionali ; la quale avrebbe buon giuoco, e 
probabilmente stabili guadagni col rialzo costante del valore dell'oro in 
confronto a quello dell'argento. Di ciò non hanno voluto tenere conto, 
esclamò l'oratore, i bimetallisti; questo fatto prova che essi non sono 
tali, ma semplicemente monometallisti, fautori dell'argento. 

Alla domanda se sarebbe desiderabile l'applicazione del vero bime- 
tallismo, il signor Russell soggiunse: pochi anni or sono avrei risposto 
affermativamente senza esitazione alcuna. Oggi, dopo le recenti espe- 
rienze, sono in dubbio. In ogni caso il bimetallismo presuppone un ac- 
cordo fra tutti gli Stati del mondo, compresa l'Inghilterra, la prima 


potenza commerciale, per il quale si voglia la coniazione dell’oro e del- 


l'argento a rapporto fisso di valore, non già a 15 e mezzo d’argento 
verso uno d’oro; ma a 18 e mezzo o 19 d’argento; rapporto, che coincide 
coll'odierno valore del metallo bianco. Oltre a ciò, come oggi avviene 
nell'Unione latina per la moneta divisionaria di argento, si dovrebbe 
coniare l'argento nella quantità limitata ai bisogni della circolazione. 


Ora che in grazia della Rivista trimestrale di economia politica, 
edita in Berlino, abbiamo dinanzi il lavoro del prof. Soetbeer SuZla st 
tuazione presente della questione monetaria e sull’avvenire dell'argento, 
manteniamo la promessa fatta di darne qualche ulteriore cenno. 

La seconda parte che tocca all’avvenire dell'argento e alla politica 
monetaria generale è effettivamente la più importante. 
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E noto — dice l’autore — che l'agitazione bimetallista in Germania, 
la quale vede sconfessate dai fatti le sue tristi profezie, ricorre, con ma- 
nifesto piacere, allo spauracchio della sospensione del 2/land dill, e alle 
conseguenze che questa sospensione avrebbe rispetto al prezzo dell’ ar- 
gento. Ebbene, mettiamo le cose in chiaro. In virtù del Bland dill, la 
coniazione degli Standard dollars ammonta a 210 milioni e la somma 
di monete di argento nelle casse del Tesoro sale ad una cifra maggiore 


di questa, E certo, che cessando l'acquisto annuale di 670,000 kilogr, 


d’argento per scopi monetari, avverrà un forte ribasso del metallo bianco, 
perchè, fatta eccezione dell'Oriente, la domanda di esso è molto limitata, 
Peraltro un prezzo basso dell'argento avrebbe il vantaggio di restringerne 
la produzione, di accrescèrne l’impiego negli usi industriali, e di esten- 
derne l'esportazione per l'Oriente; quest’ultimo fatto sarebbe di parti- 
colare rilevanza. Invero, se le spedizioni di argento in Oriente fossero, 
in proporzione, maggiori della quantità delle merci che esso può espor- 
tare, si verificherebbe un rialzo nel prezzo delle merci stesse. L’espor- 
tazione annuale dei prodotti dalle Indie inglesi sorpassò negli ultimi 
anni i 1600 milioni di marchi; un rialzo dei prezzi, in media del 10 per 
cento, renderebbe necessario per l'acquisto di questi prodotti un supple- 
mento di 900,000 kilog. d’argento, ossia poco più di quanto ne viene 
impiegato negli Stati Uniti in forza del Bland bdill. Alcuni obbiettano 
che il rialzo dei prezzi eserciterebbe un'influenza sui mercati interni del- 
l'Oriente; che il sistema del baratto, oggi vigente colà, sarebbe sostituito 
dal sistema monetario e che i prezzi della mano d’opera nell'Asia Orien= 
tale aumenterebbero. Tutto ciò è grandemente esagerato, se non è fanta- 
stico. I bisogni crescenti delle Indie assorbirebbero ben presto l'argento, 
che l'eventuale sospensione dei Bland 8:02 lasciasse disponibile. 

Che la sospensione del Bland dill abbia a passare così liscia, come 
l'autorevole scrittore crede, può darsi; pure il caso è di quelli che vo- 
gliono soprattutto la sanzione dei fatti. In ogni modo, dietro a quello che 
ne abbiamo detto, l'opinione del prof. Soetbeer rimane chiarita sott’ogni 


riguardo. 


Come i lettori sanno, non partecipammo punto alla commozione 
che invase le Borse nella sera del 15 e nella giornata del 16 luglio allo 
annunziarsi che i russi si erano mossi verso Zulficar; e non vi parte- 
cipammo perchè l’avemmo in conto di una edizione peggiorata di Ma- 
rutcha. I fatti hanno dimostrato che la notizia fu esagerata ad arte, e 
che non v'era nulla più nulla meno di quel tanto che i russi aveano 
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ereduto di poter fare in relazione ai negoziati pendenti. Perciò le borse 
si calmarono, e quella di Parigi in particolare, che venne colta nel bello 
della liquidazione, fu la prima ad orientarsi. 

Ma era passata appena questa minaccia di burrasca, quando soprag- 


giunse il colpo grave della improvvisa morte del commendatore Balduino, 


avvenuta in Roncegno, presso Trento, nella notte del 23 luglio. 

Perdite somiglianti non giungono mai scompagnate e segnano pro- 
fonde traccie; e difatti le Borse italiane e quelle straniere ne furono 
commosse e sconcertate, e i valori sui quali si faceva sentire più o 
meno direttamente la infiuenza dell’ illustre defunto dovettero soggiacere 
a speciali ribassi. 

Molti hanno detto e diranno ancora di lui e de’ suoi atti. La storia 
del commendatore Balduino, come uomo finanziario, è tutt'una cosa con 
quella del Credito mobiliare. Egli ebbe questo Istituto in condizioni 
deplorevoli e lo lascia in condizioni prospere ed invidiabili, sopra una 
solida base che ha radici profonde in casa e fuori. Di quella che con. 
sideriamo come prima parte dell’opera sua, la quale, per alcuni rispetti, 
si estende fin oltre l’anno 1866, non parliamo. Può essere che il Mo- 
biliare non abbia fatto molto in quel tempo per lo sviluppo dei com- 
merci e delle industrie italiane e perla redenzione economica dell’ Ita- 
lia; ma non bisogna dimenticare chel’Istituto doveva provvedere soprattutto 
a se stesso e prepararsi ad entrare poi, in buono stato, nell'ampio agone 
che gli era serbato. È principaì merito del comm. Balduino appunto 
quello di avere migliorato di mano in mano le condizioni del Mobiliare, 
per via di savi accorgimenti e di singolare costanza, non sopraffatta da 
nessuna difticoltà, e di averlo condotto fino all’altezza nella quale si trova 
al presente. 

In quanto alla seconda parte, che è quella più splendida, basta che ri- 
cordiamo l'impulso dato da lui allo sviluppo e consolidamento della So- 
cietà italiana delle strade ferrate meridionali, vanto dell’ Italia, la im- 
presa della Regìa dei tabacchi, condotta con risultamenti utili per lo Stato 
e per la Società assuntrice, la istituzione della Fondiaria, la partecipa- 
zione al prestito dei 640 milioni, lo esercizio della Società Immobiliare, 
e, finalmente, la costituzione della Società ferroviaria per la rete adria- 
tica. 

La sua morte lascia un vuoto sensibilissimo nell’alta Banca ed è una 
grave perdita pel Mobiliare. Tutto ciò è evidente e incontrastabile, e spiega 
e giustifica i timori sorti qui e fuori per le conseguenze. Ma, detto questo, 
sentiamo con eguale convinzione di dovere soggiungere che tutte le im- 
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prese nelle quali il comm. Balduino era interessato sia come amministra- 
tore delegato del Mobiliare, sia personalmente, restano in buone mani, La 
Società Immobiliare riposa sull’ingegno, sulla operosità ed esperienza del 
comm. Giacomelli, del quale si può dire che è l’uomo più adatto alla cosa; 
la Fondiaria rimane sotto l’abile direzione del signor Guitard, che tutti 
conoscono: la Società Adriatica continua ad essere condotta da uomini 
eminenti come il conte Bastogi e il Borgnini, de’ quali non è ultimo merito 
quello di aver saputo aggiungersi un personale tecnico e amministrativo, 
bene addentro nella cosa, il quale garantisce che gli interessi della Società 
saranno ben guardati e che la tradizione splendida dell’amministrazione 


non può in verun caso essere interrotta, 


Tutto questo rassicura, e in quanto al Mobiliare in particolare, ci 


conforta il vedere che il successore del comm. Balduino, oramai nominato, 
sia quello stesso che venne additato dal consenso unanime dell'alta Banca 
subito dopo la morte di lui. 

Grave è il pondo al quale si è sobbarcato il nobile signor Gerolamo 
Bassi accettando la carica; ma egli ha mente e forza bastanti per uscirne 
con fortuna e con plauso. E dall'altra parte, poichè la designazione fu 
fatta, il cav. Bassi, per gratitudine al defunto e per l’amore che lo lega 
ai superstiti, non avrebbe potuto con decenza rifiutarvisi. Sa e farà; 
l'avvenire è per lui. 

Le condizioni delle varie piazze e la inazione, che è generale, ren- 
dono superflua e anco inutile una qualunque rassegna delle borse, Ci 
limitiamo a dire che le rendite in generale rimangono ben tenute, e che 
la nostra in particolare continua ad essere in buona vista nei diversi centri 
nei quali si negozia e specialmente a Londra. Peraltro vi è stata e vi 
è forse ancora qualche cosa per aria che può esercitare su essa una 
influenza non buona. Alludiamo alla probabilità di una cooperazione fu- 
tura dell’Italia con l'Inghilterra nel Sudan. I nostri buoni vicini son 
quelli principalmente che sembrano di commuoversene più degli altri; 
ed è caso singolare, se si bada un po’ alla loro politica coloniale e agli 
appetiti che essa ha destato, i quali non paiono in loro ancor sazi. Ma è 
anche più curioso il vedere come alcuni pubblicisti nostri vengano predi- 
cando la convenienza di una discussione estiva sulla politica sudanese del- 
l’Italia nel prossimo autunno, facendola a base di congetture. Se e quanta 
ciò possa aiutare l’opera del governo ed essere utile agli interessi italiani, 
non sappiamo: auguriamo che i bollenti spiriti tengano in ogni caso la 
giusta misura ed evitino di suscitare, in casa e fuori, apprensioni vane e 
dannose. 
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Delle voci fatte correre di casi di cholera a Napoli e a Genova, 


precisamente per influire sui corsi, non parliamo. Sono arti stupide e 


maligne. 

I consolidati inglesi sono aumentati da 98 7/g a 99 7/g, Le rendite 
francesi sono presso a poco ai prezzi del 15 luglio. Le rendite germanica e 
prussiana non presentano variazioni; la russa è scesa da 98.90 a 97.80. 

La nostra rendita a Parigi ha mosso da 95.40 a 94.80; a Londra, 
da 93 3/g a 941/4; a Berlino è scesa da 96.30 a 95.40. 

Per la stessa rendita in Italia abbiamo i movimenti che seguono. 
A Roma, da 95.97 a 95.57; a Milano, da 95.90 a 95.52: a Torino da 
95.90 a 95.50; a Genova, da 95.87 a 95.47. 

In riguardo ai valori ricordiamo innanzi tutto le azioni mobiliari 
e le altre che si sono risentite più o meno della morte del commen- 
datore Balduino. Lasciammo le prime al prezzo di 914 e le ritro- 
viamo a quello di 875 che corrisponde al prezzo al quale scesero subito 
dopo il luttuoso avvenimento. Le Meridionali sono scese da 697 a 688; 
a Parigi, in quel frangente, variarono da 691 a 676 offerte, ma poco 
dopo tornarono a 682.50 e ora chiudono a 685. Le azioni immobiliari 
sono ribassate da 720 a 708, Le due fondiarie, all'opposto, non hanno 
avuto aleun movimento. 

Le azioni mediterranee, sotto la infinenza sempre degli errori che 
ne Danno accompagnata la emissione, sono ribassate ulteriormente da 554 
a 543. Quelle della navigazione generale sono rimaste fra 448 e 450. 

Le azioni della Banca italiana, nonostante il discreto dividendo, 
hanno piegato da 2242 a 2235. Gli utili lordi del semestre ammonta- 
rono a 16,314,729. Le spese di amministrazione furono lire 5,528,394; 
quelle per ammortamenti, ragguagliarono a lire 206,166; quelle per in- 
teressi sopra depositi in cont» corrente ascesero a lire 426,800. 

Da ciò gli utili netti di lire 10,153,366; i quali furono distribuiti 
come segue: per interessi semestrali al 4 per cento l’anno sopra 200 
mila azioni, lire 3,000,000; per stanziamento al fondo di riserva, lire 
720,000; per riparto a n. 200,000 azioni, in ragione di lire 28 per cia- 
scuna, lire 5,600,000; a conto nuovo, lire 833,366. Si hanno con ciò un 
dividendo alquanto maggiore di quello dato nel semestre corrispondente 
dell’anno scorso e un eivanzo di qualche conto per il semestre venturo; 
e si ha l'aumento del fondo di riserva a lire 35,742,000. Il dividendo 
di lire 43 per azione è pagabile incominciando dal 3 agosto. 

Le azioni della Banea generale sono rimaste fra 605 e 603; quelle 
della Banca Romana, a 1070; quelle della Nazionale toscana, a 1130. 
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Dei valori così detti locali citiamo le azioni del lanificio che hanno 


variato da 1148 a 1145; quelle della raffineria lombarda degli zuccheri, 


da 358 a 354; le azioni dell'acqua marcia, aumentate da 1690 a 1710; 
le condotte d’acqua, da 515 a 532; le azioni del gaz, da 1664 a 1704, 

I cambi fermi e in aumento. Lo cheque su Francia da 100.37 a 
100.42 e 100.50; quello su Londra, da 25.27 a 25.30; la Londra a 
3 mesi, da 25.17 a 25.19; la carta su Berlino, da 123.15 a 123,35. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Un decennio della vita di M. Pietro Bembo (1521-1531). Appunti biogra- 
fici e saggio di studi sul Bembo, con appendice di documenti inediti, 
per Virrorio Cran. — Torino, E. Loescher, 1885 (pag. XVI-240). 


La fisonomia, per dir così, della prima metà del secolo XVI non 
può conoscersi meglio, che studiando la vita di Pietro Bembo, di colui 
che fu tanta parte della letteratura di quel tempo, quantunque le sue 
opere per efficacia ed originalità lasciassero molto a desiderare. Ma le 
relazioni strette che ebbe coi principi e pontefici più benemeriti del- 
l'istruzione, la sua dottrina, le raccolte di codici ed altri oggetti rari, 
la stima profonda e universale che godè, l'animo suo stesso, che tra- 
mezzava fra i piaceri e le delizie da un lato, la scienza e gli studi 
dall’altro, ne fanno come l’iniziatore e l’ispiratore di quella coltura let- 
teraria. Se c’è quindi uomo che meriti d’essere ricercato nella sua vita 
minutamente e particolarmente, si è il Bembo, perchè parlare di lui è 
come parlare di tutti gl’Italiani più insigni fioriti in quell'età, e di tutte 
le questioni erudite che allora si agitarono. Importante e copioso è 
dunque il soggetto preso a trattare dal giovine dottore Vittorio Cian, 
ristretto per ora a un piccolo saggio, che comprende soli dieci anni della 
vita del Bembo, ma i più operosi, i più fecondi per attività letteraria, 
quelli che passò in Padova fra il 1521 eil 1531, facendo di quella città 
quasi un’accademia di dotti e di dottrina. Nel Cian si vede una lunga 
e metodica preparazione a questo lavoro, cioè una larga conoscenza, 


Vo!. LII, Serie II — 1° agosto 1885. 12 








546 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


non solo delle opere e lettere familiari del Bembo, e di quanto si è 
scritto intorno a lui, ma anche il frutto di lunghe indagini su docu- 
menti inediti, sia nelle biblioteche, sia ne’ principali archivi dell'Alta 
Italia, come testifica l’Apperndice, che contiene, fra le altre cose, molte 
lettere inedite del Bembo, e i suoi testamenti, che in questa forma così 
compiuta non erano stati mai pubblicati. Lo studio procede con la mi- 
nuziosità d’una cronaca, ma non già con quel modo interrotto e cin- 
cischiato che le cronache sogliono tenere, anzi riunendo insieme le varie 
parti d’uno stesso argomento, ond’avviene che talvolta l’autore sia co- 
stretto ad accennar cose accadute o avanti o dopo il periodo preso a 
trattare. Fra le questioni maggiormente svolte, e nelle quali il Cian 
sparge nuova ‘luce, possiamo indicare la origine e formazione delle 


Prose della volgar lingua (cap. VI), la biblioteca del Bembo e i Codici 


preziosi da lui posseduti, l’opera che diede a far fiorire gli studi sui 


nostri antichi poeti (cap. VIII-X), e soprattutto la storia del tentato 
avvelenamento di lui per parte di un nipote bastardo. I documenti 
trovati dal Cian su questo fatto gli danno modo di chiarire un punto 
della vita del Bembo, che ai precedenti biografi riusciva assai misterioso. 
Anche le relazioni del Bembo colla Morosina, per quanto non trattate 
di proposito, e le cure pei figliuoli che ebbe di lei, vengono dichiarate 
più esattamente. In complesso è questo un saggio che fa venir voglia 
della continuazione, alla quale però l'autore stima saviamente di non 
potersi accingere, prima di aver fatto convenienti ricerche nelle bibliote- 
che e negli archivi delì’ Italia di mezzo. Egli stesso previene un'obiezione 
che nella lettura del suo libro facilmente gli può esser mossa, cioè l'ab- 
bondanza delle note e un certo sfoggio d'erudizione non sempre necessaria, 
Ma questo è, diremmo così, un eccesso della scuola, male evitabile spe- 
cialmente da un giovane, e certo meno dannoso che non sarebbe il con- 
trario. Ad ogni modo ci sembra che il Cian non vada a quelli estremi in 
cui sono trascorsi altri giovani filologi, come pur ei sembra cl nella 
elocuzione sia meno di parecchi altri involuto e meno infetto del linguag- 


gio convenzionale, proprio di tale scuola. 


Le lettere meridionali ed altri scritti sulla questione sociale in Italia 
di Pasquare ViLrari. Seconda edizione, riveduta e molto accresciuta dal- 
l’autore. — Torino, fratelli Bocca, 1885 (pag. XXVI-486). 


Dalle miserie della natia città di Napoli, a quelle dei contadini 
dell'Alta Italia. e- alle condizioni generali, così infelici, della povera gente 
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nel nostro paese, si sono estese a grado a grado le dotte e earitatevoli 
considerazioni del prof. Villari, il quale ha raccolto nella seconda edi- 
zione di quest'opera tutto ciò ch'egli in diversi tempi avea seritto sulla 
dolorosa questione. Le Lettere Meridionali, che, quando apparvero, de- 
starono più maraviglia clie commiserazione, ma che poi coll'esperienza 
dolorosa del colera si mostrarono pur troppo vere e fondate, con altri 
seritti a cui esse diedero occasione, formano pur sempre il nucleo prin- 
cipale del libro, al quale fanno corona e seguito vari seritti sulla scuola 


e la questione sociale, sulle opere pie, sui poveri in Inghilterra, sulla 
pellagra e la provincia di Mantova, e parecchi discorsi tenuti nel Par- 


lamento, non che articoli pubblicati in vari periodici. Il Villari è aceorto 
e profondo osservatore de’fatti 0, come si dice, filosofo positivo, ma non 
fa tacere il cuore e crede nella virtù. Dal che principalmente ha ori- 
gine l’attrattiva di questi suoi scritti diretti a lenire le miserie del pros- 
simo. Che se alcuni de’ rimedì da lui proposti parranno discutibili, se 
alcune sentenze sono forse un po’ parziali od esagerate, se in alcuni 
punti si può dissentire da lui, tutti però si accorderanno nel dover pro- 
fittare del molto buono che si trova in questo libro, e converranno che 
la lettura di esso trattiene irresistibilmente chi vi si accinga, e non si 
depone così facilmente, finchè non si sia giunti all'ultima pagina, 


Saggio di traduzioni poetiche italiane e latine del dottor ANNIBALE Bonino: 
— Torino, stamperia dell’Unione ece., 1885 (pag. 99). 


Dedicato ai giovani studiosi de’ ginnasi e de’ licei esce questo saggio, 
contenente il primo libro della Farsagta voltato in isciolti italiani, il 
primo libro dell’Zade in versi latini, e la Bafracomiomachia, tradotta in 
versi italiani e latini. Non sappiamo lodare il mettersi a tradurre di nuovo 
opere già eccellentemente tradotte, senza la certezza di poter far meglio, 
ed è questo il caso nostro, perchè la Farsaglia fu già trasportata in bellis- 
simi versi sciolti da Francesco Cassi, l’Zlzade vanta una classica versione 
in esametri latini per opera del Cunich, e la Batracomiomachia ne ha 
d’italiane e latine assai pregevoli. Queste nuove versioni di cui ci dà 
saggio il dottor Bonino sono facili più che eleganti, e quella della Farsa- 
glia, giudieandone dai primi versi, ci sembra poco fedele, vedendosi ora 
ristretti, ora allargati troppo i sensi dell’originale. Non è resa con chia- 
rezza la eelebre frase lucanesca della... plus quam civilia, che vale 
« guerre più che civili », mentre la collocazione delle parole italiano Più 
che guerra civil canto una guerra Atroce, infame, ecc., porta un altro 
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senso, cioè: « piuttosto che una guerra civile, io canto una guerra 
atroce,ece. » e, per tacer d'altro, quel bellissimo e pittoresco verso Rarws 


et antiquis abitator urbibus errat è tradotto o guasto con quel verso 


meschino Se rar? sono gli abitanti e tristi. Simili difetti potremmo osser- 
vare anche nelle versionilatine, che hanno un verseggiare scorrevole, ma un 
po’ frondoso e non troppo elegante; per esempio : jaculantis Apollinis aras 
Respectate — An nobis exprobret Apollo — Nulla suis aris holocausta, 
precesque retentus. — Quicquid erit, fuit ac est alta mente prehendens — 
Donec me spiritus afflet, — Donec et haec nobis non desint lumina, e si- 
mili, che certo non sono locuzioni del migliore e più proprio latino. Adopri 
dunque il traduttore con maggior solerzia l’opera della lima e si rivolga ad 
autori che abbiano scarsezza di buone traduzioni. 


FILOSOFIA. 


La filosofia di $. Tommaso nelle scuole italiane di Agostino MogLIA. — 
Piacenza, tipografia Franc. Solari, 1885 (pag. 473). 


Questa grossa e laboriosa opera del chiaro Rosminiano Agostino 
Moglia ha per iscopo di confutare i Tomisti puri, quali si vantano di 
essere i filosofi della Compagnia di Gesù, e di mostrare che la filosofia 
della Chiesa non comincia con S. Tommaso, e che per conseguenza la tra- 
dizione filosofica cattolica è più larga delle dottrine Tomistiche: dipoi 
che S. Tommaso stesso è capace di più interpretazioni, e che può fino ad 
un certo punto conciliarsi con quelli che ammettono nell'uomo qualche 
lume innato, conforme all’opinione dei primi Padri e Dottori seguaci, 
in questo, del Platonismo. Da tutto ciò vuol dedurre l’egregio autore, 
che anche il Rosmini è con la Chiesa e con S. Tommaso, che anzi è quel 
filosofo il quale, senza romperla colla tradizione ecclesiastica, sa meglio 
degli altri conciliare la dottrina ortodossa coi prineipii accertati della 
scienza moderna. Così il signor Moglia contrasta alle asserzioni de’ Ge- 
suiti, i quali nel famoso dimittatur di Pio IX vorrebbero vedere non 
più che una tolleranza per la filosofia Rosminiana; e alla recente En- 
cielica con cui Leone XIII raccomanda lo studio di S. Tommaso, non dà 
quel senso esclusivo, che i Gesuiti dicono di trovarvi. Non è nostro pro- 
posito di entrar giudici in quest'ardua questione, non facile certamente 
a risolversi. Diciamo però che la presente opera attesta nello scrittore 
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una larga erudizione, una dialettica sottile, e l’arte di render chiare e 
non ingrate alla lettura, questioni di tanta altezza, quanto sono quelle 
che risguardano l'origine delle umane cognizioni secondo le sentenze 
dei vari filosofi. E vediamo con piacere che un sapiente come il Rosmini, 


seguìto da tanti dotti e concilianti ecclesiastici, abbia trovato degli strenui 


difensori, com'è certo l’autore di cui parliamo. 


Il nuovo Spiritualismo per Giovanni Cesca. — Napoli, 1835. 


E noto che verso la fine dello scorso anno il Vacherot pubblicava 
in Francia un grosso e meditato volume intitolato Le noureau Spiri= 
tualisme, dove sosteneva con prove razionali e scientifiche l’esistenza 
dell'anima sostanziale, nonchè l’esistenza di una forza o causa finale 
nell’ Universo e però di uno spirito. Onde la dottrina dello Spiritualismo, 
detto nuoro dal Vacherot, perchè si vale dei progressi e delle feconde 
applicazioni delle moderne scienze positive, veniva a spiegar meglio la 
Materia per mezzo dello Spirito e il Mondo per mezzo del Pensiero, fon- 
dandosi sul Dinamismo e sulla Teleologia, oltre confermare che nella 
coscienza noi cogliamo il 122 come realità e nonmeno e non già come 
puro modo e fenomeno. 

Certo il Vacherot in qualche punto del suo libro esagera; e forse 
risente della scuola Cartesiana quando contro il Materialismo conclude: 
Che è molto meglio dire tutto essere Spirito anzichè Materia. Ma nel suo 
fondo e nel suo complesso Ja dottrina del Vacherot sul Nuovo Spiri- 
tualismo fu bene accolta da illustri filosofi e scienziati tanto in Francia 
quanto all’estero, e noi pure in sostanza la giudicammo vera e giusta 
nella nostra recensione filosofica della Nuora Antologia. 

Ora il prof. Cesca, fautore ardente della filosofia positiva ed evo- 
luzionista la più esagerata, scende in campo, armato di tutto punto, a 
combattere il nuovo Spiritualismo considerato in sè e nelle sue applicazioni, 
ne suoi principii e nelle sue conseguenze. Ma i colpi che il Cesca mena 
spietatamente contro questa dottrina o non colgono il segno o non sono 
efficaci. Anche in questo breve lavoro il Cesca segue il suo metodo pre- 
diletto e consueto, cioè affermar sempre e non dimostrar quasi mai, 
ripetere Je sentenze di autori moderni che la pensano come lui, e non 
citar quasi mai le sentenze e le dottrine opposte, ovvero non analizzare 
pazientemente e acutamente nè le une nè le altre, ma procedere per 
via di sintesi e venire rapidamente alle conclusioni, quando pure queste 
siano preconcette c non legittime nè rigorose, Difatti, per citare qualche 
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esempio, il Cesca presume di combattere l’esistenza sostanziale dell'anima 
e ogni nostra cognizione dello spirito, affermando semplicemente colla 
filosofia antica, che agli stati dell'anima non si può applicare il concetto 
di sostanza, perchè questo non è che un concetto soggettivo ed ausi- 
liario creato da noi per comprendere l’esperienza; e però anche il con- 
cetto di anima ha un valore puramente soggettivo. L'anima pertanto 
non ha realtà sostanziale, ma è il soggetto logico dell’esperienza interna, 
come dice il Wundt, ovvero è un simbolo di ciò che non può mai ca- 
dere sotto il pensiero, come afferma lo Spencer. 

Non esistendo lo spirito, è ben naturale che noi non potremmo 
averne alcuna conoscenza, poichè il nulla non è nè potrà in eterno essere 
materia di conoscimento. Ma intanto il prof. Cesca, con una logica tutta 
sua, ammette due cose: 1° che noi conosciamo gli stati dello spirito; 
2° che ogni stato è una modificazione della sostanza (pag. 7). Ma se noi 
conosciamo gli stati, cioè le modificazioni e indi certe qualità dell'anima 
nostra, come si può logicamente asserire che nulla conosciamo dello spi- 
rito? F se i fenomeni e gli stati psichici non sono che modificazione di 
una sostanza, come si può affermare che non esiste la sostanza modifi- 
cata, vale a dire lo spirito? Il Cesca tenta poi di combattere il Dinamismo 
che vuol tutto ricondurre alla forza, asserendo che oltre la forza ci vuol 
sempre la materia, e ricordando che per le scienze fisiche la luce, il 
calorico, l'elettricità, il magnetismo, il calorico raggiante e le azioni chi- 
miche non sono altro che il movimento della materia. Tutto ciò calze- 
rebbe a capello, se fossero già dimostrate due cose: 1° che non esiste 
nè potrà mai esistere nell'Universo intero alcuna forza non meccanica od 
immateriale, e che quindi non si può assolutamente concepire una forza 
in sè, che è quanto dire una sostanza reale ed attiva distinta dalla ma- 
teria ponderabile* ed imponderabile; 2° che tutti i fenomeni e gli stati 
psichici si riducono al movimento ed alla materia. Ma il guaio si è che 
tutto ciò non è stato ancora dimostrato! L'autore scende poi a combat- 
tere a viso aperto la causa finale dell'Universo e quindi l’esistenza del- 
l'Assoluto, affermando che per spiegare il mondo attuale non vi è bisogno 
di ricorrere ad una causa trascendente, ma basta una causa naturale 
meccanica, alla quale lo spirito umano deve fermarsi ritenendola come 
causa reale, intelligibile, efficente di tutti i fatti dell'Universo, e però 
come causa ultima (pag. 14). Non occorre dimostrare che qui pure il 
Cesca s'imbatte, senza volerlo, nel sofisma di falso supposto. Per ultimo, 
il nostro autore afferma che l'Assoluto, se pur fosse conoscibile in qualche 


modo, non potrebbe esser mai nè sostanza nè causa, perchè la sostanza 
e la causa è sempre relativa; e quindi causa ed assoluto sono due ter- 
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mini contradittorii, È chiaro che qui il prof. Cesca confonde le sostanze 
e le cause mondiali, che son tutte finite e relative, con una sostanza e 
causa infinita ed assoluta, necessaria logicamente e realmente a spiegare 
l’esistenza e la natura delle sostanze e delle cause mondiali : chè diversa- 
mento tanto varrebbe ammettere gli effetti senza la vera e prima loro 
causa. Oltre di che, se ogni causa è sempre e puramente relativa, non 
si potrebbe mai supporre una causa ultima del mondo. E allora sarebbe 
inammissibile e contradittoria la stessa causa meccanica supposta ed 
ammessa come ultima dal prof, Cesca. 

Non ha quindi fondamento la critica affatto negativa intrapresa 
dall'autore contro il nuovo Spiritualismo filosofico e scientifico, né la 
conclusione finale a cui egli erede d’esser giunto, sentenziando così : « La 
dottrina spiritualista è priva di ogni valore teoretico, e non è altro che 
un tentativo sbagliato di conciliare il dogmatismo metempirico colla 
scienza; questo tentativo non poteva poi riuscire giacchè, in seguito al 
principio della relatività della conoscenza, ogni metempirica è impossi- 
bile. » Se ogni metempirica fosse davvero e interamente impossibile, 
quella di nuovo conio propugnata dal prof, Cesca e fondata sui puri dati 
sensibili e sulle cause puramente meccaniche per spiegare i fatti dello 
spirito e l'Universo intero, sarebbe non tanto impossibile, quanto illogica 
ed assurda! 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Das Recht auf Arbeit (I diritto al lavoro), von Dr. Orro Haxn. Stuttgart, 
W. Kohlhammer, 1885, p. 362. — Ein ehriiches Wort ueber das 
Recht auf Arbeit (Una parola onesta sul diritto al lavoro), von FeRp. 
Girres. Diisse!dorf, F. Bagel, 1885, p. 163. — Das Recht anf Arbeit 
(Il diritto al lavoro), von J. Orner. Wien, Héòlder, 1885, p. 31. — Das 
Recht auf Arbeit und seine Verwirklichung (// diritto al lavoro e la 
sua effettuazione), von einem Parteilosen. Leipzig, Gust. Wolf, 1884, p. 46. 


La discussione teorica che ora si agita in Germania intorno alla 
famosa quistione del diritto al lavoro, ha ricevuto impulso e materia 
dal messaggio imperiale del 17 novembre 1881 e dalle dichiarazioni 
che il Cancelliere dell'Impero fece in proposito nel Reichstag il 9 
maggio 1884. Si riproduce quivi una disputa che tempo addietro oe- 
cupò le menti in Francia senza produrre alcun frutto, E gli scritti so- 
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vracitati non possono distinguersi certamente per rigore di metodo e 


precisione di concetti economici e giuridici. 

Il libro dell’Hahn solo in piccola parte è dedicato al quesito del 
diritto al lavoro, e tratta di molti altri argomenti politici ed economici, 
che con quello non hanno stretta relazione. L'autore con grande libertà e 
senza alcun ordine stabilito diseute parecchie quistioni di politica so- 
ciale, parla di diritto pubblico in genere e di partiti politici, entra in 
molti particolari risguardanti gl’indirizzi diversi delle scuole economi- 
che e le leggi dell'impero tedesco, e dapertutto egli trova condizioni, 
traccie od applicazioni del diritto al lavoro. Parla della politica eco- 
nomica del principe di Bismarck, approvandola in massima generale, 
e dicendo che tutto ciò ch'è avvenuto in Germania è giusto e conve- 
niente, quantunque ei mostri qualche ripugnanza per gli alti dazi do- 
ganali. Trova nell’emigrazione un mezzo efficace per togliere l'eccesso 
di popolazione, finchè non è risoluta definitivamente la quistione del 
diritto al lavoro, e dichiarasi fautore della nuova politica coloniale, E 
varie opinioni speciose ed anche strane manifesta l’autore in materie 
economiche, dipartendosi da quelle idee e dottrine che sono patrimonio 
comune degli economisti e statisti. 

Molto simile al precedente è il lavoro del Gilles, il quale, al pari 
dell’Hahn, sconfina in un campo indefinito, tratta di varie e disparate 
quistioni e mostra un certo disprezzo per la economi politica domi- 
nante. Ma differisce dall'altro specialmente in ciò, ch'egli mostrasi 
contrario alla politica economica tedesca, inaugurata dal Bismarck, e 
discute particolarmente la quistione fondamentale del diritto al lavoro, 
facendo alcune proposte pratiche per renderne effettuabile il principio 
e regolare il saggio dei salari. Ma qui l'attore cade nell’arbitrario e 
dimostra una conoscenza molto manchevole e superficiale del sistema 
economico e delle relazioni che passano fra lavoro, capitale e impresa, 
nelle diverse forme e circostanze dell'industria. Inoltre il Gilles si ac- 
costa anche al concetto, propugnato dal George, dell’ abolizione della 
proprietà privata dei terreni, e parla di molte altre innovazioni in ma- 
terie economiche, finanziarie e amministrative, delineando una specie 
di programma di riforme, che ritrae in parte dalla più avanzata de- 
mocrazia sociale, e in parte dal più vecchio e stantio conservatorismo. 
Radicale com’ei si professa e dimostrasi in più idee e proposte, si con- 
traddice poi con sè stesso, dichiarandosi avverso al socialismo di Stato, 
che crede animato soltanto da motivi fiscali. 

Il terzo degli scritti accennati è una conferenza che 1’ Ofner tenne 
al Circolo scientifico di Vienna, e dove ha cercato di dimostrare, che 
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non sarebbe impossibile dare lavoro e nutrimento a tutti gli operai, 
e che il difetto sta nella ingiusta ripartizione delle ricchezze. E quindi 
l’autore accoglie e propugna la massima del Faurier e del Considérant : 
A ciascuno secondo il suo lavoro, a tutti il necessario, Ma non dice 


del modo, ond’essa dovrebbe recarsi ad effetto. 
E finalmente lo scrittore anonimo, che dichiarasi anche libero di 
parti, si distingue da tutti gli altri per un certo rigore scientifico che 


ha portato nella trattazione dell'argomento, e perchè si attiene stret- 
tamente alla discussione del suo quesito. Egli dice, che in astratto può 
riconoscersi che agli operai si appartenga un diritto al lavoro, ma che 
in pratica l'applicazione di questo principio suppone due condizioni 
impossibili a verificarsi sempre: cioè trovare opportunità di spaccio per 
qualsiasi quantità di prodotti; e in secondo luogo aver modo di pa- 
gare un salario conveniente ai lavoranti privi di lavoro senza arrecare 
un aggravio soverchio allo Stato o alla economia generale. E nondi- 
meno l’autore si fa a ricercare i mezzi perchè possa verificarsi la 
prima condizione; e istituisce ricerche e ipotesi certamente ingegnose 
e degne di essere prese in considerazione, ma non scevre di errori e di 
contraddizioni. 


Primi Elementi di Economia Politica del prof. Lursr Cossa, settima edi- 
zione. — Milano, Hoepli, 1885, p. XI-200 in 18. 


Il rapido spaccio di questa operetta è la più valida prova del fa- 
vore che incontra sempre nel pubblico e dell'uso che se ne fa nelle 
scuole. E i miglioramenti introdotti via via in ogni nuova edizione, 
tanto nel testo o nella esposizione delle dottrine, quanto nella ricca e 
importante appendice bibliografica, dimostrano la cura che l’autore pone 
ne' suoi lavori e come sappia tenere dietro ai progressi della scienza. 

E invero, questi Elementi, che oramai sono tradotti in parecchie 
lingue europee, hanno non pochi pregi incontestabili, come ordine, chia- 
rezza, precisione e dottrina vasta ed eletta. Dopo alcuni cenni sulle 
nozioni preliminari della scienza, e un breve capitolo, dove sono conden- 
sate abilmente molte pagine di storia, l’autore si fa ad esporre le prin- 
cipali teorie della economia politica in una forma sobria, arida, ma con- 
tenente molta sostanza. Non vogliamo dire con ciò, che tutti i capitoli 
siano di egual pregio o riusciti egualmente bene. Alcuni sono veramente 
mirabili per lucidezza e succosa brevità, di quelli specialmente che ri- 
guardano la circolazione delle ricchezze; altri ci sembrano meno felici 
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e sostanziosi, come qualcuno di quelli relativi alla distribuzione delle 
ricchezze. Ma ciò dipende principalmente dalla stessa natura degli ar 
gomenti, più o meno elaborati, ed anche da quella soverchia brevità 
che l’autore si è imposto, e che spesso nuoce allo svolgimento di certe 


idee o dottrine. Peraltro in questa edizione possono notarsi qua e là 


varie correzioni e aggiunte speciali, Ed inoltre l’autore non si restringe 


alle semplici teorie astratte, ma parla anche d’ istituti economici che 
hanno particolare importanza, come sono le istituzioni di previdenza, 
di mutuo soccorso e di cooperazione. 

In complesso il libro del Cossa, fatta la debita ragione degli scopi, 
dei limiti e delle proporzioni, può sostenere degnamente il confronto coi 
migliori dello stesso genere; ed è un compendio giovevole sempre ai 
discepoli, utile spesso ai maestri, frutto di molti studi, risultato di una 
lunga elaborazione scientifica e di ripetute prove didattiche, 


Die definitiven Ergebnisse der Grundsteuerregulierung in Oesterreich 
(I risultati definitivi del riordinamento dell'imposta fondiaria in Austria), 
von Karr Tra. v. Inama-StERNEGG. — Wien, Alf. Holder, 184, p. 8 
in-8° gr. 


La grande opera di perequazione dell'imposta fondiaria, che fu ini 
ziata in Austria con la legge 24 maggio 1869, ed ora è compiuta, ha 
dato risultati che destano l’interesse di molti ed hanno importanza, non 
solo per il finanziere, ma per l'economista, per lo statistico e per il po- 
litico-sociale. Raccogliere questi risultati, ordinarli ed esporli in forma 
chiara e con grande copia di dati numerici, è lo scopo del breve ma 
succoso lavoro dianzi citato. Nel primo capitolo l’autore descrive le mu- 
tazioni avvenute nella estensione della superficie produttiva e impro- 
duttiva, censita e libera di terreni, essendo anche per questo rispetto 
le disposizioni della nuova legge diverse da quelle contenute nelle an- 
teriori. Il secondo capitolo è consacrato ad un confronto particolareggiato 
delle varie specie di coltura, come risultano dal nuovo catasto, in rela- 
zione con quelle che si desumono dai catasti anteriori: e i dati in esso 
contenuti sono di grande importanza per conoscere e giudicare i cam- 
biamenti, che l'agricoltura ha subìto in Austria negli ultimi decenni. 
Indi nel terzo capitolo l’autore mette in rilievo e determina il reddito 
netto dei terreni censiti relativamente a ciascuna specie di coltura e in 
ordine a'dati riferiti di sopra. Da ultimo nel quarto capitolo dalle cifre 
che rappresentano i risultati delle nuove operazioni censuarie egli cerca 
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di ricavare alcune conclusioni e istituire confronti e induzioni intorno 
alla distribuzione del possesso fondiario, alle condizioni della proprietà e 
degli affitti e intorno al valore delle terre in Austria. Che se in questa 
parte non gli è riuscito di raggiungere pienamente lo scopo e darci no- 
tirie attendibili in tutto ed esatte, la ragione si è ch’ei dovette restrin- 
gersi nella cerchia stessa, determinata dal carattere dell'imposta e dalle 
disposizioni particolari della legge, I dati e le conclusioni da lui forniti 
non potevano avere un significato ed un valore più esteso o più preciso dei 


materiali adoperati. 

Il lavoro dell'Inama-Sternegg è un esempio imitabile di accurata 
raccolta e lucida esposizione di dati statistici. Egli ha saputo in una 
materia non facile e non chiara trarre tutto ciò che d’importante o di no- 


tevole può ritrovarsi nei risultati di un censimento fondiario, 


Finanz-Archiv: Zeitschrift fiir das gesammte Finanzwesen, herausg. von 
Dr. Gsora Scnanz. Erster Jahrg., zweites Heft, — Stuttgart, Cotta, 1884, 
p. 517 in 8° 


Il secondo fascicolo di questa rivista speciale ha soddisfatto piena- 
mente l’aspettazione del pubblico e confermato il giudizio, che fu dato 
da noi e da altri, intorno l'utilità e l’importanza di essa, I materiali 
scientifici, che vi si trovano raccolti, sono copiosi, interessanti ed eletti; 
le quistioni discusse, benchè per lo più particolari e pratiche, non man- 
cano di avere un valore teorico e riguardano i più vitali interessi e gli 
argomenti più validi della finanza nel tempo nostro; i dati statistici 
ricchi e bene coordinati ad illustrare qualche argomento speciale; e non 
meno utili e importanti le notizie legislative e bibliografiche, che in 
questo, come nell'altro volume, si trovano in grande copia. 

Occupa il primo posto una monografia del professor Ricea Salerno 
sulla riforma delle imposte dirette in Italia. Dopo di avere accennato 
ai precedenti della finanza italiana, agli antichi e nuovi bisogni, l’autore 
entra nei particolari che riguardano l'abolizione del macinato e il nuovo 
ordinamento dei dazi doganali e dei tributi sugli spiriti, sugli zuccheri e 
sui tabacchi. Espone i vari provvedimenti legislativi, i risultati statistici 
ei principii teorici della importante riforma, ch'egli giudica favorevol- 
mente. come la parte migliore della nostra politica finanziaria, quantunque 
per sè stessa manchevole e incompleta. Conclude accennando agli oggetti 
di riforme ulteriori e sopratutto affermando la necessità di un riordi- 
namento efficace ed equabile delle imposte dirette. Il Dr, Viet. Korn 
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esamina il nuovo progetto di legge, presentato alla Camera dei deputati 
in Austria, sulle tasse (Gebiihrengesetznovelle), in relazione con quello 
dell'Impero Germanico relativo alle imposte sugli affari; e, seguendo le 
distinzioni e i criteri, ordinariamente adottati in questa parte della fi- 
nanza pubblica, espone le utili innovazioni che sarebbero introdotte, le 
agevolezze concesse ai piccoli possessori immobiliari, la ripartizione più 
equabile del tributo fra i vari contribuenti, la maggiore chiarezza delle 
disposizioni legislative e la semplificazione del sistema procedurale e 
via dicendo. Egli non solo riferisce tutti i particolari interessanti del 
progetto e mediante utili confronti e facili esemplificazioni ne dimostra 
il significato e l’importanza, ma risale a considerazioni generali che hanno 
un valore teorico apprezzabile in una materia così complicata e irta di 
difficoltà, com'è quella delle tasse. Dicasi lo stesso dell'altra parte del 
suo lavoro che riguarda l'imposta sugli affari, ch'è non solo diversa 
dalle tasse, ma va regolata con criteri speciali, di cui l’autore dimostra 
la ragione. E similmente il Marcinowski tratta del lotto in Prussia, di- 
mostrandone gli effetti e i modi di amministrazione, ed esponendo le 
discussioni a cui ha dato luogo in vario tempo nella Camera prussiana, 
Riferisce di poi i risultati del lotto in Prussia e negli altri Stati della 
Germania, accennando ai particolari della gestione. E. v. Philippovich 
discute il quesito pratico dell’amministrazione del danaro pubblico, ri- 
salendo ad alcuni precedenti storici e alle opinioni manifestate in pro- 
posito dagli antichi scrittori di finanza; parla dei due sistemi prevalenti, 
l'uno strettamente amministrativo o pubblico (Staatskassensystem) e 
l'altro bancario (bankmiissige Geldverwaltung), ne dimostra i vantaggi, 
i difetti, le particolarità, le relazioni col bilancio e colla contabilità dello 
Stato, e mette in rilievo i criteri economici e finanziari a cui devono 
uniformarsi. E Felice Hecht tratta di alcune questioni giuridiche, che 
riguardano il pagamento delle tasse di registro e bollo, le multe e la 
restituzione, secondo le leggi vigenti negli Stati dell'Impero tedesco. 
Nè sono meno ricch» le altre parti di questo volume, la statistica, 
la legislativa e la bibliografica, Il Kallmann tratta a lungo con copiosi 
dati delle imposte comunali nel Granducato di Oldenburg, e ci fornisce 
un lavoro interessantissimo per molti rispetti; 1’ Herrfurth espone lo 
stato finanziario delle città e dei comuni rurali in Prussia, mettendo in 
risalto l'aumento continuo dei carichi tributari; il Wolf parla della legge 
austriaca 19 maggio 1884 sulla imposta dello spirito; l’Andrae della 
legge prussiana 6 giugno 1884 su alcune tasse di bollo; lo Schanz del- 


l'abolizione di certi pedaggi in Sassonia; e via dicendo. E riportata 


anche, tradotta, la legge italiana 17 febbraio 1884 sulla contabilità ge- 
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nerale dello Stato. Infine compiono l'importante volume alcune accu- 
rate recensioni di recenti e pregevoli pubblicazioni di argomento fi- 


nanziario. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Studio sulle res mancipi e nec mancipi di BALpassarE SQuITTI, — Napoli, 
A. Trani. 


Non è la prima volta che l'Autore si cimenta nell’arringo del diritto 
romano: ma il lavoro, che presenta adesso, si lascia di gran lunga in- 
dietro i precedenti per pazienza di ricerche e copia di erudizione. E lo 
mostra già subito l'indice dei fonti e la bibliografia ricchissima, a cui 
ricorre frequentemente nel corso dell’opera. Del resto non può dirsi che 
ci sieno resultati nuovi; e forse l'indole stessa del soggetto non vi si 
prestava facilmente. È un argomento che molti hanno trattato e mal- 
trattato, sicchè l’accingervisi di nuovo, senza il corredo di nuove fonti, 
non può dare grandi risultati. Infine tutto si riduce a vagliare le varie 
opinioni e prendere francamente il proprio partito per l’una o per l’altra. 
La questione è di saperlo fare con acume critico, e questo certamente non è 
mancato all'Autore. Il quale comincia dall’enumerare le res mancip:; passa 
quindi a studiarne le conseguenze giuridiche, e termina coll’esporre le’ opi- 
nioni degli scrittori antichi e moderni da Azone fino ad oggi sul fondamento 
per cui esse si distinguono dalle res nec in42c7pi. L'opinione dell'Autore è in 
sostanza quella del Mommsen, del Plange, del Lange e del nostro Lattes: 
che cioè sieno mancipi le cose componenti il governo della famiglia, e 
che quindi il carattere distintivo di esse consista nell'essere essenzial- 


mente ed originariamente romane di fronte alle forestiere. Se c’è diver- 


genza dalle considerazioni di questi scrittori, non è sul fondamento della 
partizione, bensì sulle ragioni che la motivarono. Secondo l’Autore doveva 
interessare allo Stato che le dette cose fossero limitate in modo da non 
poter uscire dal patrimonio in cui si trovavano se non con la scienza e 
alla presenza di altri cittadini. Era una garanzia che non sarebbero ca- 
dute in mano di stranieri. La mancipazione, che serviva all’uopo, do- 
veva presentarsi così come un privilegio e una limitazione. Più tardi le 
res mancipi caddero con la caduta delle vecchie forme solenni e col 
trionfo assoluto del diritto equo sul vuoto formalismo. Del resto non è 
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solamente in Roma che lo Stato siasi interessato a certe cose, clio costi. 
tuivano gli elementi essenziali della famiglia; e la forma della mancipa- 
zione potrebbe trovare il suo riscontro nelle forme analoghe di altri po- 
poli nel medesimo stadio di coltura. Quant'è ai particolari, noteremo 
solamente due cose. L'Autore, tutto compreso dall'idea che la mancipazione 
fosse una specie di alienazione propria delle res mancipi, non ammette 
che abbia potuto estendersene l’uso anche pel trasferimento delle res 
nec mancipi; ma gli argomenti, coi quali combatte l'opinione contraria, 
non ci paiono tali da dissipare ogni dubbio. Nè saremmo disposti ad ae- 
cettare senza più l'altra teoria, che le sole res mancipi potessero essere 
obbietto di dominio bonitario, L'Autore ritiene che questa fosse la maggiore 
conseguenza giuridica, ch'ebbe la nostra partizione nel diritto pregiusti» 
nianeo; ma ci paro che la cosa avrebbe meritato un esame e una tratta- 
zione più accurata. Prescindendo da ciò, lo scopo dell'Autore può dirsi com- 
pletamente raggiunto. E qualé fosse lo dice egli stesso ehiudendo il suo 
lavoro: di sceverare cioè questa dottrina delle res mancipi e nec mancipi 
di tutto quello che v'era d’assurdo e d'insostenibile, e nello stesso tempo 
rendere più completi ed accettabili i soli argomenti, che hanno un ef- 
fettivo valore e possono parer sufficienti alla soluzione del difficile quesito, 


Diritto romano di Conrarno Ferrizi. — Milano, U. Hoeplì. 


È uno dei Manuali Hoepli; e l'Autore stesso dice quale sia stato 
lo scopo nel pubblicarlo. Si trattava di dare una notizia compendiosa 
del diritto romano alle persone colte, ancorchè estranee agli studi giu 
ridici, e fornire un richiamo opportuno a’ pratici e agli studenti. È noi 


gli teniamo conto delle buone intenzioni; ma dubitiamo che il compendio 


possa recare quella utilità che l'Autore si ripromette, e non possa in» 
vece, sotto qualche aspetto, riescire dannoso. Meno male, se avesse 
tenuto conto dell'ambiente in mezzo a cui quel diritto si è svolto, e 
avesse, se non altro per sommi capi, accennato a cotesta evoluzione; ma 
così, come sta, non credo che il diritto romano, e nessun altro diritto 
della terra, possa intendersi, specie da persone, quali l'Autore le pre- 
suppone, estranee agli studi giuridici. Quant'è poi agli studenti, a cui 
dovrebbe servire di richiamo, temiamo forte, che non se ne giovino 
invece per dispensarsi da studi più seri e meditati. E temendo ciò non 
crediamo affatto di calunniare la gioventù studiosa italiana, che può 
contare e conta delle luminose eccezioni, ma in generale è sempre quella 
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del Giusti, tutta intenta a beccarsi l'esame con la minore perdita di 
tempo e di forze. Ora, non mi auguro che possa quandochessia balenare 
alla mente dei nostri giovani, che un manuale, qual è il presente, basti 


per un esame, poniamo di Istituzioni; ma se fatalmente venissero in co- 


testo convincimento, l'Autore stesso non avrà grande difficoltà a conce- 
derci, che quello potrà anche essere un bel giorno per l'editore, ma sarà 
eerto un brutto giorno per la scienza, che egli così degnamente rappre- 
senta. D'altronde, cosa fatta capo ha, e nun resta che provvedere colle 
future edizioni, che non mancheranno al libriccino, per renderne meno 
perniciosi gli effetti, allargandone le proporzioni, che, anche per un 
manuale della collezione Hoepli, paiono piuttosto scarse (129 pagine). 
E a tal uopo ameremmo di veder corrette talune espressioni meno 
esatte sfuggite all'Autore; e anche, resa più completa qualche nozione. 
Veda per esempio l'Autore se, nel ricordare i requisiti del metus (pag. 19), 
non sarebbe stato da notare che esso doveva essere ingiusto e incusso a 
bella posta per avere la protezione del pretore; e se nel definire la resti- 
tuzione in intero (pag. 30), non avrebbe giovato l'avvertire, che la perdita 
deve essersi verificata per le vie del diritto, sebbene in modo ripugnante 
all’equità. Altrove, parlando degli interdetti possessori (pag. 36), l'Autore 
ricorda quelli tendenti a ritenere o ricuperare il possesso, ma non fa 
parola degli altri, che tendevano ad acquistarlo. Anche alcune frasi ado- 
perate a proposito delle obbligazioni correali (pag. 66), potrebbero far 
credere che la solidarietà non fosse affatto compatibile con una pluralità 
di obbligazioni; il che certamente non è il concetto dell'Autore, perchè 
egli stesso ammette, più sotto, che ci possano essere obbligazioni solidali 
diverse dalle correali. Non ci piace neppure di veder chiamati contratti 
la donazione e il costituto (pag. 76, 103): i Romani li dicevano patti, 
e sebbene fossero stati forniti di azione, restarono sempre patti. E poi è 
vero che la donazione supponesse in ogni caso un patto o contratto, che 
voglia dirsi, e altrimenti non potesse verificarsi? L'Autore avverte altresì, 
che i patti aggiunti ai contratti consensuali avevano piena forza (pag. 77); 
ma forse sarebbe stato meglio dire: contratti di buona fede, Non ci pare 
nè anche conforme al vero e alla comune opinione, che nella colpa lieve 
si tratti di un tipo affatto concreto (pag. 79): è il tipo del buon padre 
di famiglia, che non varia perchè questo padre si chiami Tizio o Sem- 
pronio. Nè il ritardo ad adempiere l'obbligazione basta ancora a costituire 
il debitore in mora (pag. 84), senza l'elemento delle colpa: e bisognava 
ricordarlo, tanto più che l'Autore stesso, parlando altrove della colpa 
contrattuale, aveva osservato che la dottrina di essa trova il suo com- 
plemento in quella della mora (pag. 80). Avremmo pure desiderato, che, 
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parlando della responsabilità del cedente (pag. 91), l'Autore avesse preso 
a considerare le varie cause di cessione, e quindi anche i negozi gratuiti 
e la legge, invece di restringersi ai soli negozi onerosi. Ned è esatto il 


dire che il SC. Velleiano vieti alle donne ogni intercessione (pag. 94), 


mentre non fa che accordar loro un beneficio ed una eccezione; nè che 
la proprietà della dote passi al marito (pag. 108), senza distinguere le 
varie specie di enti dotali. Ancora, domandiamo all'Autore, se è vero, 
che, perdendo il testatore la capacità di testare senza ricuperarla prima 
di morire, il testamento s'invalidi sempre (pag. 120)? Del resto queste 
e altre piccole inesattezze, e sono solamente tali, possono facilmente cor- 
reggersi; come anche sarebbe desiderabile che l'Autore rimpolpasse al- 
quanto il diritto ereditario, per ridurlo almeno alle proporzioni delle 
altre parti; perchè così come sta è piuttosto una magra cosa. Del resto 
non possiamo lodare abbastanza il giovine autore per la grande chia 
rezza della esposizione. Diremo più: ammesso il genere, sul quale ci 
siamo già pronunciati, l'editore ha fatto saggia cosa di rivolgersi al 
Ferrini, che certo, tra i nostri giovani romanisti, è uno dei più promet- 
tenti, e sul quale avremo occasione di tornare quanto prima. 
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NOTIZIE 


Gli editori fratelli Treves di Milano hanno voluto consacrare una 
loro bellissima pubblicazione all’ Esposizione di Torino. Sotto il titolo di 
Ricordo della Esposizione italiana - Torino 1884, essa si divide in due 
fascicoli: Festeggiamenti e Mostra industriale. Allo splendore dei tipi 
va unito quello delle numerose incisioni che, per la diligenza con cui 
vennero condotte, son vere opere d’arte, Questi Ricordi fanno onore allo 
stabilimento tipografico da cui sono usciti. 


— Sudan e Abissinia è il titolo di un volume di circa 500 pa- 
gine di L. Pennazzi, autore di altre pregiate opere di viaggi. È venuto 
alla luce presso l'editore Zanichelli di Bologna, il quale promette pure 
di pubblicare le Conferenze sull’Africa dello stesso Pennazzi. 


— L'editore S. Lapi di città di Castello ha pubblicato un opuscolo: 
La questione maianesca o Dante da Maiano, del prof. Adolfo Borgo- 
gnoni, in risposta al signor Novati che avea sostenuto l'autenticità delle 
rime attribuite a Dante da Maiano. 


— È venuta alla luce la prima parte della Biblioteca bibliografica 
italiana di G. B. Montirolo assistente alla R. biblioteca estense di Mo- 
dena. La seconda parte è aspettata fra breve. 


— Il signor Pietro Brambilla ha stabilito di donare alla Biblioteca 
di Brera i manoscritti delle opere edite ed inedite di Alessandro Man- 
zoni, il suo epistolario, le lettere a lui indirizzate, i libri da lui postil- 
lati ecc. E il conte Jacopo Stecchini ha donato al Museo di Vicenza 
una preziosa raccolta di 405 fra medaglie e monete antiche, e alla Bi- 
blioteca comunale ha fatto dono della sua biblioteca di famiglia conte- 
nente 2000 opere diverse. 

Vol, LII, Serie Il — 1° agosto 1885, 13 
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— Ricorrendo in questi giorni il 22° anniversario della morte del va- 
lentissimo artista Bernardo Celentano, fu inaugurato a Roma il monu- 
mento in onore di lui. Esso è stato fatto erigere nella chiesa di Sant'Ono- 
frio da Luigi fratello dell'estinto su disegno del Piacentini. Il busto è 
opera dello scultore napolitano professor Gaggiano, Alla pietosa cerimonia 
concorse il municipio di Roma deponendo una corona. Erano presenti 
molti ragguardevoli personaggi, artisti e rappresentanti di associazioni 
artistiche. Il professor Jacovacci pronunziò commoventi parole, e disse a 
buon diritto che il Celentano « è ancor vivo fra i più vivi nella vita del- 
l’arte e rimane insuperato modello della più perfetta e severa devozione 
ad un sublime ideale. » 


— Il Consiglio direttivo della Società geografica, viste le conclusioni 
a cui è venuta la Commissione incaricata di esaminare i provvedimenti 
per l’emigrazione italiana all’estero, ha deciso di promuovere la fonda- 
zione di una Istituzione, distinta amministrativamente e moralmente 
dalla Società e destinata ad esercitare in modo efficace il patronato 
degli emigranti. Ora, compiute le pratiche preliminari per l'attuazione 
di questo programma, la Società attende solo dal Governo il concorso 
necessario per mandare ad effetto la presa deliberazione. 


È venuto alla luce coi tipi della casa Hacbette il Dictionnaire 


étymologique latin composto dai professori Bréal e Bailly. È quasi su- 
perfluo il rilevare l’alto pregio e l’importanza di quest'opera in cui in- 
sieme coll’analisi e la storia della parola latina ci si dà, in certa guisa, 
l’analisi e la storia del pensiero e della civiltà latina. 


— La stessa casa Hachette ha pubblicato il lavoro di Henry Joly 
intitolato: Psycologie des grands hommes. Il Joly cerca di spiegare 
nella sua opera, per mezzo dell’analisi psicologica, quelle facoltà che 
sono più speciali agl’intelletti supremi e che costituiscono ciò che co- 
munemente si chiama genio. 


— Gli editori Lecère e Oudin hanno pubblicato un’opera di Ernesto 
Dupuy che non può non interessare quanti seguono il movimento della 
letteratura russa. Essa ha per titolo: Les grands maîtres de la littéra- 
ture russe au dix-neuvièéme siécle. 


— Si aspetta con viva curiosità il romanzo di Emilio Zola intito- 
lato l’Oewvre, in cui lo scrittore naturalista francese cerca di ritrarre la 
vita degli artisti e l’ambiente in che essa si svolge. 














NOTIZIE 563 


— Nel suo testamento letterario Vittor Hugo affidò l’incarico di 
pubblicare i suoi manoscritti inediti a Paolo Meurice, Augusto Vacquerie 
ed Ernesto Lefèvre. Prima essi dovranno pubblicare i lavori che il gran 
poeta condusse a termine, quindi i lavori incompleti o appena incomin- 
ciati, quindi i frammenti e i pensieri sparsi di Vittor Hugo, che for- 
meranno parecchi volumi e che avranno il titolo di Océan. 

Fra le opere inedite dell'’Hugo vi sono: la Grand’ Mére, commedia 
in versi in un atto; la Forét mowillée ; la Légende de V’épée ; Peut étre un 
frére de Gavroche. 


Il signor T. E. Kebbel, che pubblicò i discorsi di lord Beacons- 
field, darà alla luce nel prossimo autunno, coi tipi della casa Allen e Co., 
una storia del Torismo, la quale abbraccerà tutto il periodo che corre dalla 
formazione del primo Ministero Pitt fino alla morte di lord Beaconsfield. 


— T. H. Darwin scrive la biografia di suo padre, Carlo Darwin. 
Questa biografia, assicurasi, conterrà dei ragguagli interessantissimi sopra 
i metodi d'indagine del Darwin, e ci darà un fedele ritratto della vita quo- 
tidiana del sommo naturalista inglese. 


— Federico Harrison pubblicherà fra non molto un volume che con- 
terrà gli scritti letterari che egli ha pubblicato nelle Riviste e in altri 
periodici in questi ultimi vent'anni. 


— La National Gallery dei ritratti a Londra s'è arricchita d’un 
quadro che è di un grande interesse storico per l'Inghilterra. Questo 
quadro è opera del pittore boemo Carlo Antonio Hichel, che soggiornò 
lungamente in Inghilterra; esso rappresenta la Camera dei Comuni in 
seduta e Pitt che parla. Nel quadro, che contiene i ritratti di novan- 
tasei personaggi, si ravvisano le sembianze di Fox, Sheridan, Addington, 
Erkine, Canning. Il direttore della National Gallery, signor Schaef, avea 
saputo che la tela dell’Hichel era stata venduta dagli eredi di quest’ul. 
timo all'imperatore Francesco I d'Austria e cercò d’acquistarla. Il pre- 
sente imperatore Francesco Giuseppe, per mezzo di lady Paget, moglie 
dell’ambasciatore inglese a Vienna, fece quindi alla National Gallery il 
dono del quadro desiderato, che ora fa riscontro a quello dell’Haiter che 
è conosciuto sotto il titolo: la Camera dei Comuni dopo la riforma 
del 1832. 


Paolo Heyse ha finito una tragedia intitolata: Die Hochzeit auf 
dem Aventin (Le nozze sull’Aventino). 
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— L'editore Enrico Minden ha dato alla luce a Dresda e a Lipsia 
un romanzo di Riccardo Voss che ha il titolo: Die Newen Ròmer (I nuovi 
Romani). In questo romanzo l’autore ha cercato di ritrarre le condizioni 
e tutto l'ambiente in cui vivono gli abitatori della campagna romana. 


— Coi tipi di Guglielmo Engelmann è uscita a Lipsia la biografia 
del grande egittologo Riccardo Lipsius, scritta da Giorgio Ebers, il noto 
romanziere che nei suoi racconti ha tentato di ritrarre la vita dell’an- 
tico Egitto, 


È morto Enrico Milne Edwards, membro dell’Accademia delle scienze 
e dell’Accademia di medicina in Francia. 

Il Milne Edwards era nato nel 1800 a Bruges. Studiò prima me- 
dicina e si rivolse quindi tutto allo studio della storia naturale. Nel 1838 
fu ammesso all'Accademia delle sciènze come successore del Cuvier, e 
fu eletto socio dell’Accademia di medicina nel 1854. Nel 1862 occupò 
al Museum il posto di professore di teologia in cambio d’Isidoro Geof- 
froy Saint-Hilaire. 

Al Milne Edwards dobbiamo i seguenti lavori: Recherches anatomi- 
ques sur les crustacés ; Manuel de matière médicale; Cahiers d’ histoire na- 
turelle; Elements de zoologie ; Histoire naturelle de Corailliaises; Lecons 
sur la physiologie et l’anatomie comparée de l'homme et des animaua ; 
Recherches pour servir a l’histoire naturelle des mammifères. 


— Un dispaccio da Ramsgate (Inghilterra) ci annunzia che il baronetto 
sir Moses Montefiore è morto. Montefiore compì, il 26 ottobre 1884, il 
suo centesimo anno d’età ed è noto che in quell'occasione molti fra i so- 
vrani d'Europa e gli israeliti del mondo intero gli mandarono lettere e 
telegrammi di congratulazione. La vita di Moses Montefiore fu tutta con- 
sacrata a difendere e soccorrere gli oppressi. 

Montefiore era‘nato a Livorno, ma era stato educato in Inghilterra, 
ove prese stabile dimora e dove sposò, nel 1812, la signorina Cohen, co- 
gnata di Nathan Rothschild. Egli fu il primo israelita che sia stato creato 
cavaliere (knight) nel Regno Unito. Dal 1837, dopo aver accumulato una 
fortuna colossale, viveva completamente ritirato, dedicando tutto il suo 
tempo ad opere filantropiche, che sono il titolo principale per cui il suo 
nome va ricordato. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davm MarczIONNI, Responsabile. 
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130 giug, 1885 
30 giug. 1884 


























3 feb. 1885 





Capitale (30 giug. 1885 
L32008 | 


7 la 
82,6) 3 


19,6 
18,5 


29 30 


| 
\ 4 





| 

| | 

Meregia (3) mag. 1885) 
Capitale ‘30 giug. 1885) 
L 4013.4162 né giug. 1884 








Danimarca 
Capitale |30 giug. 1885 
L 64,300,000 


69,2 











fermani | 
| 7 lugl. 1885) 
dell'Impero (15 lugl. 1885) 
123 lugl. 1885] 

23 lug]. 1884! 
150000,000 | 











Capitale |30giug. 1885| 
38415,000 | | 


23/8 





Russia lr giug. 1835 

i 24 giug. 1885 
Capitale | 1 lug. 1885] 
100,000,000 | 2 lugl. 1884 


681,4| 
681,4 
6814! 
681,4| 





6 ott. 1879 


5314 
a 
63/4 





(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 


NOTE 


complessiva fra le due colonne: oro e argento. 


©) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 


iva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 
Milioni e centinaia di mille lire nostre. 


Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
e corrispondente annuale. 
proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data 


(6) La 




















